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I. Delle Rifer’ve, e delle afFezioni Appono’khe. 

II, De’ RcfCThrrr'QQarido nóD fi abbiano ad efeguJre f 
quando fi prefumano efiorti per ambizione, e. iroppr-. 

'■;iunitiìc qoatrdo"'abftiatlfi ' per 'nulli ì 'e' qùaodo fi neghi i 
o fi conceda loro il Regio Placido» _ 

Iir.'Del valore del’ Beneficio': della Tua efpreflìone ,‘è 
prova : e degli effetti , che oafeoDò , quando mala* 
mente fiali elpreffo . 


SOMMARIO. 

1 f^Er quel y che diceft nelle prefazioni ^ ft prova la 
p taufa finale . 

2 Delta regola da conofeerfi , quando la provila fiaft fat- 

ta per cagione della rtferva temporale , oppute per ca- 
gione dell’ affezione Appofiolica , * 

3 11 Reg. Placito /f niega ai Beneficj ottenuti per titolo 
dell’affezione j^ppofìohea : Ved. i num. feg, 

4 La rtferva temporale de’ Brnefirj y contiene otto mefi » 

5 Al difetto della memoria foggtacquero Arijiottle ^ Cice- 
rone , e Plinto , 

6 ^ali fieno le Coftituzioni dette perfonall . 

7 L rffeztone Appoflolic^y non è motivo nafccnte dal jus 
Canonico comurte , ma dalle regole della Cancelleria f 

non 

\ 

\ 


Digitized by 


De Betn^zf ^ t Padronati ^ J 

non rtrevutc nel Rièjtno : Veii. ’il oum. 35.’ 

8 J Relf ritti 'in prèpiudizio d' un terzo non citato , e nòto 
irnrfo^ non 'Ji debbono efegutre: Vcil. i nurn. feg. e ' 1 
rum. 15. 

p Le clou /ole de Referitti Pontifìrj ^ non ntutono la veri- 
td , nè accrcfcono la gtufla, poteJìà del Ptimtpe : Ved, 

' il -oum. IO. • ■ ‘ ' 1 

1 1 Klon è da credere , che V Papa voglia tórre ad altrui 

un'jus acquifÌJto'; e fe f ha toltu\ ft prefumèy ihe fu» 
fìnto ingannato. ' 

12 D >ve non -et è citazione ^ non ci è cogniz'm dì cauf/ù 

13 Ufa violenza^ chi toghe tl diritto ad un terzOy fenili 
citarlo. VeH.- I‘ rrùin.' Ì7. e '18. ' ó 

*ii. tìlte effettive del Papa y- come 'ingannato y non fi ptA 
r\'flarP>- , V'-- ‘ ' ' 

‘15 t referitti y thè' tod gotto' il diritto dì un terzo y ‘non 
intefoy e non citato y ft hanno per nulit y perchè' l 'P'nth 
'^'cipc ’ft'prefume ih’gannatoì ~ ' ^ ^ \ ì 

16'lnq'uali enfi ft nega y ó'ft concede il Reg. Placido: 
Ved. i rum. fee. ' ’ ' ' 

'17 La.'vsofénza'y tirtochè fatta ad un privato y ft ha per 
pubblico male: Ved. il oum. 18. ‘ ìi • 

Ip Lo f pagliato y a prima giunta y affi a re/ìituire. 

20 Per impetrarft legittimamente il Benefirio ecclefia/lico y 
deveft nella fupplna efpnmere tl nome y e cognome dcL 
l'ultimo poffejjore defunto. 

21 hiuoce all' impetrante f aver taciuta cofa y dì cui, fe 
avejje il Principe avuta notizia , non gli avrebbe fot’ 
ta la grazia . Come ft abbia ad intagdere quefìa maf» 
ftma: Ved. i num. feg. 

25 La grazia fatta dal Principe fi perde y 0 quando ftafi 

efprejjo il falfoy 0 fiaft taciuto il vero. , 

26 II dolo non fi prefume , e deveft provare perfpicu'S 

indìciis^ e qualunque feufa y anche leggieri ffima , bafìa 
- ■ a fare 
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a fare evitar la. pena . ' . • 

^7 i^on fè, m dolo., chi fegue il coritun ufo ^ 

Cofa operi la clati/nla. ex certa fciemia, 

2p I re f et itti , che tolgono al terzo il dritto, acqui/lato y 
ft prefumona ejlorti pef amiizioney e. importuniti degf 
; impetranti 

La cólluftoney fempre ft ef elude, y dove non. cofiL, della 
. caufa della ftejfo cpliuftone'. ■ ’ • , ' 

3.1 fta la grazia, rettalid^torio,, lot. quale dai Benefit 

''ciahjìi ft chiama Perinde valere. 

32 11 mandato fi. ptefume dalla ejthizioni delle fcrhfute,i 
Definizione^ detta ftmulazione ^ 

La troppa Cautela y i jndizio di frode, 

35 V impetrante deve nella fupplica. efprtmere la vetA 
rendita del Beneficio y giufta le regole della Cancelleria , 
^.. pon K.i(eyute nel Regno ,. Puh' peri, fcemarls. nella fefta. 
^ pe’rte : Vcd. il Dum. g 6 . , 

27- In quali cafi puh. l' impetrante aggiungere- y ed- etere’ 
. feer la rendite del Beneficio y che prima efprejfe nella 
■ fupplica : ■ - ^ . . : , ; 

,38: l» qual eofoefi, perda 1/ Benefipi^f. per. petL efferft. ef 
prejfa. la vera, renàpp. di ejfa . . , 
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ALLEGAZIONE L 





L Prete D. Angelo Retacca , per 
cui ferivo, ottenne nell’ anno 1753. 
dal SomtnoPooteiìce Benedetto XIV. 

( di Tempre chiara onorati 0 ìma ri« 
cordanza ) il Beneficio femplice di 
S. Aniceto , eh’ era nella Diocefi di 
Lecce, vaca co «per la morte del Can> 
dinaie Antonio Ruffo, accadura fuori 
della Romana* Curia nel mefe di Febbrajo del luddetto ’ 
anno r 'e T ottenne per lò thotìvo della riferoa de mefit 
Ottenne poi* nel d^ del'mefe di Ottobre Tulle Bol- 
Ife, e fui Mandato' imbnittendo il R. Enequatur : e fi- 
nalmente nel di 13. del mefe di Novetnbre ne fu po- 
llo in pofielfo . Volgeva il mefe di Giugno dell’ anno 
1754 , e lèi godeva in pace il Retacca : quando, ecco' 
Vien fuori io quel mefe dàlia Dataria di Roma un Mò- 
to proprio del Papa,' per coi fi toglie il Beneficio al Re*', 
tacca non intefo, e noti citato, o fi conferifee al Prete 
D. Bernardo d’-Aloifio,- per lo motivo dcH ’ in 

Ctt- 
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^ jiHeg/izìone I, 

Curia ^ o fìa della ri ferva per fanale ; cioè, comc vacato 

per morte di un Cardinale, eh’ è una delle perfooe no- i 

minate nell’ Eflravagante ai regtmen De praebendis ^ mo- t 

tlvo vietato per le Le»«i del oollro Regno . li Retac- ^ 

ca, allora, proccurò, d' impedirne 1 ’ £x?^w4/»r. La Curia 

del Cagpellan Maggiore nella fua Relazione diè non o-- 

feuramente a vedere , che ben conofeea la giuftiaia de* 

mutivi dal Retacca allegati; ma noi volle però dar par 

reVe contenta di fupplicare S. M. C. ',.^che fi degnallè 

di rimetter l'affare alla Tua Reai Camera di S. Chiara. 

Quella, cui fu df fatto rimeffo 1 ’ affare, in una Reta'- 
xione del di, i8* del. nsefe di Agolto deif anno 1755. 
fg, di pàfefe !, che concevler fi 'dovefle^a quel Mota 
prio']\ R.' É»;quatur . Non ne reilò perfuafa f illumina- 
tiffin.1 mente del Re : feguentemente ordinò , che la l 

Relazione della Tua Reai Camera fi- rivedeife dal Cap ^ 

pellan Maggiore . La rivide coteflo Prelato , e con un* 1 

altri fua Relazione la confermò . Cosi nel mefe di Ot* » 

tobre dej medefimo anno , fi diè I’ Exequatnr .al Mo-' 
ta proprio del Papa , e cosi fu ’l Beneficio tolto al Re- 
tacca, e dato all’ Aloifio , che ancora il polfiede . Era- , 

no già corfi tre anni , fi altrettanti mefi , ed avea qua- 
fi obbliato il Retacca i danni fofferti , qnandu gli ven-‘ 
ne fatto di leggere quelle due Rjslaziom , 1’ una della 
Reai Camera, l’altra del Cappellau Maggiore; e di rac- 
corre da effe, che nè la Reai Camera aveva avuti pre* 
feoti tutti i documenti fatti da lui inferir nel proceffo 
in fuo prò, nè’l Cappe! ian Maggiore aveva avuto fotta 
gli occhi l’intero proceffo. Efpofe il tutto a S.M. Cat- 
tolica, che. nel mefe di Giugno dell’anno 175^.3! Cap ^ f 
pellan Maggiore ordinò, cht rivedcjfe nuovamente la cau-. 
fa con gl' interi procejji , e trovando .motivo di recedere^ 
dal fuo primo parere^ nf prò pone fj e anche il rimedio . E- 
fegul coteilo zelantiiftmo Prelato l’ ordio Sovrano, ed io 

- y 

un 
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m* altra faa Rtlàzione del di zp. del mefe di Ottobre 
ingenuamente cnnfefsò, che quando diè ’l primo parere, 
conformandofi col parere della Reai Camera , non ave* 
va avuto fotco gli occhi 1’ intero procedo : che avendo* 
lo avuto rotto gii oichi, conofcea giudi i motivi dal 
Retacca allegati : fe non che foggi unfe , cV! e fjendo f /if- 
fare di molta importanza , potea S. M. degnar fi di conp> 
metterne nuovamente C efame alla /ìeffa' Reai Camera^ 
€on ordinarle però , che ft facejje carica 'di tutte le ragie- 
»/, fcr 'mure e cirro ffanze dal Retacca allegate y e trovan- 
dole ft'jpjlentiy dejfe la maniera di rifarcirgli il danno pa- 
tito. iv cesi fi degnò la M. S. di ordinare con Reai Oi* 
fpaccìo del mefe di Novembre . Oltre a ciò > volle ag* 
giunti a’ Supremi Minidri della Reai Camera il Cond* 
gliere allora, oggi rilpe'ttabiliflìmo Prendente del Supre- 
mo Magidrato del Commercio, il Sig. O. Giambatifta 
Jannucci, e’i Sig. Conf. D. Diego ferrf: anzi ben cono* 
feendo , elTer'coteda una caufa non del folo privato ia- 
tereflè del Retacca , ma ancora de’ Tuoi Regali diritti y 
quedi Tuoi diritti commife alla dottrina, ed al zelo del 
Sig. Prei. D. Tommafo Varano , che nel fupremo Tri- 
bunale della R. Camera della Sommaria con tanta glo- 
ria tuttodì gli difende.' £ quedo è lodato della caufa.- 
Or ecco quel, che io, feri vendo per D. Angelo Re- 
tacca, mi fon propodo di fare . Mi fon propodo di tra* 
fcrivere la Relazione della Reai Camera , e di umil- 
mente rifpondere à quel , che quivi al mio cliente fi 
ol}pone . La traferivo, non per contendere colla Reai 
Camera di S. Chiara. Chi fono, io, che po0a olare co* 
tanto? A me folamente è dato di (upplicarla, ed a gra- 
zia mel reco . La di lei Relazione iraferivo , perché ’l 
luiovo mio Contraddittore quel d) , che la cau'a nella 
Reai Camera fi trattò, non altrimenti 1’ Alci fio difefé, 
che.quella-.Rr/^siW recitando: oè Unocal prefeoie di 
-.Cirillo Tom.Xllh B cui 
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cui molto vicino i'i porno della decifione^ hi éatè fus- 
ti altre carte io prò del fuo cliente: onde quella riguar- 
do io, come una Tua privata Scrittura, ed a quella rif- 
poodeodo, altro non intendo di fare, che di contender 
eoa lui. 

Due cofe, primachè G vada piì^ in U, fon qu'i da 
flotare . L’ una è , che febben quella ReUvnne & folfe 
umiliata al Re fottoferitra da cinque, nondimeno G sa, 
-che due di elTi ( e furono il Marchefe Fra^gianni , e’I 
CooGglier Porcinari) apertamente diiTeotiron ^: onde d-?^ 
ve averfi, come fatta da un folo. L* altra è, che molti 
documenti dal Retacca prodotti in fuo favore, non G fe- 
cero nrerenti alla Reai Camera: ed e’ ne dee colpar se 
mededmo. Ingannato dalla padione della propria caufa, 
diè fuori tante , e s\ voluminnre fcrittu-e ,.ch' e’ vi fi 
amarriron per entro , Ma gli avr^ ora la Reai Camera 
prefenti, ciafeuno a Tuo luogo. 

Tempo è ora dì venire alla caufa . La Reai Ca- 
mera di S. Chiara nella fuddetta Tua Relaziona del d^ 
|8. dei mefe di Agoflo, erpone fedelmente a S. M. 
d«e fono la of>poftzÌQHti fo/ianziali fatte per parte dell’ A- 
kart Retacca a fine / impedire /* Ecequacur alle menzio» 
nate Bolle fpedite da S, S. a fmnr dell’ Abate Aloifio .* 
/« prima y che le Bolle fona apponiate alla vacanza /of 
aita per motivo dì affeaione, al ebe non pub darfi /’Exe- 
quatur, pertbb la Co/ìituzJone Pontificia y in cut viene V 
affeziime flabilita per morte de* Cardinali extra Roma*' 
Dam Curiain , non è ricevuta in Regno y e cib ancora è 
fiato pteferitto coi fovran* ordini di S". AL : la feconda , 
eòe non poteva il Sommo Pontefice con em Mota propria 
privare ejfo Retacca di un Beneficia legittimamente otte- 
nuto con altre Bolle roborate di R, Exequatur, e di cui- 
già fi ritrova in poffeffo , fenxa ejfere flato tntefo nelle 
fue ragioni: indi, facendoG ad eiaaaiaarle| dice cosU ^ 

' Jii- 
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^r/»M ponto ^ka conjìderato U Camera Rerh » . . 
•X^ /eWe'wf t*fg" »«» /« poffa , fAe «».//<» pn- 

Jet» e Baila uno de*- motivi di ronferirjì il Brnefeìo aff 
jHoifto^ fia appoggiato alla vacanza per affffftionem ; tue-, . 
javolta dall’ altra parte A fuor di Controvt rjia , eòe la va- ' » , 

tanna del detto Beneficio forti in menfe refèrvato, tioò ^ t 
nel natft di Feòòraro , in cui indubitata/nerìta la provila ... 
nppar tiene alla 5. Sede: ri eòe dalle fi” (fé Bolle appari- * 
fee^ mentre tvi dopo una lunga prem-ffo ^ eòe alta S. Se- , 'i.-, 
de appartengòi la provila de' BenefirJ ‘Baranti per morte , ' ' . 

de* Cardinali io qoocunque loco y fi fa menzione delle ' ^ * 

vacanza fortita in detto mefe, » , • >' 


Q uel dirfi , che fu.T affezione UNO DE* MOTlPl 
di conferir fi il Beneficio all' Aloiffo, moftra, aver 
la K'ral Camera creduto, che non fa i affezione il fdo i 
Diocivo: e quel fog«iongeifi , che nelle Bolle dell’ Aloi» ‘ ‘ 

ilo fi fa menzione della vacanza fortita nel ntefe di Feb^ 
òrarOy mefe' indubitatamente rtfervato alla S. Sede , chia- 
ramente il conferma . Ma le parole delle Bolle dell* f 
AIoÌGA) fono: Dudvm fiquidem omnia Beneficia Ecclefia^' 
fifca per obuum cfuorumcumque S. R. E. Cardinalium mbi-i ^ 
etmrtjue deredent'tum , tunc vacamia , ^7 in poflerum vaca-' 
tura coUationi-^ & difpofitioni nofirae refervavtmus, Ecoo'. 
la f( mola propria del foto motivo della vìeuu affezio- 
»r. Sego no poi- quelle altre parole : Attento quod ftra- 
ntfi ium bujusmodty tfuod b. m, Antonius 5. R, E, Card, 

Ruffo oktmebttt , vacavit per obitrm d, Antonii Cardino-'- ‘ 
fts y qui debitum naturae perfalvìt menfe pebruarii , £c(^^ 


DIFESA DEL RETACCA 
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che la claufola attento quod^ eh’ è U daufola coittenèo- 
te il niutivo y per cui li dà ’l Beneficio all' Aloifio y fi 
riferi Tee alle parole y vacavit per obitum didi Antontì 
Cardtnalis y le quali contengono la vietata affezione^ 
son alle parole y qui debitum naturae perfolvit menfe Fe» 
bruarii: parole meramente enund/itive di cofa accaduta, 
e non appartenenti alla p.irte difpofitiva della Grazia . 
Si aggiunge y che fecondo 1 ’ ufato Itile delia Datarìa , 
quando fi vuol conferire il Beneficio per lo motivo dei- 
la riferva de meft y collantemente fi uìa quell’ altra fot^ 
mola : Dudum ftquiàem omnia Beneficia Ecclefiafìiea en 
uunc ufque ad volunraiis noftrae beneplacitum in Februa- 
rii , Cy certis aiiis rune tuprejfis menfibui eutra Romanam 
Curiam aliai quam per reftgnationem vacatura colla» ioni , 
Cir difpofitioni noftrae refervavimus * E non è da omette* 
re y die le parole Dudum ec. contenenti nelle Bolle del 
Re tacca il motivo della riferva de' mefi^^ nel Moro pro- 
prio il motivo dell* /ij^eslorre, fono nel proemio, non gili 
le parole attento quod er., in cui fi mentova il mefe di 
Febbrajo: e nota a tutti è la ma Ili ma , che dalla L. 
t Paduleiut^ o, come nelle Pandette Fiorentine fi legge, 
Padumejus ult. de ber. inft. acconciamente han tratta la. 
Glofa , il Bartolo , il Baldo , ed altri , che per quel , 
che dicefi nelle prefazioni^ fi prova la caufa finale. Tur- 
2 to ciò^ vien da coloro, che hanno fcritto delio Stile del- 
la Dataria y lenza contraddizione infegnato {a). Piacemi 
di traferivere un folo luogo del Riganti : Non eu eo, 
quod in provifione Apoftolica fada legatur menfts enp*ef- 
jifi y eninde deduci debet , illam eupleeam fuìjfe eu. capite 



(a) Amayden De Stylo Datariae lib. i.cap. . 
ja. n. 7p.y (7 Rot. Rem. apud de Luca deeif. t. num-. 
4. Ó* 5. tom. z. itb. 12. 

’ , (b) In Reg. Cancell.part. x . i. n. 5 5. Ó* fequu, tom. a. 
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J/iefervàtìonh' Regulae p ( contenente il motivo della fi* 
ferva de’ mefi ) ; nam ad dignofctndum , em quo reftrva- 
tionis capite Papa provideat , recurrendunr eli ad partem 
•difpofttivam Gratiae: unde fi incipiar proaemium cutn clan» ’ 
fula, nuDUM OMNES DlGNlTATES IN COLLE- 
Claris ECCLESltS PRINCIPALES (^c., rune quam> 
•uh in litterh jdpoflolicis- adfie euprtffto menfts^ quo /equa- 
ta fuìt dignitatis vacatio ; dicendum eR , provtftonem fa- 
Barn fuijfe em eap. Regulae'/^.^ quum de caeterOy quando 
provifto jlpoftoitca fit m vini 'Regulae p , incipit prooe- 
mium , DUDUM Sl^JlDBM OMNIA BENEFICIA 
ECCLESIASTICA IN CERTtSTUNC EXPRESSlS 
MENSJBUS VACANTlAy ETINPOSTERUM VA- 
CATURA COLLATiONl^ ET DlSPOSlTlONl NO* 
STRAR RESEVAViMUSy ut eR notoria pranh^ 

DIFESA BELL ALOISIO-. 

y-, * . ■> 

E ssendo "adunque ciò tfcro , la Reai Camera sit queUo . 

punto fa prefente'alla M. V. 'quet y che in ftmili ' 
eceefioni piu volte le ba umiliato ,• ttoè^ y che le formose 
mfate dalla Dataria Romana nella fpedizione delle Bolle 
per la provi/ìa de' Benefcj y non pnjfono pregiudicare alla 
•aeriti dici fatto y e per cónfeguenza a coloro y che ottengo- 
no le provifìe ; perchè altrimente , fe per tali formale fi 
voteffero impedire i- Regj Excquatur y ne avverrebbe un 
inconveniente pregtudizialijjtmo alle provijte beneficiali , 
mentre la Dataria y celianttlfima in offervare gli antichi 
formolar/y per qualunque premura , che face fiero le parti y 
giijmmai non i indurrebbe a mutare I antico ftile ,* onde 
la Reai Camera y non facendo cafo dt fimili formale y fem>- 
pre è -Rata foli t a e f aminar e la ver iti del fatto , cioèy fe 
la provifla per diritto appartiene alla Santa Sede y ed ire 
tal cafo ha conceduto l' Éxequatur y perché non pregiudi-' 

zia* 
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mièle ài dititti del Regno ; ed he àggìnntà là 'et^olm; 
(he le pàtole dinotanti la previ/la .fatta -per affezione^ o 
per altre titolo non ricevuto ^ fi abbiano per non appefìe-, 
Sicchb nel cafo pn/eme ejjendo ctrttjftme^ che la pro%u(ìà 
.del menxionoio Beneficio appartiene alla-S. Sede a ragie- 
me. della riferya dei mefe y tutte le altre parole denotanti 
e ff ertone., ft etn fide* ano per appofte colla /olita claufida ^ 
^ fiere Vìe dire la Curia del CappeUatt Maggiore . Onde per 
quePa prima opp' fintone , che fa^l Relacca ^ 'non fit puh 
in: conto alcuno tmptdire.il Exequaiur alle Bolle ot- 
tenute dalf Alci fio . * '■ 

, DIFESA DEL RETACCA,' 

S E conferito fi folfciil Beneficio per due motivi , 1 * 
uno vietato, l’altro permeflb, lodevoliffimo farebbe 
l’efpediente preio .dalla Reai Camera di dare r£»e^«<i- 
riir alle Bolle dell’Aloifio per lo motivo permeilo dell» 
riferva de' mefii , e di avere per non apporto il motivo 
• vietato deir affezione , awerandofi così quel volgar det- 
to de’ noftri , l'utile per f inutile non fi vizia, lyl* f*t* 
to fla, che’l Beneficio fi conferì, fecondochè fi è rao 
Urato, per lo folo vietato motivo dell’ affexiene. ' ' 

Nè giova all’ Aloifio quel , che > dal fuo DifénforB 
fi dice, che per darfi il R.Enequatur^ è da por mente 
alla verità del fatto , che nel cafo ooUro è 1' eflere il 
Beneficio vacato io un mefe rifervato alla S. Sede ^ 
non alle formale ufate dalla Dataria , > poiché quert» co* 
rtantemente le offerverebbe, e negandofì per nfpetto di 
erte il R,Euequatury inutili riufeirebbero le collazioni de' 
Bencfii-i in grave danno di coloro,» cui (ì conferifeono* 
Torno a dire , non gli giova ; poiché per darfi , ò 
oegarfi 1’ Eueejuatur , é da por mente alle fole Leggi 
dei Re , ^condo cui ballaa le foimok contenenti il 

mo- 
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t^iÌQmy perchè fi abbia a negare. 'Le pa- 
iole del Difpaccio del ad. del mefe di Settembre 3 
deir anno 1750, fon quelle : fattole S. M.y tèe in «voti* 
mire fi nitgbi ceflenttmente daltn Reai Camera il Regi* 
Flaruo die frovtjìe de' Benefici in vigere della pretef» 
mffexiene . Le parole del Diipaccio dei di 30. del mefe 
di Luglio deir anno 1751. lono : ^ue fiempre fiemprt 
fé negue el Exequatur 0 rodas las Provi fiones , tfue ve» 
mien por Roma fatte por motivo de vmrance por affecioa, 
Volendofi por meniè alla veritd del fatto ^ non alle for- 
mole , coteiti' due Difpacci di S. M. Ó farebbero da in- 
tendere delle foie collazioni de’B^neficj, che non lì po- 
trebbon fare dalia S. Sede per lo motivo della ri/ervm 
de' mtfi t e fi fiinno per lo motivo dell’ affezione ; non 
gili di quelle, che per lo- motivo ée\i’ affezione fi'' fan- 
no , e far fi potreblxro anche per lo motivo della ri- 
ferva àv mefitn, ballando a 'follenere quelle feconde la fo- 
la verità del fatto ^ cioè, la mera polfibilitk del motivo 
permeilo. Ora cotello modo intendendoli', ne avverreb- ^ 
be , eh’ elTendo de’ dodici meli dell’ anno rifervati otto 
alla S. Sede , qne’ due Reali Difpacci avrebbon luogo 
non in 'tutte le collazioni , che a titolo di affezione U 
S. Sede facelfe in tutto l’aonot ma nelle fole collazio- 
ni de’ quattro meli non rifervati . £ chi non intende ^ 
clfer cottila interpetrazione del tutto contraria a quelle 
generali erpreflìoni de’ Difpacci del Re : CBe fi megbi 
COSTANTEMENTE il Rrg. Placito = ^UE SlÉM- 
PRE SlEMPRE fi negue = e che fi negue a TODAS 
lat Provtfiones ? Si aggiunge , che nel fecondo Reai 
Difpaccio, volle S. MkC. tor via qualunque dubbio, che 
forger potelle dintorno a ciò : Para qttitarfe en addante 
fualquier otre dudoy que pueda offreeerfs^ Or lì sa, che 
le Leggi fatte a tor via i dubb; fon da intendere,- co- 
me fuosauo le parole , altrimeoti muover fi potrebbero 

nuo- 


Digitized by Google 


t6 ' Allcgaxitmt 1» - 

nuovi ’dubb) contr' al (ine, che’l Legislator (t 'propo(é • 
j Vepojo bene , che negandoli 1’ Ettequatur per rifpetto 
delle formole , e ritenendofi quelle dalla Dataria , ne 
tornerebbe qualche pregiudizio a coloro , cui lì conferà 
fcono i Bencfìcj ; .ma ciafcun vede , che ad indurre la 
Datarìa a lafciare le antiche forinole , 1’ unico mezzo 
farebbe il negare cofìantememe ^ come le Leggi del Re- 
gno pielcrivono , il K, Ettequatur . Le riterrebbe forfe 
per qualche tempo, ma lafcerebbele in fìne, conofeendo 
per eiprnenza , che ^ lei ne verrebbe molto maggior i 

pregiudizio, che 3.' prowifli. 1 Benelicj fono nel Regno^ 

« fon protetti dal Re , la cui economica potellk fì sa 
quant’ oltre fi ellenda . li volere collantemente ritenerè , 

le antiche formole centra le Leggi del Regno, farebbe 
16 Hellb , che ’l non poter pih difporre di tante rendite 1 

Ecclefialliche . Ma lì (ioga, che non voglia la Dataria 
recarli al convenevole. Il pregiudìzio de’ prowifli è un t 

kiterelfe privato, il quale* convien , che ceda al decnro 
- delle Leggi del Re . Ha ’l Re baodiro da’ Regni fuoi ’ 

il motivo dell’ affezione . A’ Mioillri zelanti dei deco- I 

fo delle Leggi del Re , qu.anto ne fono i Supremi Mi- 
nillri della Reai Camera di S. Chiara , tanto. dee ba- 
llare per negar l’ Enequa/ur alle Bolle fpedite per quel < 

motivo. £ per quello argomento, ch’io traggo dal de- 
coro delle Leggi del Re , fi va meglio a conofeere , 
non e^er da rellringere i due fopraccitati Dìfpacci al- 
le fole collazioni de' Benelicj , che a tìtolo di affezio» 
ne G fanno ne’ quattro meG non rìfervati alla S. Se- 
de . Molto maggiore ingiuria alle notlre Leggi G fa, 
conferendoG per motivo di affezione i BeoeGcj negli ot- ^ 

te meG rifervati alla S. Sede,. che conferendoli ne’ quat- 
tro non rifervati .■ In quelli quattro per- lo fole motivo 
dell’ affezione^ può la Dataria , fecondo le Regole della 
Cancelleria, conferirgli. Coaiereadogli per quel motivo,' 

• of* 
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offende k f^eggi del Regno, che’l vietano; ma potreb- ' 
be forfè trOvarfi chi ne la fcnraflc in qualche modo , 
dicendo. La Dataria vuol conferirgli anche in que’ mcfi: 
noi può fare altrimenti , che per lo motivo dell’ offezio- ' 
ne: onde, fe contravviene alle Leggi del Regno, il fa 
più per una certa nece(rit^,.che per elezione. Non può 
dirfi lo fteflb de’ Beneficj , che conferifce per motivo di 
effezione in quegli otto mefi a lei rifervati. Le permet- 
tono in quel tempo 'le' Regole della Cancelleria due 
motivi, l’uno dell’ affezione y 1’’ altro della riferva àè 
mtft : e può la Dataria fceglier qual vuole . Or poiché 
non ignora, chè per le Leggi del Regno, il primo è- 
vietato, e ’l fecondo è pernieffo , perchè' fceglie il pri- 
Ijio? Gliene vien forfè alcun prò, che non le verrebbe 
fceglierdo il fecondo? No di certo. Trovi ora .chi pof. 
fa Icufarnela : anzi trovi, fe può, chi non.conofea, ef- 
fer la (celta del motivo vietato un volere apertamente- 
contravvenire alle Leggi del Re. 

Ma la Reai Camera di S. Chiara fempre è fìat» 
[olita di e/amhiare la verità del fatto y ciohy fe la prov- 
vifìa per diritto apparriene'alla S, Sede t ed in tal cafo 
ha conceduto i’Exequatur. 

Air autorità dalla Reai Camera , che fa teftirao- * 
nianza al R« di un 'proprio fatto, io non ofo-di oppor- ' 
mi. Ma poiché l’accorto DifériloiFe dell’ Aloifio uè ufa 
contr’al Retacca, a lui mi -oppongo-, e fino a che non 
produrrà gli efempj, onde cotefto /ò/Z/o lì confermi, af- 
criverò la teflimonianza , che' ne fa la Reai Camera, 
ad un difetto di memoria : ué foi-Rcal Camera fe ne 
offenda . A coteRo difetto foggiacquero nelle ftudiatillì- j 
me opere loro Ariftotilc , Cicerone, e Plinio: e ’l "Vit- 
torio (<»), e'I Turnebo (b) l’han chiaramente moftrato. 

Cirillo Tom. Xlll. - . .G Se 

(a) Lib. 3. var. leSl. cap, 3, 

(b^ Lib. 6 , adverf.cflp, 22. 
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Se foiTe fiata fcmprc folita la Reai Camera di conaeck- 
re \' Exequasur nelle circofianzc, in cui fiàmo; o quan- 
ti efempj,''e quanti Reali Diìpicci dati fuori prima del 
di i8. del mefe di Agofio dell’anno 1755. avrebboo 
citati quc’ tre-Supremi Mmiflri di efla Reai Camera > 
che, quando la prima volta quefta caufa fi trattò, d’ 
acccordo fi oppofero al Marchefe Fragianni , ed al Con- 
figlier Porcinari ! E coftóro, come poteano lor contraddire? 
t erme ofar poteano di far notare ne’ Libri de’ nor/rmfw- 
ti il lor contrario parere ? A confermazione di cotefiò 
difetto di memoria, eccone un altro, cui la flelTa Reai 
Camera foggiacque ne’ mefi di Settembre, e di Novem- 
bre del medefimo anno 1755. lo fteffo noftro cafo trav- 
iando . Si sa , che ’i Cardinal Cofeia mori nel mefe di 
Febbrajo in Napoli . Vacarono allora due Benefìcj del 
Regno , e furono dalla Dataria conferiti per motivo di 
affezione , 1 ’ uno a DrFilippo Gennaro Venafra , l’ altro 
a D. Tomraafo di Cofianzo . La Curia 'del Cappellaa 
Maggiore nel di 28. del mefe di Agodo del fuddetco 
anno 1755. riferi , che in efecuzione de’ Reali Difpacci 
vietanti il 'motivo dell’ affezione , era da negarfi il R. 
■Exequatur: ed ecco, che ignoto a quella Curia era nell’ 
anno 1755. quel contrario folita di badare alla* fola ve- 
rità del fatto ^ e di -avere per non appofle le f armale 
la Dataria ufate- centra le Leggi del Regno, li parere 
di quella Curia confermò la Reai Camera con fua Re- 
' lozione del di 1 1. del mefe di Settembre : ed ecco, che 
la fieifa’Real Camera dopo 25 giorni, quanti n’ e'ran 
corfi dal di 18. deU mefe di Agodo fino al di 11.' del 
mefe di Settembre , non fi ricordò di quel folito . Ma 
rìcorfero a’ S. M. C. il Venafra , e ’l Codanzo efponen- 
do, tra le altre cofe , che la' provila 'de Benefici del 
Card. Cofeia^ era ri fervuta al Romano Pontefice^ ratione 
temporis , perchè ri era feguita la vacanza -a '0. Éebhtafit^ 
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mtfe rifervaeo alta S, Sede . Non è qucfto il noRro ca* 
fo? £'‘ quefto appunto. Per lo folo motivo della vieta- 
ta afienione fì conferirono i Benefìcj del Card.Cofcia al 
Venafra, ed al CoRanzo, e ’l Beneficio del Card. Ruffo 
all’Aloifìo : e nelle Bolle dì queR’ ultimo , e di que’pri- 
mi) per una mera enunciativa y mentova vafi il mefe della 
vacanza .* quae menfis e$qnreJfio , dice la Ruota Romana 
(a) y femper requiritur in omnibus Cratiis y praeter quam 
in illis de devoluto . Or dovette in virtù di Reai Oif- 
paccio nuovamente riferire su coteRo punto la Reai Ca- 
mera : e dopo di avere in un’ altra fua Relazione' del dì 
i6. del mefe -di Novembre dottamente dimoRrato y che 
il motivo deir affezione prendea tutta fua forza dalie 
Regole della Cancelleria y non mai ricevute nel noRro 
Regno , venendo al propoRo punto y fcrilTe così : Per 
quel ebe • tocca al punto compre/o nella Nota y che il Potf 
oefice ha provi fio i Bene fio) ^el Card. Co j eia per la riferì 
va ratione temporis, mentre detto Cardinale morì nel me^ 
fe di Febbrajo ; la Reai Camera ha appurato y che tal mor- 
te feguì' effettivamente nel dt d. di detto mefcxy ma nel- 
le Bolle della provtfta ratione temporis, non vi*è parola 
éJcuna y mentre dal principio al fine non fi parla yje non 
della riferva perfonate ( eh’ è lo- Reffo, che l’ affezione) la 
quale non può e/eguirfi . Secondo, la veritd del fatto y cui 
foiameote fi i>adò nella Relazione del dì 1 8.. del mefe 
di AgoRo , , era da concederfi 1 ’- Ettequatur : * fecondo le 
formtde y di cui nella fuddetta Relazione niun conto fi 
tenne, era da negarfi . La Reai Camera nelle due Re- 
lazioni del dì II. -del mefe di Settembre, e del dì 26, 
^1 mefe di Novembre il .negò , badando alle fole for- 
jBoIe contenenti un motivo -eipieirameote vietato per 
gli ordini generali del Re. , . 

^ Gl, . , Non 

(a) ^pud de Luca loe, cif. 
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Non mi opponga il Difenforc dell’ Alolfio il Dif- 
. paccio del oi 14. del mefe di Febbraio dell’anno I75<5» 
nel quile piacque a S. M. di ordinare, che s impari tjf e 
il R, ExfCfuatur alle Bolle ile Bemficj conferiti al Vena- 
fra^ cd al Cofìanzo ^ come v icari in mefe rìfervato al Pa- 
pa ; poiché quel Dilpaccio dato luori in un cafo parti- 
6 colare, è, per mio giudizio, da riguardarfi , come una 
Cofìitnzione del genere di quelle, che da Ulpiaao cliia- 
manfi pcrfonales (a) , e come una grazia bsnignaments 
lor fatta da S. M. , per cui non è da prefumere, che 
aveffe Voluto annullare gli ordini generali : e com' era ■ 
.giudo, che la Reai Camera, mera efecutrice delle Leg- 
gi negafle loro 1 ' Exequatur ^ cosi proprio era della cle- 
meaza del Re, che loro il .coocedetìe , perchè non v’ 
era in quel cafo alcun pregiudizio del terzo , come ci 
è nel nodro . Se ’l Contraddittore , interpetrando io a 
Cotedo modo quella Reai determinazione , voglia forfè 
accufarmi di ardimento, contra lui mi difendè 1’ autori- 
tà della delfa Reai Camera di S. Chiara . E' cotedo 
fupremo Magidrato il più fedele interpetre ' de’ lovrani 
oracoli del Re. Or_nel d'i 26. del mele di Novembre, 
nel qual di fottoferiffe la feconda Relazione per la cau- 
fa del Venafra , e del-^Codanzo , erale ben noto il 
Reai Difpaccio del di ,22. del mefe di Ottobre , col 
qual fi ordinava, che fi delle il R. Exequatur alle Bol- 
le del Beneficio conferito all’ Aloiflo-, come vacato in 
mefe rilervato al Papa. Potea dunque , quando dovette 
rifpondere al punto dal Venafra, e dal Codinzo propo- 
fio nella lor Nota dell’ elTer vacati i Beneficj nel mefe 
rifervaco alla S. Sede, potea, dico, allegando il Dilpac- 
. ciò venuto fuori pochi dì prima per la caufa del Re- 
tacca rifpondsre, ch’era da darli 1’ Etcequatur; ma per* 

chè 


fa) I» L. u §.2, de eon^. Principe 
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ehc confiderò, che dal Kc fi comandava, che fi efami* 
naffe {;eneralmente il punto , e’ non mentovando quel 
Dirpaccio, come dato fuori in un cafo particolare, agli 
ordini generali fi attenne : il perchè rifalcndo ai princi* 7 
pj , ampiamente mollrò , che ’l motivo deli’ affezione^ 
non è motivo nafcente dal jus Canonico comune ; ma 
prende tutta la fua foraa dalle Regole della Cancelleria^ 

■ « che quelle non iono mai fiate ricevute nel Regno# 

DIFESA DELL' ALOISIO. 

R lfpetto all' altro punto , che per un femplice Moto 
proprio del Sommo Pontefice non può il Reracca y 
non tjjendo fiato intefo ^ privato di un Beneficio y di 

cui ritrovaj] legittimamente in pojfejfo ; la Reni Camer»y 
avendo fotta matura njl-JJione su di tfuefio punto , pone 
fiotto la fubltme intelhgenza della M. V. , che te Bolle y 
■di cui fi tratta , non contengono un femplice Moto pro- 
prio del Pontefice fpedito fenxa cognizion di caufia , f\e~ 
come va dicendo il Retacca . ■ . . 

V 

DIFESA DEL. RETACCA. 

Q Uel che va dicendo il Retacca, è quello appunto i 
che da’ Dottori , da’ Principi fecolari , e dagli flefli • 

• _ Papi li è fcritto. E' va dicendo, che non fi deb- 

bono efegui ce i r^/fr/rri in pregiudi?ro d’ un, ferzo, non in- 8 
tefo, e non citato. Il Difenfore dell’ Aloilio, che trova 
da riprendere in cotefia propofizion del Retacca? Il fat- 
to, cioè, die non fu’l Retacca intefo,Vfiè citato, è più 
che certo: e non men certa è la legai confeguenza , che 
il Retacca ne trae . Di cotefii refimtti, parlando l’Ac- 
carano, dice (a), che, come fiofipttti difi.dfitd, non fi deb- 
bono 


(a) Confi, i88i num, 4. •>' .1 •' 
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bono cfcguire; Centraliter^ quum aliquid Fapa ta aherìus 
larfwnem monde t , non eae^ui , fed ab omnibus Judicibus 
rejutart debet . ^uì ergo toies litteras reperiat , velut fu^ 
\ fpedas de falfuate^ debet detìnere:t parlaodoce il Fagna- 
ni (a) y dice y che non debbono «Seguirli , perchè non 
vagì iono : Refcripta y tjuaer obforbent }us tertii ^on valenty 
nec'funt euequenda . Nè fé’! recano ad onta gli jotiimi 
Principi . £' nel Codice GiuAiniaoeo una Collicuzione 
degl’ Impp. Tcodofio, e Valeminiano (è) , cui , come 
Canone da oflfervarfì ancora nel foro Eccltfianico, inferi 
Graziano nel (uo. Decreto (r) . Parlando io c(Ta gl’ Ira* 
peradori de’ refcritti y onde (ì offende il diritto del ter- 
zo , gli hanno per ingiufli y e comandano a Giudici 
che non gli tfegvano: Rc/cripta contro jus elicita ab omnU 
-bus J'udicibvs refutari praecipimus y nifi forte fit ahquidy 
•quod non'laedat aiium y & proftt petenti. Ingenuamente 
^poi confefsò S. Gregorio Papa (d) di non potere d>ifiaic 
-cofa alcuna contra un terzo non intefo v e non citato, 
come ne’ Moti propri G fa : Nec Nos contro inauditam 
fartem cliquid poffumus definire . Q.uefte parole si fran- 
camente .profferite da S. Gregorio Papa , ed inferite poi 
come Legge ne’ Libri dell.e Decretali da Papa Gregorio 
IX. potrebbero far conofcere all’ Aioifio, che giovar non 
p gli polfono le claufole mota proprio , ex certa fetenti» , 
de plenitudine poteflaits , c le altre , che fono nelle' fue 
Bolle; poiché quei »o« di S. Gregorio, dee com- 

prendere anche il-'cafo , che quelle clauiole fi apponga- 
no, altrimenti, potendo il Papa apporle, potrebbe anco- 
ra aliquid. contra inauditam partem definire: ch’ è quel , 
f. - ■ ; . . che. 


(a) In cap. confultationìbus 6 . de ,cleric. agrof, num. 5 1. 

(b) In L. 7. C. de precib,. Imp, off, 

(c) Can. i%.cauf..%^._q, a. 

(d) Itt cap, i,de ceufa poff,iff ^oprìetat,^ 
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che dice S. Gregorio di non poter fare . Oltre a ciò , 
fe eoo quelle claufole poteflTe farli quel , che non fi può 
fenza di quelle, il potere, o’I non potere, dipenderebbe 
dalle parole : la quale è cofa fconcilTinM a dire : Ferba ■ 
enìm [ fcrive il dotto Strichio (a), efaminando le ciau- io 
fole non obUante — en certa fcient'ut ss motn proprio SS 
t de plenitudine poee/ìatìs ] rei veritatem non mutane , 
mec jufìant potefiatem Principe augebunt . Se non che 
non intendo io , e non ofo di dii'putare della fuprema 
potefik del Papa . Dilputo della fola volontà . Non è li 
mai da credere, che voglia il Papa torre altrui di fatto 
un jus acqui fiato: onde fe avvien , che gliel tolga-, fi 
prefume allora , che fia fiato dalla parte ingannato , c 
che feguentemente non abbia voluto far quel , che ha 
fatto. Cosi deci fé il Senato di Savoja apprefib il Fabro 
(b) : Claufulae derogatoriaé y eaeteraeque praeca^iones in 
Cratiis^& Litteris Summi Ponrificisy aut alferius Princi- 
'JtiSy quo magie infoHtae y & plures appojìtae funty to mi* 
nus operantur ; quia faciunt , ut tanto minus praefumatur 
voluntas concedentis , tantoque facilius probetur fubreptio : 
eu qua fubreptione jnducitur nulUtas Gratiaey( 3 ‘ Litterarum^ 
quajt eu defedu voluntatis in providentes . Ita Senatus , 
Non altrimenti la Ruota Romana (r) : ^amvis ilUe 
Litterae emanaverint motu proprio yCn certa Jcientiuy ac de 
plenitudine poteftatis cum derogatione omnium y ( 3 " quorum' 
cumque privilegiorum qutbujcumque coneejforum , C* cum 
aliis amph/Jimìs claufulii ; nibiìominui quum tendant in 
praejudicium tertii , cui jam futi jut quaejitum , praefu* 
ntitur y didas Litteras emanajfe ad fuggelìiontm partii , oc 
Papam fub involucro verborum tneumventum fuijje , quum 

' ejus 


(a) Difp. jurid. difp. 1 1. cap. ». il. 

(b) */» Cod. lib. I. tir. 12. def. 14. 

(c) Pari, 8. recent, dee, 4. num. i. 
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ejus ifiteKtìo Mon fit tenia pmejudicare » E(i è (jasRa una 
prefunzione s'i forte , che non dh luogo a pruova ia 
contrario . Può cotefta maffima parer troppo ardita : e 
pu c IO la trovo appreflb il Baldo, e ’l Decio , cui, f«» 
gueodo il Fagnaoi, Icriffe {a}: Principini fngicircumven- 
tuntf quando etiam matu proprio revocai fuam concejjìonem^ 
aieo tit contrarium probari non pojjit , quafi baec ftt prae- 
'fumilo /urisy (y de iure y quae probationem in contrarium 
non admittit . Le cofe dette haa luogo anche nel cafo , 
che fpedite per lo fteffo Beneficio le prime , e le fecoo: 
de Bolle, le prime a favor di Tizio, le feconde a favor 
di Cajo , dichiari poi cfpreffamente il Papa, che ituefe 
dì confeiirlo al fecondo, e non al primo. NotevoliiTimo 
è’I luogo del dotto Rebuffo, che reca ancora un efem- 
* pio di ccfa giudicata {b): Si Papa contulerit Bentficium 
duol’usy ( 5 ' declaret poiìea y quod tniendit , & intendebat 
ijìi fecundo conferrcy & non primo y /udicabitur prò primo. 
Et ita judicavit Magnum ConfUtum fuper. Pnoratu S. 
jMariae de Campii Parifus: quia per importunitatem , C 5 * 
(uggejìionem fune ifìae de darai iones . 

Cerne poi, non eflendo fiato il Retacca intefo, nè 
citato , pofia pretendere il Difenfore delfAloifio, che le 
CoHui Bolle non contengono un fempltce Moto proprio fpsdito 
fenxa cognizion di caufoy da me non s’ intende. I Tupremì 
JVIiniflri della Reai Camera, che fono madlri in Cìmrif- 
2 prudenza, ben fanno, che non ci è cognizion di cliofi, 
dov^ non <ì fenre la parte intereffata . Ed appunto per- 
chè fenza cognizion di caula nulla fi può definire , di- 
cea S. Gregorio : Cantra inauditam partem definire alt- 
quid non pojjuxnus , Che (e , perchè ci fìa cognizion di 
* cau- 


(a) Jn r/V. c/j/). confultationibus , 57. 

(b) In Regni. 16. de jure quaefito non tsll.glof, i, 
V. (y jic. ^ 
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caufa , è 3 » fentirlì la parte , quella fi Jee neceffaria- 
nieme citare ■: e per confeguenza non può la cognizion 
della caufa cominciare altrnnde y che dalla citazione del 
reo y e fé quella manca , è da dire , che manchi pur 
quella. C'oi ’l Meoochio (a).’ Si ftne caujfa non potefìy 
Citano necfjjaria omnino ejì » ut legitinte de eaujfa confla~ 
re p'Jftt- Cosi fcritre ancora il noltro Reggente de Pon- 
te [b) : Pana Junt non adejfe caujfam , vel quod fit prò- 
cejjum parte non citata , cujus intererat . E piò chiara- ‘ 
mente Camillo de’ Medici (c) : Ubi caujfae cognitio re- 
^uintuty partis citatio intervenire debet:e'ì traile accon- 
ciamente dal feguente luogo di Ulpiano (d): Caujfa co- 
gnita y (y PRMSEmiBUS JìJDVERSARllS y vel SI 
PER CONYUMy^ClylM DESI NT , in integrum rejii- 
tuticnes perpendendae funt . Ma non fu citato il Retacca; 
dunque non vi fu cognizion di caufa . Tanto è vero , 
che non ci é cognizion di caufa, dove non ci è citazio- 
ne, che’l far cola contra’l diritto del terzo fenza citar- 13 
lo, fi ha da’ Dottori per violenza : Tunc feies y fcriv' 
il Salgado (e) , violentai» enequutionem effe , quando ett- 
pediumur rejcnpta in praejudicium terni abfque ejus cita- 
Itone y (y caufjae cognittoncy quia tunc patitur violentiaiMy 
Cy Jpoltum. Or in che ripone il Difenfor deH’Aloifio la 
cognizion della caufa? 

i 

DlFES/t DELL /ILO IS IO. 

T 7 '’ La ripone in quel, che foggiuoge la Reai Camera: 

.■ j Mentre il Pontefice , il quale fenza dubbio è Ciu- 
Cirillo Tom. XIII, D dice 


fa) Confi, num.j^i-^. voi. i. « 

(b) Conf. 4. n. 20. 

(c) Conf. IO. num. 5. 

(d) L. in caujfae 13. de min. 

(e) De Juppltc. ad SS, p. i. eap. 7 . ». 6^, 
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tìice competente tu materia de Bcneficj ài quefia natura , 

DICE ESPRESSAMENTE nella Bolla, eh' e^li fu in- 
gannato dal Retacca, allora quando codili a fuo favore ot- J 

renne le prime Bolle per lo JlejJo Beneficio , e che il I 

Mandato de immittendo , per cui ne prefe il p°JfcJfo ,fit> 
efiorro dolofamente , & raalis ariibus, e che perciò dichia- 
rava nulla la provifla a favore del Retacca , e ne inve- 
diva colle nuove Bolle /’ Aloifto. 

DIFESA BEL RETACCA . 

« 

D ice il Papa , che nella fpedizion delle prime Bol- 
le il Retacca 1’ ingannò . Dice per contrario il 
Retacca, che nella fpedizion delle feconde, ]’ ingannò T 
Aloifio. A chi de’ due a(Ti a credere ? E' certo , eh’ è 
flato il Papa una volta ingannato. Egli flelTo cel dice. , 

Solamente fi dubita , fe fu la prima volta Hngannato , ' 

o la feconda. La prima volta , dice il Papa: la fecon* 
da, dice il Retacca . La Reai Camera in un altro luo- 
go della fua Relazione dice , che farebbe una irrcgolar 
prerenfione del Retacca , che ptU todo a lui dovejfe creder- 
fi, che a quel, che dice il Sommo Pontefice, Conofeo io i 

la fomma diftanza da Dio frappofta tra I Papa,e’l Re- 
tacca : conofeo , che quando anche io folli perfuafo di’ 
quel, che dice il Retacca, pur, fe mi fi domandaff: a 
chi de’due fi avefie a credere, dovrei per riverenza chi- 
nare il capo, e tacere. Ma non perchè io taccia, tace- 
ranno, com’io, il Baldo, il Decio, il Fagnani , il Se- 
nato di Savoja, e la (lefia Ruota Romana, che ne’ luo- 
ghi da me trafcrittl hanno il Papa per ingannato la fe- 
conda volta , quando diè fuori le feconde Bolle in pre- 
giudizio del terzo non intefo , e non citato . Cos'l pre- 
fumé a giudizio di si gravi Dottori la Legge : e cotefia 
legai prefuQzione non foto fa , che non fu il Retacca 

• nell' 
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reir obbligo di provar quel, eh’ e’ dice, ma come pre* 
funzione dal Baldo , dal Decio , e dal Fagnani , polla 
nel numero di quelle , che diconfi jurts , ó* de jure , 
deve ancor fare, che non polla l’Aloifio elTere ammef- 
fo a far pruova io contrario . Io non oferei di fcriver 
cosi , fe cosi non avellerò fcritto tanti , e si riguarde- 
voli Dottori . Da ciò fegue , che non fi può Ilare all’ 14 
ejfertiva dei Papa , come ingannato . Intendo di dirlo 
con quel foramo rifpetto , con cui per fentimento di 
molti, e gravi Dottori , e nominatamente della Ruota 
Romana, lo fetide il Riganti. Leggo io appredo lui (/i): 
Pontifici , vel alteri Principi , quamvis di/pofitive , ac mo‘ 
tu proprio ajfierenti concurrere caufam , ob quam Beneficio^ 
vel jure fibt quaefito fit aliquis privandus , credendum non 
ejje . Nè folaroente appredo privati Dottori il leggo , 
ma’l leggo ancora appredo gli flelll Sommi Pontefici. 
Avea r Imp. Errico con una fua imperiale interlocutoria 
fpogliato di alcuni feudi il Re Roberto , ed aveva in 
eda aderito, che beo noti a lui, ed a tutti erano i de* 
litti di quel Principe ; ma poiché non era dato Rober* 
to legittimamente citato, P. Clemente V. dichiarò (/>), 
non doverli dare alle ajfiertive del! Imperadore . Cosi 
Papa Paolo IV. avea fpogliato de’ titoli i Colonnefi, af- 
ferendo in un Moto proprio i loro delitti, ed ordinando, 
che fi dovede dare alla fua mera ajfertiva. Ma gli re- 
ftitui loro il Sommo Pontefice Pio- IV. con un altro 
Moto proprio^ in cui fcride: De quibus caujfis quum per 
teftes^ aut alia documenta noa fuerit probatum^ non vide^, 
tur honefium ^ quod fiati debeat ìpftHS Paoli PP. ajfertio- 
niy ^ Decreto , quod fuae Literae ad eas probandum [ufi 
• D 2 /i- 


fa) In Regul. 18. Cancel. num. 85, tom. 2. 
(b) In Clement. Padoralis de fent. 
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fchnf {/t). E non ofta quel, che il fopraccirato P. Cle- 
mente V. ordinò {h)y che piena f e Je fi preftafle alle a/-> 
fertive del Sommo Pontefice; poiché ciò fi vuole inten- 
dere delle ttjferttve , per cui non fi fa pregiudizio ad 
un terzo non intefo, e non citato. E rosi Tintefe Ca- 
millo de’ Medici . Era fiato Afeanio Colonna fcotp,anì- 
cato dal Papa: e’I Papa afleriva, che l’avea fatto cita- 
re. Ma di cotefia citazione, oltre V affettiva del Papa, 
non v’ era altra pruova : il perchè Camillo de’ Medici 
fcrifie (f) : Nec dicatur., Pontificem afferete , Afeanium. 
fuiffe per fifei Procuratcrem monitum , < 27 * non comparuif- , 
fé: cujus Ponti fcis affettioni ftt flandum^ Clement. i. de 
probat. / quia textus in d. Clement. i . non procedit , quan-. 
do per affertionem Papae^ fi et fìatetuty tolleretur defen- 
fio , quae ejì de jure naturali , cantra non auditum , nec 
citatum . 

Pofie cotefte mafiìme , delle quali non è da dubi- 
tare , mi dica lo fielfo ingenuo Contraddittore , fé gli 
pofl’an giovare le feguenti parole della Relazione delle 
quali tanta pompa menò nella Reai Camera di S. Chia- 
ra : ^uejìe fole parole ( cioè 1 ’ ajjertiva fatta dal Papa 
dell’ elfere fiato dal Retacca ingannato nella fpedizione 
delle prime Bolle ) avendoft riguardo alla venerazione 
dovuta al Sommo Pontefice bafiar potrebbero per darfi e- 
f eruzione a tali Bolle y dovendo ft piamente , e fanamente 
credere , che il Sommo Pontefice non fi fta moffo a di- 
chiarar nulla la provi fìa fatta al Retacca j fe non fe per 
motivi giujìi , e conofeiuti da lui , 

£’ non potrk fare a meno di non confefiare, che, 
trattandofi di un Moto proprio y per cui ad un terzo non 

in- 


(a) Riganti in cit, Reg. i%. »i>m. 85. 

(b) In Clement, 1, de probat. 

(c) In cit.Confiio- num. 10, & il* 
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intefo, e non citato fi toglie ua jus per altre Bolle ilei 
roedefimo Papa acquiflaro , è par Legge da prclumerc 
il contrario. 

E porte le fterte martinfie , egli fteffo mi dica > f« 
gli poflan giovare quift' altre ; E fe forfè il Retacca avef 
fe cofe in contrario^ dovrebbe indrizzarft allo. (ìejfo Pon- 
tefice^ fuppltcandolo a fentirlo nelle Jue ragioni ejfendo che 
il pontefice gli concedi la grazia provedendolo di quel 
Beneficio^ onde innanzi a lui^ o a qualche Tribunale a 
cui fe ne fojfe data C incombenza , potrebbe allegar fue 
ragioni ; e non già con impedire /’Exequatur, avendo già 
il Pontefice annullata la di lui pr^vifia . 

Colla rterta ingenaitk dovtk coofertare , che preft>- 
roendofi il Papa circonvenuto y è neceffariamente da dire, 
che’l Moto proprio y di cui (ì tratta « fu nullo per difetto 
di voloDik , fecondochè (crirte tra gli altri il Fagnani 
(/i) .• ^uatenus privano Offirialis impugnari non pojfet e» 15 
defebìu potefìatts Papae y efl tamen invalida en defeHu ve- 
luntatis y quia hujusmodi Literas cantra jus tertii Prìnceps 
non vult valere y qua fi obtentae fuerint ipfo circumvento : 
e fe quel Moto proprio fu nullo , non potca per erto an- 
nullarft la provijìa .del Retacca . 

DIFESA DELL' ALOISIO. 

M a la Camera Realcy non contenta di quella ragione 
generalcy ha voluto piu intrinfecamente entrar nel- 
l' affare , ed a fine di togliere al Retacca il pretsfio fpe- 
ctofoy che per le prefenti Bolle fi lede non fola il fuo drit- 
to particolare y ma il pubblico di tutto il Regno y Con am- 
metterft Bolle dì Roma y per le quali ft priva un benefi- 
ciato del fuo Benefìcio y di cui è in pojfcjfo y fenza fentif 

lo; 


(a) In rir. cop.coafuUatloalbus, num.^i. 
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lo ; ha voluto efattemcnte efamtnare , tjualì fieno flati i 
motivi dell' inganno , e delle male arti ufate dal Retacca 
in ottenere la provtjla a fuo favore , onde il Pontefice fi 
fta mtjfo a dichiararla nulla. 

. DlFESel DEL RETACCA . 

E d o dove mi chiama il Difenfore dell’ Aloifio ! E’ 
vuole difputar meco <lcl la cauta principale, cioè del 
diritto del fuo cliente , e del mio, fui Benefìcio di S. 
Aniceto. Ma non è quella la conrroverfia , che affi og- 
gi a diffinire. Il difputare della luffiltenza , o della in* 
fuffinenza de’ motivi nel Moto proprio allegati, è difpu- 
tare del privato interelTc dell* Aloilio , e del Retacca . 
j 6 Ma i Supremi Magiftrati de’ Principi fecolari dando, o 
negando il R. Exequatur y folamente il pubòliro interefl'e 
riguardano, non mai il privato . Se per le Bolle della 
Dataria fi turba la Repubblica Civile, od Ecclefiadica, 
il negano : fe fenza pubblico danno il privato jus del 
terzo fi offende , il concedono , falve le ragioni delle, 
parti da fperimentarfi dinanzi a’ giudici competenti . Quin- 
di , fe fi pretenda, e fi mofiri , elletfi le Belle ottenute 
per ebreptionem , o per fubrepttonem , non li nega perciò 
Y Exequatur . Quefia è maffima indubitata . Si veggano 
il Salgado (a)y il de Marca (b)y e’I Van-Efpeti (cj. In 
un fole cafo fi nega 1 ’ Exequatur per 1 ’ intetelfe d’ un 
privato, quando per le Bolle gli fi faccia violenza; ma 
non.è coteflo, come a prima giunta parer potrebbe, un 
cafo di eccezione . E' calo comprefo nella regola ; poi* 
17 cbè la violenza è cotanto aborrita dalle Leggi , che,, 

tut- 


(a) In fuppUcat.ad SanEiif part, i. cnp. 8. 
(•b) De Concord. lib. 3. eap. 15. num. 8 . 
(c) De Placit. Reg, cap. 2. §. 3. 
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tuttoché fatta aJ un privato , (i hi par un pubblico 
nule. Gos'i, dopo il Salgido, fcrive il Van Efpan («).• 
^uum omnts violentia . etìam privatis inferenda cedat in 
praejudicium pubhcae tranqutlhtatis , nec non fpeciali ra- 
none Principi incumhat remediuot praefìare advirfus via- 
lentias y haec violentia dabit jitfìam caujfam retentioni Bui- 
larum. Or non fi dubita, che’l torre un jus ad un ter* i8 
zo non intefo ^ e non citato, fia fargli violenza . Si è 
gik trafcritto uh bel luogo del Salgado, che apertamen- 
te r infegna . Ma più largamente il dimofira il Van- 
Efpen (b) . Ed in tal cafo ai Migifirati , che debbono 
dare, o negare ì'Ene^uarurj unicamente fi ricorre, ui vim 
auferant y come dice il dottiflìmo Diego Covarruvia (r); 
e qi^elli non fe intromirtunr ^ ut caujfam definiant y fed 
ut vim repellant y propulfent y & opprejfum fublevent y fe- 
condochè , dopo il Sefe, e ’l Salgado, fcrive il più volte 
citato Van-Eipen [d) . Ciò fi conferma per lo ricorfo 
fatto da S. Atanafio all’Imp. Goflantino , Quel fanto , 
e dotto Vefcovo non intefo, e non citato, era fiato de- 
poflo da’PP. del Concilio di Tiro. Ricorfe all’Irap. Co- 
ftantino , e non altro chiefe , che a fe gli chiamalle , 
ut quae PER VIM paffus ejfet y conqueri pojjet {e): e l* 
Imperadore l’efaud'j. Quinci fi trae, ch’eran perfaifi S. 
Atanafio , e 1 ’ Imp. Goliantino, che ’i torre un jps al 
terzo non intefo, e non citato , era fargli violenza : e 
che proprio è de’ Principi, e de’fupremi loro Magiitrati 
emendarla violenza, che ne’gludizj Ecclefiafiici fi faccia 
ad altrui . £ perchè dunque m’ invita il Contraddittore 

all’ 


(a) Loc. cit. 

(b) Dà recurfu ad Princ, cap, J. §. a. 
‘ (c) PraSl, quaefì. cap. 35. num, 3. 

(d) De recuif.ad Prine. cap. %. l. 

(e) S. apolcg. a. 
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all’ efame de’ motivi cmitt’ al Rstacca allegati ? Sieno 
cfli , com’e’ gli vuole, lufllftenti . Ciò, che- ha che fare 
colla caufa preferite? Afli ora folaraente a vedere, fe fi 
fece , o no violenza al Rctacca , quando gli fi tolfe il 
Beneficio. Fu’l Retacca citato, ed intelo? No. Dunque 
gli fi fece violenza . Dunque il A-Joto proprio non dove- 
va efeguirfi. Dunque, poiché fi trova oggi eieguito, do- 
vrà la Reai Camera non altro fare, c\\ cmendor la via- 
’ip lenza ^ giuda quel comun detto de’nodrt: Spohaius ante 
omnia refhtuendus ^ detto acconciamente tratto dalle Leg- 
gi Civili, e Canoniche {a) . Fatto ciò, farà 1’ Aloifio 
citare il Retacca finanzi a’ Giudici competenti , ed al- 
lora il mio Contraddittore m’ inviterà , come fa oggi , 
all’ efiime de’ motivi nel Moto allegati : e riufeen* 

dogli di modrargli fudiftenii , farà .condannare il Rc'ac- 
ca. Ma’l CoQtraddittor non rifina, e m’ invita ancora 
all’ efame de’ motivi: ed io accetto , per compiacergli , 
l’icvito , 

DIFESA DELL' ALOISIO. 

T Re motivi ft adducono nella ftejfa Bolla, Primo ^ che 
il Rctacca firaudolen temente nell’ impetra di detto 
Beneficio celò H nome dell' ultimo pojjejjors quale ft f» 
il Cardinal Ruffo . Egli a que/ìo motivo vifponde , che 
nella Dataria Romana allora vi era lo jhle nell' impetra 
de Beneficj' dirfi fcltanto generalmente per obitum ultimi 
poiTcflbris , e che poi per evitarft gl' inconvenienti , che ne 
nafeevano ^ f fò un ordine generale in contrario. Sicché ^ 
fop^iui^ne il Retacca egli non commife frode alcuna. Ala 
per /’ oppoRo dicefi per parte dell' Aloifio , che lo Jhle del- 
la 


' (a) L.meminerint 6.%> l.C,unàe cap,en eoa- 

quejìione i p. de reR, fpoliat. 
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Is Dateria era^ ebe^ qualora /’ impetrante ‘ignorava il no- 
me dell'ultimo pojfiejjfore^ poteva nella Supplica fervìrfi di 
ttn N. puntato , ma che poi bifognava nella fpedizione 
delle Bolle efprìmere l' ultimo pojfielfore. Sicché P inganno 
vi fu del Retacca , si perché nella fpedizione né pure dif- 
fe il norncy e cognome^, sì ancora perché egli fapeva^ che 
S ultimo pojfejfore fu il Cardinal Ruffo , e malizio/amen- 
te lo tacque , mentre la Dataria forfè farebbe venuta in 
fofpetto di non accordare ad un Ecclefia/iico di niun me- 
rito , e dignità un Beneficio- pojfeduto da un Cardinale , 
che probabilmente dovea crederji un Beneficia di confeguen- 
za . £ che ihRetaeca fi foffe portato artificiof amente in 
tacere il nome , e cognome y lo dicono chiaramente le Bol- 
le prefenti , perciocché ivi fi legge : Ut rune artifìciofe 
aflertum fuit per obitum illius ultimi poflelToris, quidatn 
Angelus Retacca &c. quali parole denotano , che il Pon- 
tefice appurò f artificio y e t inganno ufato ; onde appunto 
per f inconveniente accaduto in per fona del Retacca y fi fe- 
et dalla Dataria un ordine generale y che in avvenire non 
dovejfero fpedirfi 'Suppliche d' alcun Beneficio d' Italia fem- 
za l' efpreffione det nome , e cognome dell' ultimo benefi- 
aiata defunto , ficcarne fi ha da una fede preftntata negli 
atti formata dagli Ufficiali della Dataria, 

DIFESA DEL RETACCA, 

% 

O Ra coDofeerk la Reai Camera, che quando la pri- 
ma volta quella caufa (ì trattò , non le fì fecer 
prelènti tutti i documenti efibiti in prò del Retacca , 
che, come ho detto, ne dee colpar fé medefitno . Due 
cofe dice l’Aloilìo, le quali fon faife. L'una è, che lo 
ftile della Dataria «■«, chSy qualora l'impetrante ignorava 
il nome dell ultimo poffiefforCy potea nella Supplica fervir- 
fi di uh'N. puntato; ma ’l Retacca fapea» che l' ultimo 
Cirillo Tom.XlIl, E pof- 
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Cani. Rttjfo , e maliziof amente- lo tacque 
Lo ftile della Dataria è coti di mero fatto. Era dunque 
da provarfi per qualche idoneo documento . E di coie- 
fta diflinzione tra 1 prctenfore ignorante , c ’l pretenfore 
fetente., qual pruova ne avea-fatta f Aloifio? Niuna . E ^ 
come far- pruova d’uoa dirtinzione alla Dataria del tut« 

20 to ignota? Per contrario, aveva il Retacca fatta inferi- 
re negli atti la Gazzetta di Roma del di ip. del me- 
fe di Febbraio dell’anno 1754 , in cui diceafi , che'S. 
Santità nel Conciftoro tenuto quella fettimana , aveva 
abolita la regola della Dataria di prefentarft le fuppUcbe 
per ottenere le vacanze de' Benefici Ecclefiafiici colla fola 
efprejftone^ PER MORTE DELE ULTIMO POSSES- 
SORE j ed aveva ordinato , che in avvenire Ji doveffe 
precifamente nominare , qual fofje F ultimo poffeffore de~ 
/unto. La Gazzetta parlava df regola: nè potea dirli re- 
gola quei, che permetteafi nel foto cafo , che’l preten- 
fore ignoralfe il nome, e '1 cognome dell’ultimo polTef- 
fore. Oltre a ciò, Ila negli atti una copia delia Suppli- 
ta dal Retacca umiliata al Papa , e leggeli- in ella la 
feguente formola : Per obitum ultimi pojfejforis cuìus 
nomen , & ’cognomen in Literis, fi yidebitur exprimi pof 
fit. Quel yì videbitur, non rimette la cofa al libero ar- 
bitrio del pretenfore? E non contraddice alla diflinzione 
tra r ignoranza , e la 'feienza ? L’ altra cofa è , che fe- 
condo l’ antico- (lile della Dataria, febbené il pretenfore, 
ignorando iLnome dell’ ultimo polfelTore, fervirfi 

ài un N. puntato , nondimeno bifognava, poi efprtmerlo 
nella fpedizione delle Bolle: ma ’l Retacca fpedtzio- 
ne mb-pure l' efprejfe . E 1 ’ Aloifio come il provò ? Nè 
molto , nè poco . Ed era veri fi mi le , che fe folle flato 
neceifario efpri merli nelle Bolle il nome , e ’l cognome 
deli’ ultimo poHelTore, gli Uihziali della Cancelleria Ap* 
poflolica diHeade 0 ero fenza cotella efprelTione le Bolle 
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d«l Reticca ? che ’l Card. Datario le fottofcrivefle ? e 
che’l Tribunale dell’ A. C. le facefle efeguire col Man- 
dato de immittendo? Ma’l Retacca aveva ancora efibita 
prelTo gli atti una fede del Cancelliere delia Curia del 
Cappelian Maggiore atteftante , che da’ libri de’ regtflri 
colava , eflerfi in quella Curia prefentate per tutto i’ 
anno 1753. mòltilTirae Bolle di Roma fpedite , come 
quelle del Retacca , colla femplice formola per obitum 
nltimi poffejjoris , e fenza 1 ’ efprel&ODe del nome , e del 
cognome. £d ecco i fati delle caufe . Due cole 1 ’ Aloi« 

(io atferifce , e fi han per vere . Faife le moflra il Re- 
tacca ^ e fe ne smarrifcono i documenti per entro alle 
Tue tante , e s'i voluminofe Scritture. 

Ma fe’l Papa aveflfe faputo, che 1 ’ ultimo polfelTo- 
re del Beneikio era un Cardinale , come Beneficio di 
sonfeguenxa , non 1’ avrebbe accordato ad un Ecclefiaftice 
di niun merito ^ e dignìtd ^ qual è’I Retacca. 

Ufarono di entello argomento nelle loro Scrittore 
i primi Difeofori dell’ Aloifto ^ a cui renderò piu rifpò- 
(le. La prima è. Sebbene fia regola- dell’ uno, e dell’ 21 
altro Diritto (a), che nuoce all’ impetrante l’aver taciu- 
ta cofa, di cui, fe avefle il Principe avuta notizia, non 
gli avrebbe fatta la grazia ; nondimeno , perchè non fi 22 
può mai faper di certo , fe ’l Principe l’ avrebbe fatta , 
o no, il Fagnani, dopo il Felino, e la Ruota Roma- 
na, giudiziofamente avvila (^),'che ad cognofeendum ^ 
qnae firn itla , quibus capre ffit Papa verifimither gratìam 
concejfiffer , vel non eoncejfijjet , attenditur conmunii Jiylus 
Principiti vel ufus Cancetlariae, Or chi pon mente allo 
mie di P. Benedetto XIV. trova ben verifimile, che fa- 

£ 2 pen- 

(a) L. 2 , Ó* C. fi cantra jus &c , , Ó* cap, fuper 
ìiUrìì 20. de re/cript, 

(b) /» eie, cap. num, 57, 
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pendo elTtfr vacato quel Benefidio per morte di un Car- 
dinale, ed avendolo per Beneficio cofi/eguenza y 1 ’ av- 
rebbe dato al Retacca.- Collui , oltre reflere Tempre (la- 
to, quii è, collumatiirimo uomo , è ben verlàto nella 
Giurifprudenza: e bella teftimoniaaza ne rendono le o- ' 
pere fue: ed aveva oltre a ciò con molta lode efercita- 
ta in Roma 1 ’ avvocheria , profelfione avuta da quel 
gran Papa in grandifTimo pregio. Or (ì sa, ch’ellimava 
quel gran Pontefice molto più, che la chiarezza del fau- 
gue, e’I lufiro delle dignità, l’innocenzi della vita , e 
la perizia delle buone arti , fpezialmente delle Leggi . 

Di fatto, quando poi Teppe, ch’era qual Beneficio vaca- 
to per morte di un Cardinale , e credendoli dal Retac- 
ca ingannato , fece penfiero di darlo ad altrui , dìeilo 
forfè a qualche Cardinale, od a qualche altro gran Pre- 
lato? No. Diello al Prete D.; Bernardo d' Aloifio , che 
fe nel codume può forfè pareggiate il Retacca , nelle 
lettere certamente gli cede . Per quel che poi fi appar- 
tiene al comun ufo della Caticellerià , lì è già motlra*. 
to, che permetteva .a’ pretenfori di tacere nelle Suppli- 
che , e nelle Bolle il nome dell’ ultinao po'lelfore . La 
33 feconda rifpolla ci vien fuggerita dallo llelfo Fagnani 
{a): PotiJJimum atrendìrury ut gratta prasiuduium inferaty 
quia tutte praefumtio efly Papam vd non concejjurum y vei 
dijficilius . Ed a chi fi fece 'pregiudizio conferendofi il 
24 Beneficio al Retacca ?■ La terza rifpolla è nelle feguenti 
parole della Ruota Romana {b),' Non omnia tacita y quo- 
rum eupre£lio movere potuiffet Papam ad denegandam gru- 
tiam , vittant ; fed ea folum , de quibus reperitur eupref- 
fumy vel de qutbus in jure ejì cautum ,, ut eis euprejjis . 

eam 


(a) In cir.cap.num. in fine. 

(b) Deci/. 32. num. 5. de re/cript,in novijf, V.efiam 
^ part. 2. recent. dee. 105. num. z. 
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eMr>7 gràttAm non concejjtjjct . E dov’ è la Legge , die 
imponea l’obbligo al Ketacca di efprimere il nome dell’ 
»<iì<imo policfforc ? La contraria regola ferbava allora la 
Dataria di Roma. E (julnci nafee l’ulriraa ri fpvìl la. Pa- 
pa Innocenzo III. {a) efprellamcnte vuol? , che non in 25 
altro calo perdano gl’ impetranti. la grazia lor fatta , 
che quando abbiano erpreffo il falfo , o taciuto il veto 
f>er frouctem ^ •vet mattnam : e che la perdano allora in 
fuat perverfu/itis poenam . E chi non sa,che’l dolo non 26 
fi pralume mai, e fi dee provare perfpicui% wdiciis {b\? 
che balta qualunque feufa , anche leggieri iTun a , a farci 
evitar la pena (c) ? e che ccriamente non è in dolo 27 
chi fegue il comun’ulo? 

Ma sventolato Retacca J Gli s’imputa dall'Aloifio 
A delitto dinanzi a’ Magidraii del Re quel , che gli fi 
dovrebbe afcrivsre a tnertto , E’ ben fapea le Leggi di 
S. M. C. ordinanti., che fi negalfc cojfìantemente il R, 
Enequatur alle Bolle , per cui conferivanfi i Beneficj a 
moiir>o dt affezione : feguentemente, confiderò , che fc 
avelfe nella Supplica efprelTo, eh' era il Beneficio poffe- 
duto da un Cardinale morto fuori della Curia Romana, 
gli fi farebbe dato per lo motivo della vietata affezione , 
ed c’ , ricevendolo , avrebbe^ offef'e le Leggi di S. M, 
Tacque dunque.il nome dell’ ultimo poffeiìorc per ,fer- 
barlì fedele al.luo Re . , 

• DIFESA DELL' ALOlSlO. 


I L fecondo motivo ef inganno efpreffo nelle Bolle , ft è y 
che il Retacca , colludendo con un tale Domenico Sa- 



(a) In ctt. cap. fuper literis , . . 

(b) L. dolum ,C. de dol. mal, ^ 

(c) Card.de Luca de tejìam- àife. ’p i. num. 
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ìtaitnì , il quale prima aveva ottenuta lo Jitffo BentfcU 
con falfe ajfertive , introduce col medeftmo lue nel T ribu- 
nale dell' A. C. ^ e che pot avendo rinunciato alle fu e ra- 
gioni il Sabatini j ottenne decreto favorevole . Quelle col- 
tu [ioni fi ef prime nelle prefenti Bolle ^ che appanfcono da- 
gli atti fabbricati^ nel Tribunale dell' A. C.^ mentre il Pon- 
tefice fi ferve di quefìe parole: poli nonnulla in lite,& 
caufa hujusmodi & dolofe gefia , prone apparec 

ex contextu a£loram litiS) & caufas hujusmodi per di- 
le6los etiam Blios Officiales Oatariae noltrae Apollolicae 
recugnitorum . Cth badar potrebbe ad efcludere qualunque 
lagnanza del Retacca y perciocché lo ftejfo Sommo Pont e fi-- 
ce dice di aver fatto ricono [cere gli atti fabbricati net Tri- 
bunal dell' A. C, , e da quelli apparire con chiarezza le 
cotlufioni ufate dal Retacca , onde che perdi dichiarava 
nulla la di lui provijìa. Sicché non può dir ft y che il Pon- 
tefice fpedì quel moto proprio fenza cognizione di caufa , 
ejfendoji egliy che nè Supremo Giudice y accertato de’ fat- 
ti occorfi . Sicché farebbe una irregolare pretenfione del 
Re t acca y che pii* tojìo a lui doveffe creder fi y che a quel y 
ohe dice il Sommo Pontefice y dopo ejferfi bene informato 
del fatto . Oltraccii , la Camera Reale ha con fiderato , che 
da una fede degli atti fabbricati nel Tribunale dell’ A., C, 
apparifee y come à 2. Settembre 1753. un tale Giambatì- 
fìa Vecchioni , fenza procura del Sabatiniecomparve , ed ot- 
tenne il -decreto di audiatur; a' 3. il Retacca fece fpedire 
te lettere citatoriali contro deb detto Vecchioni : alti ii. 
fi cita il Retacca dal. Vecchioni ad dicendum cantra jur» 
&c. : alli 1 8.< il Vecchioni produca il mandato delle Bolle 
fpedite a favore del Sabatini : ' alli 22. poi di Settembre 
il Vecchioni prefenta uno fpecial mandato di procura del 
Sabatini colla facoltà di rinunziare alla . lite y e nello flef- 
fo giorno dà il confenfo a prendere il Retacca il poffeff» 
del Beneficio. Da quella fede chi non vede. uni/ mamfefié 

eol- 
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• collufione ? percihccbè s imomtncìn , e fi proftegue il giudi- 
zio con una perfona ilìegittima y la quale fi fu ti Vecchioni 
(he fa vari atti y ed è notificato dal Retacca , fenza che 
il Sabatini ne fnppia nulla. E' vero y che cofiui finalmen- 
te dà il fuo confenfo per rinunciarfi alla lite ; ma quello 
Jìeffo confettfo datOy fenza faperfene la cagione y dà a di- 
vedere la fcambievole collufione , non potendofi credere , 
thè il Sabatini abbia voluto fui bel principio della lite 
cedere ad un Beneficio di rendita eccejjiva . Sicché la Ca- 
mera Reale ha giuniffimo motivo di credere y che il Som- 
mo Pontefice ad evidenza appurò dagli atti fabbricati net 
detto Tribunale le male arti ujata dal Retacca. 

DIFESA DEL RETACCA. 

« 

D unque dall’ avere il Papa fitto riconofeere gli atei 
fabbricati net Tribunal dell' A. C . , donde appariva 
la collufione ufata dal Retacca , fi trae dal Difenfore del* 
TAloifio la confeguenza, che non può dirfi , che't Pon- 
teficè fpedì qud' ÌAoto proprio fenza cognizìon di caufa; 
e che ciò bafìa ad efcludere qualunque lagnanza del Retat- 
ca ? Ma poiché fi è' provato , che la cognizjon della 
caufa dee cominciare dalla citazione, è chiaro, che cote* 
fta ricognizione di atti fatta d’ ordine del Papa dagli 
Uffiziali della Dataria, non imefo, e non citato il Re- 
tacca! , non può valere per cognizion di caufa . Se per 
cogriizion di caufa valere, ne feguirebbe, che niun Mo- 
to proprio potrebbe^ dire fpedito fenza cognizion di cau- 
fa, perchè non ci è Mero proprioy.cui. non s’inferifca la 
claufola M certa feientia y h quale vai piò, che la clau* 
fola , pr'out apparet ex contextu afilorum per Officiales Dà- 
tarìae noflrae recognitòrum . La prima è claufola fignifi- 
cante una ficura notizia-, che ha potuto il Papa acqui- 
ftare' da se'medcfitho,' ed una notizia , ch’-efclv^e'l’ er* 
. • = . ro- 
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28 rare . Cosi *1 Card. Zabarella (/;) .* IHud verhum , F.X 
CERTA SCIENTI A operntur ^ quod ad concedendum mt^ 
\.-tus efì non per errorem . La feconda è claufola fignifican- 
te una notizia., che ha ’l Papa, acquidaio, .feguendo la fe«- 
de altrui. £ pure la prima claufola allora efclude l’er- 
rore, quando noD fi tratta del pregiudizio d'uo terzo 
ma fe col Moto proprio fi tolga altrui un jus acquilbto, 
non efclude allora l'errore : e per lo favore della natu^;. 
ral difefa, che altrui fi toglie , affi ad intendere impro-, ' 
priamente , ed io modo , che non gli Doccia : tanto è 
lontano, che pofla per cognizion di caufa valere . Cosi 

10 ftello Card, Zabarella {b) : Nec illud verhum , £X 
CERTA SCIENTI A optratur , quod babuerit notìtiant 
plenam . . . non enim debernus extendere ftgnifìcatum ilio- 
rum verbortim , praecipne hoc caftt , quo agitur de praejit- 
dieso juris jam alteri, qutieftti^ fed potius improprianda funi 
verbo ref cripti Apo/ìolteiy ne praejudicet juri alteriusy quod , 
Papa nullatenus intendity, de off, deleg.cap. fuper eo. Co- 
tello legai principio fegui la Ruota Romana .in una fua 
Decifione .. Aveva il Papa dato ..un coadiutore ad iia 
Abate, come ad inabile: e della inabilità cofiui par- 
lando, avea detto: Etm ex ipfo procejju mature difeuffo 
deprebendintus . Secondo il proprio e naturai fignificato 
delle parole, parca , che’l Papa avelie letto egli flcffo il 
procedo: nel qual cafo nafeeva il dubbio, fe {'inabilità 
fi aveflc-per provata. Ma la Ruota , pifi.hè tratiavafi 
del pregiudizio di un terzo , inrerpetrò qu2lle parole , 
coVne fe ’l Papa avefle detto di aver dato ad offtrvare 

11 proceffo a’ luoj U.ffiziali , che ben poieano con una 
falfa» relazione ingannarlo (<•).* Etiamff Papa vìdeatur de- 

. r ' ... po^ ■- 


- ‘ (a) Conf, 142. num, 6 , , 

• ' (b) Loc. - cit. 

■ (c) Part. 3. recent, dee, 224» 
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fanere ianepuam ìnformatus > mhilomìtms potuìf àecipi ài 
folfatn relat 'tonem , Cf Papa non dicit , per fe ipfum 
àijcujjiffe procelfum , nec nature verborum hoc importae 
pernecejfe , quum pojjìnr verìjicarì in difcu(Jione procejfus 
faEla per aliunde ordine Papae ad Regulam , qui per d- 
iium facit y de reg, /ur. in 6. 

Ma fì efamini cotedo fecondo motivo efpreflb nel 
Moto proprio dal Papa. Vacato per la morte del Cardi' 
oal Rullo li Beneficio di S. Aniceto, due furono i pri- 
mi a pretenderlo, il Prete D. Donienicamonio Sabatini, 
e’I Retacca. Il pretefe colui, come devoluto dall’Ordi- 
nario al Papa, e l’ottenne nel mefediXuglio dell’anno 
1753. L’ ottenne poi nel mefe di Agodo il Retacca , 
avendo inodrato falfo quel, che>fì era efpodo dal Saba- 
tini. Nacque cos'i lite tra loro nel Tribunale dell’ A. C., 
e dopo pochi atti, rinunzìò fìnalmente il Sabatini alla 
lite. Or quinci nafce il fecondo motivo dal Papa efpref- 
fo per le parole: Pofl nonnulla in lite(lT caufa hujuitno- 
dì fiditie y (y dolo/e gefia . Or quanto ofcuro fia il de- 
litto, che per eflè al Retacc# fì oppone , coda da ciò, 
che ne’ nodri Tribunali , e dallo dedb Aloifio non fi 
fono fempre intefe ad un modo. L’Aloifio, nella 
ta umiliata a S. M. l'efpofe dicendo, che la perfona del 
Sacerdote D. Domenicantonio Sabatini non era in rerunt 
Datura ; ma che fi era finta dal Retacca , il quale aveffe 
fiotto tal finto nome ottenuta le prime Bolle , e poficia a 
fiuo proprio favore le altre fiue su la Badia ; e che aveffe 
eon tal finto contraddittore favoleggiato nel Tribunale delt 
A. C. quel giudizio , donde ne riporti il Retacca a fuo 
favore il Decreto y e Mandato de inmittendo su t efecu- 
uione delle fiue 'Bolle : e così ingannato avejfie il Sommo 
Pontefice y ed il Tribunale dell' A. C. Non altrimenti 1 ’ 
cfpofero i primi Avvocati dell’ Aloifìo nelle Scritture 
date alle flarape . Cos\ le intefe ancora nelle fue Rela- 

Cirillo Tom. XIIL F xioni 
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xioni la Curia del Cappellao Maggiore: e cosi finalmen- 
te le intefe il fuddetto Cappellao Maggiore nelle due 
Relazioni^ che fece da se folo al Re . Di fatto 1 ' Aloi> 
fio, a mofirare non efifiente al mondo la perfoiia del 
Sabatini , fi fiudiò di mofirar falfo il mandato di procu- 
ra ^ a nome di colui efibito preflb gli atti di quel Tri- 
bunale , la cui copia prefentò nella Curia del óppellan 
Maggiore; ed a modrarlo falfo, produlTe fede tratta da* 
Regiftrì de’ Notai del Regno, che’l Notajo Fr/mcefcanto- 
nio Rione dà Napoli , che avealo autenticato , era un 
finto nome : onde il Retacca, a difenderli da vergo- 
gnofa imputazione, fu nell’ obbligo di provare, come pie* 
namcnte provò', che ’l Prete D. Domenicantonio Saba* 
tini de’ Baroni di Pizzoni , e Vazzani , era della Terra 
di Soriano ; che dimorava in Napoli , ed erafi nel Do- 
Rro Collegio dottorato in Legge nel di 5. del mefe di 
Novembre dell’ anno 1754. Fece àncora oflervare ( e ’l 
Confìgliere Scalfa Conluitore del Cappellan Maggiore il 
riferì nel di i6. dell’ anno 175^. a S. M. ) che nelle 
parole: Ego R.Francifcu^ ^ntonius Rione ^ le quali leg- 
geanfi nell’ autentica ‘del mandato di procura^ mancava la 
parola Notariusy la quale non era da omettere : che del- 
la parola Notarius fe u’era formata la parola Frnncifcuty 
la qual fi vedea (come dal fuddetto Con f.ScaiTa fi dice) 
ocularmettte viziata .* che la prima lettera- della parola 
Rione^effet doveva un P.; e che in vece di Ego Regius 
Franct/cus Antonius Rione y era fcritto. Ego R. Notarius 
Antonius Picene. Di più, per fede tratta da’ medefimi 
Regìjìri de’ Notai del Regno y provò, che nel di 27. del 
mele di Settembre dell’ anno 1745. era fiato creato No- 
tajo Antonio Ptcone da Napoli. Oltre, a Ciò, produflc al- 
tra copia di quel mandato folenneraente tratta' dagli at- 
ti del Tribunal dell’ A. C., nella quale chiaramente leg« 
geafi, Ego Regius Notarius Antonius Picone: e di tott» 

ciò 
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àò non contento, produfle nella Reai Camera una fede 
fatta d’ ordine, della G. Corte dal foprannominato Nota/o 
Antonio Pitone , il quale atteifava , eh’ e0eadogU flato 
ehbito da un Prete della Nuaziatura il 'ìnandato origina- 
le colk trasmeiTo da Romay avea riconofeiuto la Tua fot* 
toferizione, e’I Aio fegno. Vedendo 1' Aloifìo, che non 
gli giovava d’ interpetrare a quel modo il fecondo mo- 
tivo , per cui nel Moto proprio G toglieva il BeneGcio 
al Retacca, proccurò d’intcrpeirarlo altrimenti , dicendo, - 
che’l Retacca avea coUufo col Sabatini : e così piacque 
poi alla Reai Camera d’ interpetrare quel fiHitie , O* 
dolo/e gefìa del Moto proprio del Papa . Ho in più vol- 
te , e con molto Audio letto fuel , che dì cmeAa col- 
lufionc G fcriffe allora dagli Avvocati dell’ AloiGo ( e 
colpa del mio corto intendere ) non me n’ è venuta 
mai una chiara idea nella mente . Badando poi al pro«‘ 
pno lìgniGcato della voce colludere ^ ed a quei, che nel 
Moto proprio G dice, efferG le Gnzioni ufate^i» lite , tì* 
eaujfa hujusmadi , ne ho* raccolto , che la colluGone in 
ciò coolìAefle, che’l Sabatini, e ’l Retacca fingellero di. 
litigare, quandoché veramente eran d’accordo: e che l’- 
accordo folfe, che’l Sabatini a bello Audio efponeffe al 
Sommo PonteAce il fallò, e cosine otteneAe la grazia, 
perche ’l Retacca poi, difeoprendo al Papa l’ inganno fat- 
togli dal Sabatini , acquiAaAè un merito da confeguire 
il BeneGcio: e che poi a beo colorire l’accordo, Gngef* 
fero di litigare, e rinunziaAe in Gne il Sabatini alla li- 
te. Si vegga ora di coteAe due interpetrazioni qual Ga 
più verifìmite. VerifìmiliAima , a mio giudìzio, è la 
prima: inveriGmililAma è la feconda. L’ AloiGo, quan- 
do trattavaG di torre il BeneGcio al Retacca , era in 
Roma, donde partì toAo, chegliriuTcì di ottenere quel 
Moto proprio : e queAo non è da credere , che gli folfi» 
caduto in feno dal Cielo , fenzachè nulla e’ ne fapelfe , 
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Il verilìmile è, eh’ e’ vi fi fofiij adoperato, ed avefs’egn 
lleffo fuggenti al Papa i motivi da fpogliirne il Retac- 
ca. Certamente cosi preftune la Legge. Cos'i ’l Fagna- 
ap ni {n) : Referipta , (juae ff/>forbent jut tert 'ii , prasfumun~ 
tur PER IMPORTUNITATEM, vel AMBJTIONEM 
JMPETRAN'P'IUM extorta^ Cnp.ex parti ^ (y ibi Glof- 
. /a, E la Ruota Romana {b}: ^uamvis cnin Uhi Lite 
ree emanavtrint motu proprio , m urta feientia , ac. di ple~ 
nitudine potefìatis , nibìhmimts , quum tindant in praiju- 
àicium tcrtii , cui jam fuit }us quaifitum . . . proifumi' 

, tur , didas Litirat emana Jf e AD SUGG EST IONE M 
PARTIS. Se cos\ prefume la -Legge , dee cosi prefume- 
re la Reai Camera di S.Chìara. Dunque niuno meglio 
deir Aloifio faper doveva il vero feofo di quel fritte , 
6* dolofe gtjìa , Ed e’, venuto in Napoli , quando re- 
centilTima era la memoria delle cofe trattate in Roma , 
come refpofe al Re? come nelle Scritture date alle flam» 
pe? come dinanzi a’ Magi firati' ? Cofiantemeate 1 ’ efpofe 
nel primo modo , ed in difefa fii quella prima Tua fpo> 
fizione osò di prefentare in giudizio carte, falfate. Quan- 
to fia poi inverifimile la feconda interpetrazione , ecco 
30 come agevolmente fi roofira . E' maffìma ricevutifiima , 
fenza contraddetto di alcuno, che, quando non colla delia 
caufa della collufione, la collufione Tempre fi efclude: il 
perchè non fi può cominciare a trattare della collufione, 
fé non Te ne ita trovata la caufa : e ciò tanto è vero, 
che, mancando la pruova concludente della caufa, non fi 
può, per provare la collufione , ricorrere alle congetture, 
delle quali, febben fieno cento, e mille, non è da tene- 
re alcun ioaiQ'.Ce[Jante caujja colludindi^ fcrive la Ruo- 
ta 


(a) Jn tic. cap. confultationibus , num. 51. 

(b) Part. S. ree, die, 4. niim, i. 
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U Romana {a) , omnis coHuftonìs umbra dihì/ur . Scrive 
ancora il Merlino (i»): EJl apud omnes incontrovcr/urn y uf 
non fit de funutatione agendum , ntft prius de taufa cognì- 
tum f(t. Finalmente feri ve la (ìelìà Ruota (e): Deficien- 
te caujfa fimulandiy non-efl opus ad conjefiuras recurrerCy 
etiamfi ejjent centum , (iT mille , dum , cttujfa fmulandi 
definente y non funt habenda: in confiderattone , ncc itilo 
modo /uffragantur. Or la caufa delia collulione, altro noQ 
è , che la comune utilità de’ colludenti . £ cotefla co- 
mune utilità, nel cafo nol^ro, qual poteva elTer mai ? La 
trovi i’Aloìfio, fe può. Sarebbe da fupporre una fegrèta 
convenzione fra’l Retacca, e’I Sabatini, che’l Beneficio 
forte del primo, e partecipe delle rendite folTe il fecon- 
do; ma non è verifimile, che coftui vi aveffe mai con- 
fentito: primieramente, perchè ne avrebbe goduto a vira 
del Retacca: e come potea fapere , quanto forte il Re- 
tacca vivaio? fecondamente, perchè farebbe quella (lata 
una convenzion fimoniaca da non poterne in cafo di 
contravvenzione ulare in giudizio: ultimamente perchè, 
fe ’l Sabatini ebbe modo di ottenere il Beneficio, fponen- 
do il falfo , molto più 1' avrebbe ottenuto, fponeodo il 
vero; e potendolo avere intero per se , non l’ avrebbe 
mai ceduto ad altrui , contentandofi d’ una parte fola 
delle rendite , e d’ una parte , che non era un acquirto 
(ìcuro. Che fe fi voglia fupporre , che la convenzione G 
fece , dappoiché fi era ^dal Papa legnata la grazia a fa- 
.vore del Sabatini, e che coftui vi confenti, temendo di 
non perdere tutto , quandoché fi folle feoverta la falfita 
dell’ efpofto ; anche in tal cafo non è verifimile , che 
confentito vi aveffe, perchè, fpouendo egli ftcHo al Papa 31 ' 

quel 


(aj Part. 17. ree. dee. J07. num. io. 

(b) Cent, z, cap. 17. nwm. 4. 

(c) Par. ly. rec.tom. z. dee. ^ 2 p. num. 6 . 
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qual vero , che non avea nella prima Supplica efpofto , 
ne avrebbe ottenuta la grazia ^ detta in Roma perindg 
valere^ ed emendati per elTa i difetti della prima colla- 
zioue del Beneficio , 1 ’ avrebbe ritenuto intero per se . 
Cotefta grazia mai non fi nega , ed anzi che. grazia , è 
un atto di giultizia , come promeffa per le clauiole alla 
prima grazia appolfe : Rrfcriptutn hoc PERJ^IDE V/t» 
LEREy fon parole del Riganti («) , fundatur fuper ma» 
gima aequitate , ut ait Lstterius , CT debetur eu jufiitia 
vipore claufularum primae Grattoe ibi , IT 4 ^UOD LI» 
TERM-i <yc. IN FORMA PERJNDE VALERE 
(y retrotrahitur ad tempus impetrai ae gratiae prtncipalisy 
jufettando fpiritum primi Refrripti^ opernturque eu nunc y 
prout cu tunc , (y babet oculoi retro., perinde y oc fi ab ini- 

fio Tìullus defcblus adfuì[Jet . ^ _ 

Nè dalla fede degli atti fabbricati nel Tribunal 
dell’ A. C. fi può trarre argomento di collulìone . Che 
un tal ciambatijìa Vecchioni., fenxa procura del Sabatini^ 
compari Ife .,cd ottenejfe tl decreto di AUDI A TUR ^ non 
è da marnvigliare . In Roma, perche cotello decreto (ì 
ottenga, balla, che chi oe fa iltanza a nome di altrui, 
alferifea, che n’ è procuratore. E poi efibi colui le Bol- 
1 le del Sabatini : e fi sa, che praefumitur mandatum em 
produEltone fcripturarum , come dice la Ruota^ Romana 
(/-); e che fe non in tutti, certamente ne Tribunali di 

Roma, m.vidatum ita praefumtumy facit fuftinere proceJ[um: 

e ’l folliene anche nel cafo , che 1’ avverfario efprefla- 
niente fi protefti , neminem comparentem audtriy nifi do» 
blo de legitimo mandato , ira quod (yc. , come la (Iella 
Ruota fo^giungc ■ (r) •' Oltre a ciò , l eflerfi finalmente 
° prò* 


(a) In Reg. 44. Cancellar, num. 27. tom. j. 

(b) Coram Curai, dee. 5P3. num, 13. 

(c) hoc. tìt. - 


Digitized by Googl 


jyeBenèficf^ e de Ptdmàti, 47 ^ 

proilotto uno fpeàal mandato di procura AD LlTES 
( claufola importamifTinia , ma dall'Aloino taciuta) col- 
ia facoltà di rinunciare alla lite , di qualunque dubbio 
ci trae. E poi fe ’l Sabatini, e ’l Retacca collu/ero y è 
oeceflàriamente da dire, che colluftro ancora i loro pro- 
curatori . £ come coloro, che, giuda la feconda inter- 
petrazione dell’Aloifio non meno del Sabatini, e del Re- 
tacca ingannarono il Papa , non foggiacquero a pena ? 

E come al Vecchioni , eh’ effendo perfona illegittima y osò 
di comparire y e di profeguire il giudizio , almeno non lì 
proibì di fare il Curiale y come da quel dì Tempre l’ha 
fatto, e ’l fa ? Il vederfi tolto dal Papa il Benefìcio al 
Retacca, e non punito il Tuo procuratore , nè ’l procura- 
tore del Sabatini , è convincentiiTimo argomento , che 
le parole del Papa fiSlitiey ( 3 " dolofe gefìa in lite y con- 
tengono un delitto proprio del foto Retacca , non co- 
mune ad altrui ; ed un tal delitto eifer potea folamente 
r aver fìnto no Prete del Regno affatto non efìdente , 
giuda la prima interpetrazione . Ed edendo così, cote- 
do fecondo motivo al' Retacca non nuoce, come quello, 
che appoggiafi in fatti non veri , Ma perchè dai com- 
parir che fece in giudizio il Vecchioni fen%a procura dei 
Sabatiniy non traggo io un nuovo argomento da efclude- 
re la preiefa collufione? Ecco, come io ne’l traggo. La 
collufione è una fpezie di fimulazìone diretta ad ingan- 33 
nare altrui con una falfa apparenza. Da ciò fegne, che 
d’ordinario i colludenti ufanb tutte le podibìli cautele, 
perchè quel, ch’effi modrano di voler fare, fi creda fat- 
to davvero ; e quinci è nata la legai roafiima , che la 34 
troppa cautela, è indizio di frode (a). Dunque, fe col- 
ludeano il Sabatini, e ’l Retacca , necefiariameote aver 
- • - do- ■ 


(a) Jac. Goth. m L.quae dubitar ionis 9 1, dereg.jur.y 
(y de Luca de alienar, àife. zp. num. 1 7. 
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doveano T impegno di far credere, eh' e* veramente liti- 
gaflcro nel Tribunale dell’ A. C. : e per^farlo credere, 
dovean prima di ogni altra cofa far comparire in giudi* 
zio il Vecchioni munito della procura del Sabatini . £ 
per quella idefla ragione l’avere il Sabatini dopo pochi 
di rinunziato, /enza faperfene la cagione y alla lite, non 
dovea , come dall* Aloilìo pretendelì , dare a divedere la 
fcamhievole collufione . Se que* due colludeano , per Tira- 
pegno, che aver doveano di tener celata la collufione, 
non avrebbero cos*! fubito , e /enxa cagione y lafciato di 
litigare . £ mancava forfè modo da trarre in lungo la 
lite ? Il Sabatini lafciò di litigare fubito , che riconfi- 
gliatolì con un probo, e dotto Ecclefiadico, allora efera- 
plarilfirao Paroco in quella Citth nollra , oggi degnifli* 
mo Canonico della nollra Chiefa Arcivelcovile , conob* 
be ingiuda la lite , che avea moda in Roma contr al 
Retacca. Coda di ciò per due fedi fatte con giuramen- 
to, e d'ordine di Giudici competenti, T una dal Saba- 
tini, l’altra da quel Paroco: e fono negli atti, 

DIFESA DELL ALOISIO, 

I L terzo , ed ultimo motivo , onde il Pontefice fi moffe 
a dichiarare nulla la provifta del Retacca y fi è y che 
cojìui nell' impetra non efprejfe il vero valore del Benefit 
ciò . ^tejìo fato , oltreché appari fee dalle fcritture prefen- 
tate y lo confejfa lo flejfo Retacca , mentre allora quando 
il Beneficio f ottenne il Cardinal Ruffo , co/iui efpreffe il 
valore di feudi centoquaranta d oro di Camera , all' in- 
contro il Retacca nelle Suppliche diffe feudi fedanta , ma 
poi nella fpedizione delle Bollcy crebbe il valore fino a feu- 
di ccntotrematrè : ficchè crede coti feufarfi y effendo poca 
differenza fra f una y e l' altra fomma . Ma quefta feufa 
non può ammetferfiy mentre il Sommo Pontefice non attri- 
buì- • ■ 
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bnjfce rii ed ignoranza del Retacca y‘ ma alla f l'ode che 
volle uf are ^ la quale ^ unita colte altre cof e rapportarci in' 
àujjero il Pontefice^ a” dichiarar nulla la dilui provi fìa . 

DIFESA DEL RETACCA, ' 

L ’ Obbligo «il efprimere nella Supplica la vera rendi- 35 
ta, nafce non dal jus com\ìne ^ ad cu/us tramites niil' • 
la fieri dcbet in Beneficiorum impetrationibus valdris cAf-, 
p-effio i zomz tedimqnià il Riganti*^ («); ma dalle rc^o/c- 
della non ricevute nel Regno no.lro. E che 

certamente non fia fiata nel Regno ricevuta ‘ la regola 
ordinante refpreffìon del, vero valore, fi prova per quel, 
che la fiefia Keal Camera decretò nel- d^ 6. del mefe 
di Luglio dell’ anno' 1751 , trattando quefto medefimd 
punto . Era fiata a D. Michelangiolo di Simone confe- 
rita r Arcipretura di Palo ; 'ma perchè' non aveva egli 
efpreffa là vera rendita ,.gli fu tolta, c data a D. Do- 
menico Quaranta %' Ciò non ofiantc ^ là Reai Camera 
fece con luo Decreto del. di 6 del mefe di Luglio dell’ 
anno Ì75i> efeguire le Bolle del Simone , perchè na- 
fcea queir obbligo dalla regola della Cancelleria De ve- . 
ro valore , non mai ncevuta nel Regno . ' 

. Non è poi vero , che non-efpreflè nelle fue Bolle 
ir Retacca la vera rendita . Secondo lo' fiile noiifiimo 
della Corte di -Roma, efprime 11 pretenfore la rendita 
?fpreffa dairufiimo poffelforc : anzi, fe ayvien , eh’ c’ la 
feemi di non più, che della fetta parte, il Riganti (^), 3^ 
per comun’/entimento de’ Dottori , é ^{'lodevole jhle 
de' Tribunali fii Romaj non glieF' afcrlve a colpa: onde 
volgariflàmo è in Roma quel detto: Senta toleratur. Or 
Cirillo Tem, XJIJ. G ’ - fe- • 

. 

(a) In Reg. Cancell. num. p, font. 4/ 

(b) Loc. cit. num. 95. <; 
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fecondo le Bolle dell’ ultimo poffeflbre, la rendita è di j 

140. ducati d’ oro di Camera (' e cos'i leggefi in effe 
Bolle dal Retacca efibite ) non gi^ di ido, come colo- : 

ro, che hail circonvenuto a danno del Retacca l’ ottimo ' 

Pontefice Benetletto XIV, gli han fatto*dire nel M):o j 

proprio: on^s poteva il Retacca impunemente fcemargli 
di due. 2 3"> eh’ eran la feda : ed e’ gli feemò di foli 
"ó \ efprimendone 1337, la qual rendita, per cagion 
del catafìo , è forfè oi;gi maggior della vera . 

Ma’l Retacca efpreffe la rendita di due. 133^ nel- 
le Bolle , non nella Supplica . In quella n’ efprelle foli 
100, non gi'a 5 o, come nella Rf/ziz/o/rt; della Reai Ca- 
mera è fcritto per errore di amanuanfe. 

37 E non ci. è nellp Supplica del Retacca la folita 
claufola , per cui al pretenfor del Beneficio fi permette 

di accrefeer nelle Bolle la rendita efprelfa nella Supplii 1 

ca ? Ci è di certo , ed è quella : Et quod praemijjorum 
vnviium^ & ftngulorum demminatiotin ^ qualiràtisy nuncu- 
pationis Ù“c. , annexorumqùe fruiius etiam aulendo , alio- i 

rumque necejfariorum , ma/or , "0* verior fpectpcano , & | 

expreffio fieri pojfie in Literi^ expediadis , E non gli per- 1 

mette ancora lo ftile della Dataria di accreicerla non fo- [ 

lo nel tempo della fpedizion delle Bolle , ma ancora j 

dopo fpedite le Bolle, purché non abbia altri il Benefi- ( 

ciò impetrato? Il tefiimonia, tra gli altri , il Cird. de 

38 Luca {a}- E non è dottrina ricevutilTima in Roma, che, \ 

quando fi vuol. torre il Beneficio, a taluno, perchè non 

abbia efprelfo il vero valore , è allora da olfervarfi il 
valore efpreflb nelle Bolle , non nella Supplica ? Cos'i , 
dopo la Ruòta Romana , fcrilTe il più^vulte citato Ri- 


ean- 



(a) De Benef, dtfc'.yx, ttum, iz.'jO* di/c, po.nuntt z8.j 
& feq. 
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ganti (tf) : ^ando fit impetrano Beneficii ob non expref~ 
ftonem . veri valoris , non e(i infpiciendus valor narratus in 
Suppitcatìane , fsd valor enprejfui in Literis ApofloUcis .• 
e la ragion nafce dalla facoitk , che le clairfble nella 
Supplica inferite, danno all' impetrante di accrefcerlo nel* 
le Bolle; onde nelle Bolle perfezionafi 1’ atto . Così lo 
fteflb Riganti : ^uum enim in SuppUcatione ad/lt 'claufu- 
la augendi , & minuendi , vacatio ob falfam valoris' nar- 
rativam incipit a dicy qua Literae fuerunt male enpedha^, 
Conofea ora il Retaccà , quanto gli nocquero le' 
tante Tue , e sì voluminofe Scritture . Vi (1 smarrirono 
per entro que’ documenti , ne’ quali era poda la Aia dù 
fefa, e de’ quali nella Relazione della Reai Camera- non 
fi fa menzione . Ora che la Reai Camera gli ha tutti 
in quella mia breve Scrittura prefenti , è ben da'fpera- 
re, che receda dal Aio primo parere . *A1 primo parere 
della Reai Camera fi uniformò , come fi è detto , il 
Cappellan Maggiore , perchè non ebbe finto gli occhi 
i documenti dal Retacca efibiti in fuo prò : ma quan- 
do poi la feconda volta efaminò la caufa coll' intero 
.procèiTo, fecondochè gli avea S. M. comandato, recedè 
dal primo parere: ed ecco -le parole dell’ ultima Aia R?- 
ìazioncy le quali meritano 'di efier traferitte. 

Signore y dalle cofe finora efpojìr y e dalla lettura di 
tutte le fcrittnre da me maturamente ejaminate , mi re- 
lìringo a farle ’prejenti le feguenti come CERT E , ED 
INDUBITATE . L 11 fuddetto Beneficio di S. Aniceto 
fu conferito la primi volta da Roma dopo la morte del 
Cardinal Ruffo al Sacerdote D. Domenica Sabati/ii \ . che 
per motivo della filf a affettiva delle fue rendite y e della 
vacanka'di mefe ( impetrò- poi il Sacerdote D. Angiolo 

G 2 Re- 

(a) In Reg, 55. Carnei, num. p8. /Uhi. 4. 
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Ketacca falla vera , e fola a’Jfcrtiva della vacanza fartìta 
nel mefe dì Febbraio^ con ottenerne a fuo favore le’ Bol- 
le : dal che ne nacque litigio tra effo , e 7 Sabatini nel 
Tribunale’ dell' A.C,^ ove ^ a rinuncia del Sabatini ^ ne ot- 
tenne il Retacca il Mandato de immictendo in pofTeiTio- 
netn ^ e tanto fopra le Bolle , quanto fopra detto Manda- 
to^éli'ft* conceduto il Regio Euequatur ^ e ^ne prefe il pof- 
fejfo , II. Il Sabatini fu vero fuo contraddittore , autore 
della procura fatta per mano di Notar Antonio Pirone , 
coiì riconofriuta anche in Napoli dal Notato , e coj* con- 
fejfata con giurato attejìato dallo fleffo Sacerdote Sabatini^ 
e che rinunciò alla lite per confulta del Paroco di Napoli, 
III. Le Bolle fpedite col Moto proprio a favore di Jy, 
Bernardo Aloifo-, fono compre fa nelle folite , e pure for- 
male di AFFEZIONE ^ e n,è proibita dalla M.F. l'efe- 
cuzione in quello* Regino y quatttunque nel corpo delle fìef- 
fe Bolle fi faccia anche menzione della vacanza fortita nel 
mefe di Fehbrajo. IV. Le tre caufe efpreffate nella Bol- 
la d Alai fio dal Pontefice , per le quali ne fpoghò il Re- 
tacca y Non sono FERIFICATE: puchò ìa Bolla del 
Retacca fpedita per obituin ultimi polT^lforis, era forino- 
la allora penneffa in Roma ESEGUITA IN SIMILI 
CASI IN QUESTO REGNO ; e dopo fei mef dalla 
Dateria proibita : il valore dell' annua rendita dalle fìcjfe 
Bolle del Retacca è" in ducati centotrentatrè annui d' orct 
di Camera y e nell' antecedente. provifla del Cardinal Ruffa 
fu in ducfiti centoquaranta . , ed il poco divano di ducati 
fene in circay non oltrepaffa la feda parte y che fecondo il 
Rigante nella Regola^ 55. della Cancelleria non folamente 
equipara l' ultimo flato y ma di gran lunga l' av^anza ; e l 
finto giudizio col Sabatini intentato nò anche fufftfte dal- 
le cofe di fopM dette . V. Il Retacca ne fu privato fen- 
X» effere flato intefo CONTRA OGNI DRITTO , nò 
U Mito proprio del Papa con tutte le fue amplijfime fot. 
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mole di pienexv,a di potcfìH ^ ftcondo il fentimento non fo~ 
tornente de Regaitfìi ^ ma anche de' Canonifìt ■, quando è in 
pregiudizio del terzo y e del jus queftto , ave luogo . VI. 
Secondo la fede fatta dallo Scrivano Antonio Salernitano 
e fidente nel ProcclJo rime {forti y colla ^ che tutti gli atti y 
e fcritture non lì avano unite ^ ma rìrnfji nnlti fogli dal- 
la Reai Camera furono uniti per ordine del mio Conful- 
tare in detto Proce ffo , Tutte quelle ragioni ^ e fcritture A 
ME NON FURONO PRESENTI , nh trasme/fe allora y 
'quando mi uniformai alla Relazione della Reai Camera di 
S. Chiara. 

Re(h, che io fapolichi, come umilmente fo, que’ 
Jottiflimi , ed intendimi Minirtri , al cui giudizio que- 
fta importante caufa è coramefla , che non folo ripon- 
gano il Retaccd nello (lato primiero, ma trovino anco- 
ra it modo da fargli rifare i danni paliti , fecondochè 
fi è degnata di ordinar^ loro S. M, 

Di Cafa il d'i 12. del mefe di Novembre 
deir anno 1761. 



54 Jill e giallori e II, 

Uifefa àeMiritti del RE fulla 
Chiefa di Bagnara. 

ARGOMENTO. 

Della pruova del Regio padronato fuIIa Chiefa di Ba< 
gnara . ' ■ ' 

SOMMARIO. 

I ft pojjan provare i padronati antichi , e Re- 
V j gj : Ved. ì num. feg. 

^ Se ft acquijìa il padronato , dove il fondatore tfprejfa- 
mente non fel riferbi: Ved. i num. feg. 

6 Clemente 11 . fu creato Papa we/ 1187. 

7 Innocenzo hi. fu creato Papa nel Iip8. 

II Si ha per ptt* verifimile quel y che piu fpejf amente 
addiviene . 

12 In quali tempi furon condannate le invefìiture ^ che per 
anello, e per lo bacolo da' Principi fecolari ft dava- 
no di Vefcovadiy e di Abazie. 

■13 Della differenza y eh' è polla tra la f empiite prefenta-' 
zione, e la collazione; e come ft acquijìi il diritto di 
prefeoiare, e 'I diritto della collazione . 

14 Delle ragioni , onde il diritto della collazione ai Re 
ft concede , e fpecialmente ai Re di Napoli , tuttoché i 
Benefizj fieno curati /• 

1$ Il Conte Ruggiero fondò varie Cbiefe , e M%nilìeri , 
/opra cui rapprejentava dritto di padronato . 

16 Del divario y che v ha tra'l benefattore y e 7 padro- 
ne : e quando ft acquijìi il nome di padrone : Ved. i 
num. feg. 

ip Dall ejferft una Chiefa prefa /otto la Regia protexio- 

ncf 
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tìCy non ^ motivo e/cluftvo dell' antico padronato Regio: 

Ved. i num. feg. 

22 ^thle fia l'unione^ detta dà' Canonifìì ^ fubjjttlva. 

2^ Le Chtefe libere^ non ft pojjono rubjittivaraente 
re a Chiefe fogeette à padronati , 

24 Non ft può fare unione di benefzj ^ fenzn il confenfo 
di tutti coloro^ a' quali può imporrare: Ved. il nu rj.25. 

25 La fentenza data fuori , non citata , e nón tntefa la 
per fona , del cui interejjfe ft tratta , non vale , 

26 Papa Innocenzo IP, nel 1245. /comunicò , e àepofe 
r Imp. Federico II. 

27 Le controverfte de' Principi , non fecondo le Leggi ci- 
viltà ma fecondo le Leggi della natura y e delle genti y 
ft debbono diffi ttre : Ved. i num. feg. 

28 La prefcrizwne y non ha luogo nelle liti de' Sovrani, 

2p Se la prrfcnzione immemorabile y per diritto delta na» 

tura, e delle genti y abbia luogo: Ved. il num. 30. 

30 Le prefcrizioìii , furono introdotte dalla fola utilità 
Civile y rontr il rigore delle regole del diritto naturale, 

31 L’ tfibizion del titolo vixiofo y non fa valere la pre- 
fcnzton centenaria y 0 immemorabile .* Ved, ì num. feg. 

32 La prefrrtzion centenaria y‘ 0 immemorabile y non ojìan- 
te C ffihizion del titolo viziofo , in alcuni caft vale : 
Ved. i num. leg. • 

34 Non pennetton. le Leggi , che ucm riceva danno dal 
fatto altrui , ove non vi confenta , 0 non /’ abbia per 
buono . 

35 II titolo viziofo y- non altrimenti nuoce al poJJtff<>ce y 
che y fe producaft da ejfoy 0 dal fuo procuratore y anche 
Jenza' fpeci'al ihandato: Ved. il oum. ^6, 

35 In quali caft f eftbizion delle' fcritture y e le confeffio’ 
ni fatte .da' ProcMtraloii y nòcciano ai Principali. 

37 J padronati taicalt ft appartengono alla giuridizione 
de'^Mag'ìfìrati fecolari , 


* ugUeg/txìorte 11 * 

38 Li» quili 'ione incìdt ure , /e V padronato fta laicali , e 
tni/Ioy talvolta fi è giudicato appartenere alla cognizio- 
ne (it i Giudice laico , 

3p Delle controverfte fpettanti à RegJ padronati , ^ giu- 
dice il fola Re: Ved. il num.40. 

40 £' detto de' Filofofì , che quel , che Ci riceve , rice- 
va ft a modo di chi V riceve . 

\ 

0 

ALLEGAZIONE IL 

Sacra Re'al Maeflà , 

V olge oramai il fettimo anno , che i Clierici , cd 
alcun de’ laici della Citth di Bagnara , fedelifiìmì’ 
valfalli della M. V,, Banchi del duro governo , che di 
lor faceva il Priore de' Frati Domenicani , efercitante 
fopra di loro giuridizion quafi Vefcovil^, e defiolì , quan- 
to a buon iuddito fi conviene , della confervazione , a 
ileir accrefcimento de' vofki Regali diritti , umilmente 
Vi efpofero, che troppo abu-ava quel Priore a’ lor dan-* 
ni della Tua giuridizione, e che eflendo fiata la Chiefl 
di S. Maria ^ e de' XII. ^pofìoli della fuddetta Citth fon- 
data, e dotata dal Serenifiìmo Ruggiero Conte^eila Si- 
cilia, e della Calabria, le cui fagioni fon tutte pallate 
nella voftra Sacra Perfona, è, uno de’ Regali padronati j- 
e forfè il più antico, e de’ più ragguardevòli , che ab- 
biate in quello veltro Reame : ed in fine Vi fupplica» 
rono di quegli economici fpedienti , tfnde per la pater- 
na cura, che di tutti i fudditi voftri Iddio Vi ha com- 
mefla, fiere folito di provvedere agli opprelTi . 

Vi degnafie,. o Signore, di ordinare alla vofira Re- 
gia Udienza di Catanzaro , che pret) 4 c(fe informazione 
del tutto. Quefia fi ptefe, e cofiò non meno, degli al- 

* '■■■' pri 
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pri modi di quel Priore, che della Regia fondazione di 
quel Priorato. A provar la feconda cofa piìi rilevante 
d’ affai , che la prima , fì adoperò , oltre le graviflìme 
tefUmoiiianze della pubblica antichiffima tradizione , e 
di alquante vetude ifcrizioni, il tran/unro di un Libro, 
che fi conferva nell’Archivio del Duca di Bagnata, col- 
iazionato col fuo originale , ove minutamente fi defcri- 
vono le origini , e i varj fati di quella Chiefa . Dicefi 
in elfo , che Ruggiero Conte della Sicilia , e della Ca- 
labria nell’anno 1085. fece prefentarfi da Goffredo fuo 
figliuolo alcuni Ecclefiafiici venuti di Normannia in Mi- 
leto, dov’ e’ rilèdeva , per quindi paffare in Palefiina : 
ed indottigli a rimanere nella Calabria, fondò per loro 
in Bagnata la fuddetta Chiefa , ed un Moniltero : e che,' 
oltre più fondi, ed entrate di molte Chiefe, e di molti 
Moniileri, la dotò del Feudo di Solano, e delia Terra 
di Bagnata con ogni giuridizicne , e co’ più ampj dirit- 
ti, qhe vantar pofìTano i più privilegiati Baroni. Dicefi 
ancora in efib , che fu quella primiera dote accrefciuta 
di tanto da’ Principi fuccefibri , che la ricchezza, e la 
potenza di Filippo Prior di Bagnata giovarcn d’ aliai alf 
Imp. Federigo li. nella guerra, che Papa Innocenzo ]'/. 
gli fece . Kon è ora tempo di noverare a un per uno 
que’ fondi , che' primamente furono a quella Chiefa af- 
legnati per dote , e le buone giunte , che le fì fecero 
io apprellb: nè tempo è ora di raccontare, quando, co- 
me , e da chi fu alienata la più gran parte di tanca 
roba . Ma tempo verrh , o Sire (il promettono alla 
M. V. i. Chetici di Bagnata , e nominatamente i due 
Preti Vincenzo Maria Parifio, c Francefco Natale Vern 
face , che lontani dalia patria , qu\ fono per intendere 
a quella eanfa ) s\ verrh tempo a appalefarvi , che da 
anno in anno fi ritraggono ora di , tutti gli antichi fon- 
di di quella Chiefa trentamila ducati , ed oltre : dove 
Cirillo Tom, XUI^ H le 


3 8 'Meg /ixtone li, 

le rendite di que’ pochi, che le fon reflatì, appena tra* 
palTano i mille . Ma per tornare al tranjunto , e’ vi fi 
legge ancora, che alla dedicazione di quella Chiefa,in* 
tervenne Ruggiero li, che n’era pndroue. Quella voce, 
non vale qui quel , che vale la Latina domìnus , ma 
Tuona lo fteflb , che patroms : nel qual figoificato fi è 
talvolta ufata da’ buoni Scrittori Tofeani ; ed ecco, che j 

del Regio padronato fa fede . 

Trasmeffo di voftro Regai ordine coteRo tranfunt» 
alla Curia del Cappellan Maggiore, perchè riferille quel 
che gliene parefie , quella fu di parere , non cflèrlì la 
fondazione pienamente provata, e doverli perciò trattar 
la caufa con termine , e fentenza , intefo l’ Avvocato * 

Fifcale . Né difforme fu ’l parere della Reai Camera di 
S. Chiara . - i 

Non fi debbono qu*! defraudare i voflri MagiRrati ! 

di quelle lodi, che lor fpn dovute, tanto più 'che tor- 
nan tutte alla M. V. In una caufa di antico padronato, 
e di padronato Regio, richieggono elfi pienezza di prò* 

X ve . In tali caule, ballevol pruova è Rata talvolta^la fo* 
la fama.: Jufpatronatus [-dice Antonio Fabfo (/») ] pro~ 
i/tri potefl per folatn famint ; eaque probjttio fifffictt ed 
2 obtinendum in petitorio : talvolta 1’ arma Reale , od una 
ifcrizlone fcolpiia ab antico nel muro della Chiefa , ed 
in altro pubblico luogo: Arma Regalia. . . in entirjuit j 

no» contemnendae auHorifatis •, Ó* probationis funt .... j 

& inferiptionibui in lapidibus, Ó* monumentis , & parie' ! 

$ibus enticfuis pofuis in loco publico .... etiam /«_ ma^ j 

gnum praejudìcium eUerius , fides edhibeatur , fttque piena I 

Cy perfciìa: probafioj cotne'fcrivc il Salgado (b) : talvol- 
ta 


(a) Lib. 6. Cod. tit, i.dcf.^} 

' (h) De Reg. prorebl, parf.^.jap. IO. «um.zSp, 

& 277. • . .. 
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ta r eflerfi trovato fcritto in margine d’ un antico libro, 5 
ov’ erano notattf le Chiefe ; RegU eft (a) : talvolta la 
fola prefunzione, che fé abbia la Chiefa dignità, o pre* 4 
latura, nel dubbio, al Principe fpetti il padronato, for- 
fè, perchè d’ordinario il Principe è autore di tali fon- 
dazioni , eccedenti per Io pih le forze de’ privati : Be- 
neficia omnia , dice il lodato Antonio Fabro (h) , quae 
nec dìgnitatem , ore, preelaturam babent , nec patronata 
prebantur , libera praefumuntur , (c) . Princeps , in dubio , 
cenfceur patronarus Ecdefiae babentis dìgnitatem , aut prae- 
laturam , ad eumque proinde jus praefentandi pertinet . Pur, 
{ebbene quafi tutte- cotéfte prove concorrefl'ero in favor 
de’ voftri fovrani diritti fulla Chiefa di Bagnata , i vo-~ 
{fri Magi (irati , ufi di giudicare degl’ intereffi voliti col 
rigore , onde giudicano degl’ intereflì de’ particolari cit- 
tadini, di tanto non fur contenti : nè ve ne contenta- 
ne Voi, o giuftilTimo, e benignilTimo Re , ufato , fe- 
condochè han fatto gli ottimi Principi, di non arrogar- 
vi cola, ove di mera giufiizia li tratti, fopra i privati. 

£d io fatti Vi piacque di rimettere con volito 
Reai Difpaccio del d\ 31. di Maggio deU’ anno 1749. 
una tal caufa alla fuddetta Curia, e di ordinare con al- 
tro Reai Difpaccio del medefimo di all’ Avvocato Fi- 
ccale , che formalfe le convenevoli illanze . Sicché, a. 
fentimpnto de’ voliri Magiftrati , quando fi folTe legitti- 
mamente provata la R^gia fondazione di quella Chiefa, 
ncn era da. dubitare del Reai padronato. Ma fe è" co- 
si f non è pih da' dubitarne in alc^ia modo . Ci è oggi 
oegl^, atti il Diploma del Conte Ruggiero, trovato nell’ 
Archivio della Bafìlica Lateranenfe , e dal medefìmo 
4 . - Ha Prio- 


(a) Salgad. num. 280.^ 

' • (b).. DiB. tit. I. def. 4. . ■ . 

(c) DiB. tir. I. déf. I. ' 
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Priore ( chi ’l* crederebbe ! ) fatto inferir nel procetb 
Le parole del Diploma fono . 

.In nomine San^ae ^ & inlivìluae Trìnìtath ^ Patrìs ^ 

& Filli y & Spiritus Sanóti. Amen. Cum Jìt necejjarìum - 
benefacere iìlis , qui nobis temporallter fecunium corpus 
dcferviunt , multo magis necejjarìum efi hls benefacere , 
qui animabus nojhris dcferviunt , quod enim illts tribuU 
muSf per .... commodis facimus : quod alias Ecclejiis , 
vel Ecclefiajiicls virìs impendimus , ejl finis inde lauda- 
filis , quoniam ad profeàum tranfìt animarum . Prnpterca 
ego Eogerius Comes Siciliaej & Calabnae a pud Miletum 
Tejidens cum BaronibnSy & Optimatlkus nofìrisy feci mihì 
praefent ari a Fiìio meo Gofredo quofdjm Firos Rcligiofos 
Eccìefiajlicos , qui nuper a tranjmontanis partibus vene- 
Titnt , caiifa adcundum Sepnlcrum Hìcrofolimis : qiios cum 
honorifice fufcepìffcm y ù diligenter fuadcrem'y ut in iis 
partibus remanerent y vix tandem ajenfum voluntati meae 
praebuerunt . Multum igitur laetatus 'de tam honejfis per- 
fonisy mox eis providi y ubi hab'it are pojfent'y etiam vive- 
re fecundum propofitum Janlìum y quod voveranty accer/itis 
vero coram me dido y illis (j) , qui inter alias fratres fuos 
prlor videbhtur , tibi Frater , & meo , & fratribus tuis , 
qui hic adfunt y & facce jfor 'ibus tuis y Concedo quafdam pof- 
Jefiones meas y quae olim ex munere meo fuerant Precby- 
teri Pattli jam defuncìi , Molendini fex , videlicet tria 
apud Scmlnanum -Eicclefiae S. Trinitatis' cum pertinentiia 
fuis f S. Nicolaum de Montanichio cum terris , & perti- 
nenùìs fuis y Sandam Mariam de Canhichio^ cum terris y' 

& pertinentiis fuis , S. Mlckaslcm de Biticha cum ^ftrris , 

& pertinentiis Juis , J’. Georgiurfi de Paìmis cum pcrti- 
nentìis y Q terris fuis y Fcliccm de Trenti cum omni- 
bus pertinentiis fuis : pajìuram etiam totiiis tcrrae meae' 


ro77- 



(a) Qui ci è qualche feorrezioue . 
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sonventum facip omnibus ,. . *noJins : Locum tnfuper Ba/- 
ncariae cum tenis j Jilvis y, aauis , & pertìncntiis juìsy in 
,qup loco 'mijfìc cjementariis jubeo Jphrican vobis Ecclefiam 
in hongrcm Sancìae^ & gìoriofje J'emper V irgìnis MariaCy 
& duocìec'fm yipojlolorum cum ojferitiis Ju^icientibus ad 
'fultiim Divintm peragcndum , & corporlhus vejlris necef- 
farhtm: quam JcìUcet Exlejicm . volo y & praecipio omnino 
fare a domìnio omnium hominum (a ) , excepto Summi Pon- 
tificis Sangue Pomanae Eccìefiae . Concedo infuper vobis 
Siinàum Lucam de Solano cum fi Iva y terris y vincìsy • . 

& pertinentùs fuis". lignamlna ' etiam y quae vobis fuerint 

necejjaria prò demibus , & vineis vejìris reficiendis de ne~ 

tnoribus meis libere /uccidi . Concedo omnia y quae fuerant . 

per Presbyterum Pai^lum po/fejja in Kcclcjiisy vineis yter~ 

ris y villariis , molendinis , & Jilvis , ■& loca ipfa y quae 

in pr aef e ntiarum. concedo j & deiiiceps. Jìdelibus {b) lar- 

giendp -Jiinr ipji Ecclefiae . . , molefìia , angaria omr- 

nium hominum pcnitus ej/c libcram Cjsnfeo y ut in vejìray 

& fuccejjorum vejlrortim difpoìitione permaneat.Ut autem 

rata , & firma permaneat /aefe mea concejfio y & de jure 

perpetuo abfquc Nojhi , vcl heredum meorum - calumnia y 

vel mplcjlia y aut rctraH^atione pojfidcàtis meo (c) cumti-. 

pjtus plumhcam bulljtn injtgniri jeci . Si quis autem hu^ 

jus meae co?i^ejfionis, vi aliqua- vìohtor extiterit feiat fe 

iram Dei y & mei ìram_ ,incurrere y tx tres libras auri com~ 

fojiturum y nudietaìcm Corner as meae , & medietatem fu- 

pradictae Eccidi ac , Anno Dominicac Incarnationis mille- 

fimo oéìoge,'Lfno qumto , 'indiéhone fexta . Ego Rogerf^is V 



(a) Qualche parola certamente manca . Nel tran- 
/*sa^o ». ove .cotdlo ’ periodo è traferitto , fi legge dl^ pii» 
libere. , Elide G dee Jeggere Itheram . » 

,, (b) Ci .è pur q.ui erroi; di fcihtur-a. , 

( q ) Ci è fccrrctiione , 
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Comes tris Intcrfcrlpfi , Jì^nìimpie ec. j 

Ma ’l dottiflinio Difenfoi: del, Priora, ad efcluderà 
opteflo diritto della M. V., in una lunga Scrittura, che 
ha melTa fuori, fi fiudia di dimoftrarei I , che la fola 
fondazione non bada ad indurre padronato, ma Sifogoa, 
che ’l fondatore lei riferbi erpreffamentc : il che non 
fece il Conte Ruggiero: II, che, quando anche fi dia, 
acquifiarfi il padronato fenza efprelfa riferba , per pih 
particolari clrcollanze di quella caufa, il Conte Ruggie- 
ro non facquifiò: III, che, quandò anche fi foffe quel- 
lo prinaameote acquifiatq’, oggi dee dirli eRitno per la 
preferizion di piti lecoli : IV.., che in ogni cafo nuefia 
controverfìa dal folo Roman Pontefice , non .di^ Magi- 
firati del Principe , fi dee condfeere , e diffinire . Ma 
quanto fieno falfe coteRe quattro propofizioni , non farh 
«lalagevole .a dimoRrare . E quantunque la ragion del 
buon metodo richiederebbe, che dalla dlf.imina dell’ ul- 
tima propofizione fi cominciaRe pur gioverà di fèguire 
quell’ordin medefimo , che’l Difenfor del Ptiore.ha te-, 
auto. . • . . ' 

.. C - A P O I. 

i ^ ' • . 

•• Il fondatore acqui fi a il padronato , 

comeebe non ' fel riferii , 

• • ' ' * • . • • 

5 ^ S. M., che ci ha di molti , che cre- 

X^^dono, non acquifiarfi il padronato, fe’l_fdhdato- 
re erpreflamente non/fcT riferbi . Ma o quanto s’ ingafi- 
nano! I facri Canoni,* e le Leggi de’ Principi CtiRiani, 
concedono a’ fondatori il padronato \ come un premio 
della fondazione , e forfè ancora , come uh diritto 'di 
proprietà, eh* fi ritiene in un certo modo, anche dopo 
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la folenne dedicazione del luogo : c coteRo vollero fi- 
g^ificare i Padri de! Concilio ^faufìcafiO'-l. ^ (juan* 
do ditìero del fondatore: ^os defuierat'Clerkos IN RE 
SUA videro : cotedo i ‘Padri del Concilio Romano le- 
Buto fotto Eugenio li. per ‘quelle parole {b) .• Monajìe- 
fintn conflruEìunìy a DOMINIO confìruHorìs non auferaiur. 
Ai Vefcovi ,• fondatori di Chiefe ne’territorj di 'al- 
'tri Vefcovi , primamente il concefle nel fecolo IV. il 
fopracciiato Concilio Araufica'no (e) , ordinante : Servata 
acd.ficatori Eptfcppo bac grafia y m quot de fiderat Clerico! 
tn re fua videro y ìpfos ordirne is , cujut terrirorium e(ì , 
vcl y ft -ordinati jam fine y b'abere'-aeqióefcat ^ Fu la me-» 
delima difciplina reirgiofamente cuRodita in apprelfo. Si 
e dubitato, fe de’ foli Vefcovi, o generalmente di tutti 
i fondatori , corneccbè laici , intender fi dovefle quel 
Canone {dì) i ma che che fia di ciò, certamente nel fe^ 
colo VI. portava cosi la difciplina della Chiefa, che an- 
che a laici s’ intendeife .acquiitata la ragion del padro- 
nato, toHo che aveller fondata ^ una Chiefa : e- chiari 
teftimonianza ne- rende ,io una fua No\'elIa- 1 ’ Imp. Giu« 
ftiuiano (e): S» quis orat/irti domani -fabricaverit y Ò" vo- 
luerir m ea Clericos ordinate ( cioè nominare )• aut ip/oy 
aut ejm heredes , ft dignos ùenominant y denominatos ordi- 
nari. Nel .Jecolo. VII. fcriffero i Padri del Concilio To- 
letano IX. (/) : ^uandiu earundem fundatores Ecclefiarum 
in hac vita fuperfhtes exf iterine , ReRores idoneos tn iis>- 
dem Baftheis itdem ipft off orane Epifcopis ordinandos .NA 
r ‘ fe- 


(a) Can. IO. ‘ . 

(b) Can. Monaderiun) 33; tauf. \ 6 . q* j. —, 

(c) Diti. Can. IO. - ' i 

(d) V.in-Efpcn jur. Ercl. pare.2.tie.^-^. e. i. - 

(e) Nov. 123. cap.'iB. ... 
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fecole IX.* il Concilio Romano tenuto fotte Eu£»enit 
1I.‘ ftabiri (a) •• - Monnfterìum, , ve/ oraiorium canmict eoa. 
flruElum^ tt’ dominio conJlruSloris ^ to invito ., non auferatur: 
ii'ce.itque illi Presbj/tero cui voluerit, cum confenfu-^Eph 
/copi, ne malui eniftat,, commendare. In niuno.de’ luoghi 
recati in mezzo, fi parla di gius, che fi riferbi il^ fon* 
daidrè : anzi in tutti ' fi leggono formole efcludemi'il 
fatto dell’ uomo , e fignificanti diritto , che per' la fola 
potelik della legge fi, acquifti, quali fono: Servata aedi- 
ficatori grati/l c= Ftmdntores offerant ordìnqados s= Coa- 
fìrudori liceo f ec. , . , 

Ciò fi conferma per "due Refcritti Pomificj ali remi- 
ci piò vicini alla et'a del Conte Ruggiero . Il primo è 
di Clemente IH. creato Papa neU’anno MGLXXXVIf. 
Leggefi quel referitto nel Volume d^elle.^ Decretali di 
Papa^Gregorio' IX. {b) , ma non intéro . Si ommifero 
le parole contenenti il dubbio, che fi propofe al Papa: 
paróle , .che non ommife il Gonzalez ^uacjivtjìi » 

, Nobis , ft ahquis- effiàatur fola Eccleftae con/ini£iione 
irrnus . Quel /ola , moflra , che fi dubitò , fe oltre la 
fondazion della Chieia , fi riehiedefle efpreffa rìferba,.o 
fpeciel conceflione- del padrònaio : e quefio è quel, che 
or,oi fi cerca Rifpofe il Papa : Si quis EccUftàm cum 
eonfenfu Diaecefani ronlìrutterit , en eo jus patronatus ad- 
quirit ; Non di riferba , nè di. concelTion di padronato 
è mefiierc: balla la fola fondazione . Nè fi dee colpare 
, S. Rairaondo, che quelle prime parole intralafciò. Ncf* 
la rifpofla del Papa fi fpiega a. ballaoza per quelTc* eo, 
che, dalla fondazione in fuofi , .alrro non è richièllo. 
Queir en eo , dinotante la. caufa deli’ acquifto del pa?. 
dronato, npn può riferirfi - 4 .d erpreffa. riferba del fonda» 


tc- 


(a) In d. Cjm. MoaafierìaM. 

(b) i» de ittrepàtros. 
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tore , che di quella Qon avea fatta meozione il Papa ; 
ma riguarda ta fola fondazioae, di cui avea fatta paro- 
la. Il fecondo referitto è d' Innocenzo III. eletto a Som- 
ino Pontefice nell’anno MCXCVIII. £i, referiveado al 
CfW/c^,cioè) al Vicario (<») di Sabina) difle : (^) Signi- 
ficévit Nolfis , quod fundarores Eccleftae liàeram eam effe 
vclentes , fundattonis tempore fe in ea nièil Jurit penittu 
retinere dinerune . I fondatori di quella Cbtefa , ' di cui 
trattava Papa Innocenzo, perchè non volevano il padro- 
nato ) proteftarono , che noi volevan per nulla . Or fe 
per acquidarlo era uopo, ch’efpreffamenie (èl riferbafle- 
ro , che bifognava far quel proteflo ? Potevano non ri- 
ferbarfelo : nè più fi riebiedea per non acquifiarlo. Ma 
quel proteftare fu necelTario , poiché altrimenti I’ avreb- 
bero per forza di legge acquiflato . £ fe ci ha chi cre< 
da efTerfì que’ fondatori proteflati a quel modo , falfa^ 
mente opinando, che s' e" tacevano, competeva loro per 
legge il padronato: opinione, che ^dal Papa lì riferifee, 
ma non fi approva ; ne lo sgannerà quei, che fegue in 
quel referitto . Temendo il Prete alla novella Chiefa 
prepolìo , che non mancafife col proceder del tempo la 
legiiti.ma prova di quella pretella, pregò il Papa di op- 
portuno provvedimento : Unde timens , ne proceff» tem^ 
poris probatioms copia valeat deperire , ^ovtderi ftbi fuper 
hoc idem Preibyter poftulavit, Scrilfe li Papa ai Vicario 
di Sabina, comandandogli, che, citati i fondatori, o i 
loro eredi, efaminalTe su quei protello tedimopj d’ ime- 
la fede, e facefie il tutto difleodere folennemente in i- 
fcritto: ^uocirca praefentium tibi auSioritate mandamus , 
guatenus tejìes idoneoSy quot di8us Presb/ter fnper hoc ti- 
hi duxerìt praefentandos , enamines diligenter , & eorum 
Cirillo Tom. Xllh I di- 


(a) V, Gonzalez tri cap, de teftib. 

(b) In d, gap. 41. . - 
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dìBa io puhlica reduci facies munìmenta^. denunciando furi- 
datoribus antedi^is vel eorum ber ed t bus ^ ut receptioni te~ 
fìium , fi voluerint , interfint , &' fuper denunciatione fie 
faEla n confici facias publicum infirumentum , Or donde 
nacque il tinoore del Prete?' donde la tanta cura del Pa- 
pa? Non altronde, che dall’ efl'er pcrfuafi il Prete ,e*l. 
Papa, che, perdendofì col correr degli anni la memoria 
di quel protcHo , ben potevano gli eredi de’ fondatori 
pretendere il padronato iu virtìi della fola fondazione. 

8 . Mofli da's'i chiare determinazioni di Concìlj,e di 
Sommi Pontefici, 1 ’ opinion foftennero favorevole a’ fon- 
datori delie Chiefe i più dotti Maefiri io ragion Ca- 
Bonica, e nominatamente la Glofa del Decreto di Gra- 
ziano (/>) , il Cardinale Odienfe (^) , il Duareno (c), 
il Gonzalez (d), Francefco de Roye (e), il Vao-Elpen 
f/*) , il Cardinal de Luca -(g), che più luoghi cita 
delle Decifioni della Ruota Romana , ed altri ben mol- 
ti , cui luogo farebbe a nominare. Ed è qu'l da maravi- 
p gliare di quel, che fcrive il Oifenlor del Priore a carte 
LXIV. , che quegli Autori , a’ quali è piaciuto di am* 
flettere il pdrooato, anche quando non fé ne fu fatta ' 
cfpreira riferba, abbiano intefo di ammetterlo non quan- 
to al diritto di prefentare, ma per rifpetto delle altrd 
onorificenze, che fon dovute a’ fondatori. Del diritto di 
prefentare parlan tutti i fopraccitati Autori :*e di quei 
diritto ancora (parlano i tedi dinanzi prodotti , ove fi 
■ ^ ufan 


(a) Io Can. 6 . de confecr. dilì. I. 

(b) §. cu quibus de furepatr. 

. (c) Oe benef. cap. 4. ■» ’ ' 

(d) In cap. nobis 25. de jurepatr, tir. C. 

(e) In proieg, ad eornmem. de jurepatr» fap.' lj. 

(f) d. tu. 25. cap. }. 

De jurepatr, difc» 55. ». 18. 
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ufan le ^OÙ,offetre ^ e nominare* 

Nè odano, $. M., gli argomenti , che propone il io 
fottilillimo Difenfor del Priore contr a’ fondator; , che 
oon fì. ri ferbano. il, padronato . Non oda quel , eh’ e’ 
dice a carte LXIV. , eh’ eflendo il padronato una > Ter* 
vitù , e, doven.doG nel dubbio prefumere in favor del* 
la liberai; fia da credere ,'che chi fonda, fenza ri Ter* 
ha , una Chiefa , libera , non ferva la voglia ; poiché 
primieramente per la libertà fì predirne , qualora della^ 
fondazione fi dubita , non della mente del fondatore ; 
ma, poda la fondazion della Chiefa, non ciba pih luo* 
go a dubbio , e per efprefla difpofìzion di legge , no» 
per mera prefunzione inducefi il padronato , ficcom» 
ben avvifa il Confìglier Simone d’ Oliva {a) feconda^ 
mente, giacché, giuda la contraria fentenza , dalla vo« 
lontà del fondatore dipende l’acquido del padronato^ 
nel dubbio, noi favore della . libertà , ma fi dee fola* 
niente attendere quel , che più verifiafUtneote ha avuta 
nell’ animo il fondatore: or la legge ha per più veri** li 
fimile quel, che più rpefiamente adivìene: e fe è coAf 
chiunque fi fa ad oifervare , quanto fien pochi coloro, 
che, obliando del tutto fe medefìmi , fondano Chiefe,> 
cd altri fimiglianti luoghi per io folo culto. Divino , o 
quanto più grande fia il numero di coloro , che qnan« 
tunque intendano principalmente all’ onor di Dio , noti 
lafcian però di voler onorato il lor nome ; dee pre< 
fumer uel dubbio , che abbia' il fondator voluto ritene* 
te il diritto del padronato : e quello dir volle il Gon* 
zaiez per quelle parole (é) : S^ua/i eo ipfo teptajfe da 
nomine & bonore patromtm videa$nr. . > 

. Nè odano. i Canoni, eh' e’ cita a carte LX. LXI., 12 

I 2 e LXII. ' 


6% Allegmtione H. * ’ » 

e L^ir. victaoti a’ Vefcovi , ad Abati y a'' Monaci di‘ 
ricever beoefiz; , o dignità £ccle(ìa(liche daile mani deta^ 
ci privati, o Sovrani , fenza particolar concefiiooe del* 
Romano Pontefice; poiché i Decreti, eh’ e’ trafcrive di» 
P. Gregorio , VII. (a), di P. Urbano II. (^) , e di P.; 
Pafqaal II. (c) , non parlano de' diritti . de* padronati-,- 
ma folamente condannano le invefiiture, che per t'anel- 
lo , e per io banlo , (Irumenti figoificanti fpìrìiual pò.' 
tellà, da’ Principi fecolari fi davano di Vefeovadi , e di' 
Abazie , come di propie , e profane cofe.-, ficcome il' 
dotto Natale AlelTandro ultimamente ha mofirato (d) 
e comecché i Sommi Pontefici le avefier da prima' 
per molto tempo permelTe , nondimeno conciofolTechè 
primamente nella Germania lotto Errico IV. , e dap«^ 
poi altrove s’ incominciafiero a dare per favore , o 
per prezzo, opprefia del tutto la libertà delle facre e- 
lezioni, P. Gregorio VII. , e i Tuoi fucceiTori le con- 
dannarono, ma dòn ofiefer però i diritti de’ padronati. 
Graziano, che inferì que’ Canoni nel >fuO Decreto ^ per- 
ché non poteife alcuno abufarne contr’ a’ fondatori dello 
Chiefe , di poi che n’ ebbe brevemente efprefio il fenfo 
ih Quelle parole (e) : Si ergo Ecclefté/licai facmltates àif- 
penfandi potejìatem non babent laici , multo minus Ecclefitf 
ipfat quibuilibet ad regendum commiitercy vel sliit aufer* 
te valent ‘ foggi unfe : Hic autem diftingutndum efi ^ tjuìà 
jnris fundatores Eccleftarum in eis babeant vel quid non* 
Habent jus providendiy O* confulendi , & Sseerdotem iiu 
■r , ve- 


(a) Can* 12. cauf..\6. q. 7- . ' . 

(b) In Conci!, Melpbit, can. 8. , & ■ in Cotteti» Cln» 
tomont. con, 6. 

(c) Can. 16, & 15. cauf., 16. q, 74 ■ * • • - 

(d) H./i. Eccl, tom. 1 5. differt. 4, • > -r ì- 

(e) Pofl C«o. ,30. CMuf. 16, q.j. . r \ , 
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venteiidi : fei mo» babtnr Jus vendtndi \ vel donsndi^vel 
tt$tndi^ fam^uem propr'm. Quanto poi alla lettera, eh' e’ 
produce di P. Inoocenào IH. (detto, per ifeorrezion di 
ftampa, Bonifacio Vili.') alla Contefla Matilde (tf), 
febbea <;uivi fi traTti di diritto di ibndazione , e fi nie* 
ghi a quella Prìncipeffa la collazion delle prebende in 
una Chieià , che imendea di fondare , è però da nota* 
re, non effer la AelTa la ragion della femptice prefen- ij 
taxipney che della collazionè . Il gius di prefentare ^ co\ 
me quello, che non è diritto propriamente fpirituale in 
chi prefenia , nè propriamente trasferifee fpiritual po> i 
tefìh nel prefemato, molto più faciltnente ft acqui(Ìa,~ 
cbe’l gius della collazione, il quale in chi dh, e in chi 
riceve, è fpirituale dei tutto. Quello per la fola fon-' 
dazione fi acquilia : nè i PP. della Chiefa fi recarono' 
a cofeteoza di concederlo per legge generale a tutti t' 
fiundatori Sovrani , o privati, dappoiché, potendo i Ve* 
(covi rigettare i prclentati , quandoché gii conofcelTero 
indegni del benefìzio, non era da temere , che tornaife 
quel gius in blafìmo , e danno della* Chiefa : quello da*' 
bici non fi acquìfia altrimenti, che per concelfione ef* 
prcATa, o tacita del Romano Pontefice, come dalla Glo* 
fi del Decreto di Graziano (b ) , dal Rebuffo ne’ Con*' 
cordati della Francia (r), dal Reggente de Ponte (d), 
dal Van*£fpen (r) , e da prefìTochè infiniti altri s’ infe- 
gna; perciocché, non effeodo i laici di fpiritual diritto 
capaci, quando fi accordi loco la collaiionè d’un bene* 



• (a) Regtftr. 13. /r^. j. ep. ip, * ' 

..V. (b) Iti pr. d. ftiae/i, 7. v. Ecclefias 

(c) Tif. de nominat. q. n. y ^ ‘ 

(d) Confuh. 14. fttper vifuaf, Ecel. Alf/imuT^ num, 

{e) J UT. Ecci. pere, z, rir. 35. rrtp.p. p. 
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fiz(o , non acquiflano cfli alcuna fpiritual .potcfiìi , ma 
diventano meri ftrumemi , per lo cut mezzo il benefi* 
zio dal Papa fi cooferifcc; Si Re» emftr$ heneficium rat 
privilegio Papacy fon parole del Marta (a) , nibil fpìrU 
tuaittans dat ex fe ; fei a P*pa y (T per ip^itm Regem 
tran fi t fpiritualitas y ftcut aqua per canalem. Or non coni 
veniva, che tutti t fondatori per legge generale foflèro 
ftruraenti, onde paffafTe in altri una fpiritual poteftli, 
poiché quella non potea si fecilmente lorfi a chi l’avea 
non degnamente ricevuta , e potea venirne vergognai 
14 e danno alla Chiefa. Importava alla Repubblica Cri- 
ftiana, che’l Sommo Pontefice , attendendo i fingolari 
meriti di alcuni illuftri fondatori, coRoro fceglieffe 
iftrumenti delle fue collazioni, come quegli, che al* 
lettati da s'j fpeciofo diritto, poffono più, che i priva* 
ti, giovare alla Chiefa : e che ,-'eflcndo per l’. altezza 
del Toro grado men.foggetti a quelle paflìoni , a cui 
tanto , e si fovente foggiacciono i privati , gli poffono 
molto meglio , che i privati non fanno , conferire a 
perfone, che ne fon degne • E cotefte fono le vere ra* 
gioni , onde un tal diritto ai Re fi concede , non quel- 
la che fi vuol prendere dalla lor facra unzione (ij,la 
quale, come mera e femplice cerimonia, nod può tor- 
' te la qualiili laicale (c)f Pontifìces ( dice il de Ponte 
(</) per r àutoritìi di Aufrerio, e di Arnulfo ) babtUta» 
veruni Reges fundatores ad conferendum propfer eorum di- 
gnttatem , phefiamiam , 6 ’ ut aìUcerentur ad Eccle- 
ftorùm confìruBiomm , illarumque àtfenftonem . Cosi , psr 
* ' - te- - 


(a) De jurtfdia. p- 4* 4^* ^ 

(b) Joh. Andr. , tir Mooach. in c. licet de praeb, 

mVI,. ' ■ ' ' \ 

(c) Gonzalez in cap. dìleBus 34. w.z. dp praeb- » 

' {à)'d. eon/ulr,^i4.' " ' ‘ ' 


Digitized by Google 


r 


De Benefici j e de' Padrcnati . 71 

teOi monianza della Glofa dei Decreto (a), fu xìa’Sommi 
Pontefici conceduto agli antichi Re della Pug'ia, vofiri 
illuftri predecefloTÌ, il gius delle collazioni . Cos'i per 
più) Bolle Pontificie fi cooferifeoDO dalla 1^]. V. in que* 
Ao voAro Regno di -Napoli neoiti benefizia nittochè fìe* 
no curati ,-coCi che -non è a tutti i Sovrani permeai 
Dunque, fé non avrete il diritto di conferire il 
Priorato di Bagoara, fino a che non collerh della efpret 
fa , o tacita conceAìon Pontificia , competerù certamente 
alla M. V., oltre gli altri diritti Tulle rendite di quel- 
lo, il gius di prefeacare , eh’ è un neceflario efièteo del» 
Ja (ondaaione. . ' ^ * 

CAPO IL 

I^iufja • delle particolari circojlanze di que^ 
fi a caufa^ può far credere a cbicchef’- 
Jia , che U Conte Ruggiero non ac^- 
quiftò il diritto del padronato , 

Julia Chtefa di Bagnata. 

• 

M a ’l Difenfor del Priore ancor vel contende , S, 
M, £' dice, che, quando anche fia vero, acqui- 
1 arli il padronato per la fola fondazione, il Conte Rug* 
giero, per p;ù particolari circoAanze di queAa caura,non 
l’acquillò. Il muovono a creder cns\ tre argomenti . il 
frinio è.’ Quel Principe ebbe in coll urne di fondar Chic- 
le , e Monilteri liberi di qualunque pefo di padronato 

. e cos'i 

(l) pr. .fuaefì. f,‘- 
4 b)iTaloo dtjfert. 5. p. 2., Tomafin. p. 2. lib. 2. 
A 52 f un. 8., VauEfpea p. as* r. «•. 4 »t 
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e cos'i for.dò le Ckiefe di Mileto , e di Squillaci , e i 

Monif^eri di S. Stefano del Bofco , e di Mileto : nò fi 

dee credere, che io foodando la Chiefa di Bagoara, al- 
tro animo aveffe avuto coatra '1 coHuine . Cos^ ragiona 
a carte LXlfl., c LXIV. . • 

, La rU'poda , che fì renderà a coiefio primo argo* 
mento , o quanta autorità , e fermezza aggiuogerk alle 
cofe ragionate Haora . Il Conte Ruggiero nelle Aie fon- 
dazioni A conformò del tutto co’ Canoni ; cioè , volle ac> 
quiAare, ed acquiAò in fatti, quel diritto di prefenrare, 
che danno i Canoni a qualunque fondatore , anche fé 

non fel riferbi. Ed in vero fondò quel Principe verfo 

l'anno 1080. il Moniflero di S>£lia, detto de Ambula 
{a): nell’ anno ic8^. fondò il Moniftero di S. Michele 
Arcangelo di Troina {b)i fondò nell’anno icpz. il Mo- 
nidero di S. Maria di Mi/o (c) ; nell' anno 1093. fon- 
dò la Chiefa Vefcovil di Mazara (d), e* dotò la Chiefa 
Vefcovile di Agrigento impoverita da’ Saraceni (e) : . e , 
per ncn farla più lunga , fondò nel medeAmo anno il 
Monidero de’ Ss. Pietro,, e Paolo d’ Itala (/). I Diplomi 
delle fuddette fondazioni, fi veggono nella Sicilia Sacra 
)di Rocco Pirro. In niuno di efll rifervafi il fondatore 
alcun diritto di padronato : e pure de’ Regj diritti Tulle 
Chiefe Vefcovili di Mazara, e di Agrigento, (C Tulle Ba- 
die di que’ Mooideri , non fi può dubitare . Ma ci è ' 
anche di più, S. M. Nel Diploma, onde fondafi il Mo* 


(a) Pirr. Sicil. /acr. voi, 1. lib. 4. rtorit. 8. ‘apud Bar- 
man. Tbef. Antitju. torti. 33. p. 1210. ^ 3 * feq. • 

(h) Pirr. d. lib. 4. notit. 9. apud Burmatt. p. 12 18. 

(c) Pirr. d. lib. 4. HOtit. 11. apud Burman. p. 123&. 

(d) Pirr. lib. notit. 6 . apud Burman. p. 953, 

/(e) Pirr. lib. 3. norif. 3. apud Barman, p. 722. 

^f ) Pirr. d. lib. 4. notit, 14. apud Burman. p, X24d> 
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ivflcro A S« Maria» di Milo» leggefi la feguénttf riferva:'*' 

£^o donttnuì lady &. patronus y & fucceffores' md babeant' ' 
berbas y & fruRus: e nel Diploma » onde il Moniilero 
de Ss. Pietro, e Paolo fi fondai alia riferva doli’ erbe,* * 

• de frutti', ù aggiunge di più: IHandoy^uod meus herei' 
non pfjet nliquìd aliud ultra pef ere y (y'-b abere' ab eodem ' 
Monaftcrio. Se è vero, cbm’è veriOirao, che inchiuderet 
particolarmente una cofa , è lo fteflb , eh’ efcluJer lutt’l 
altre ; chi dirittamente giudicando , dà cotefte forinole ' 
non trarrebbe argomento acconciflìmo a moftrare , die- 
s iotendefiè efclufo il padronato? Gotefto argomento trae 
il Difenfor del Priore a carte XLVIf. dalla riferva, che 
leggefi nel Diploma, onde il Conte Ruggiero fondò* il 
Monidcro dì Milcto t Carhatss fajmsn infultu unum pa^ 

<JJ* jufta'vwi , & 'non ainptius Nobis , *^3* no- 
jì.rji fuccefforibuf praebeattt , quotiefeumque' ad praedìclura'' 
Manager ium , & ejm obedientias veniremas . E pure i, 
diritti di padroni , che hanno mai ferapre avuti i Re 
della Sicilia su i Monifteri di S. Maria di Milo, c de’ 

&. Pietro, e Paolo, provano ad evidenza » quanto fal- 
lace fia I argomento, che di quelle riferve fi trae . Per \ 
quel, che poi fi appartiene alle Chtefe di Mileto, e di 
Squillaci, ed a’ Monifteri di S. Stefano del Bofeo , e di. 
Mileto, fe 1 Difenfor del ' Priore aveflTe piò di lludio po. 
fio in efaminarne Ja ftoria particolare , non fi farebbe’ 

01 quegli efempli valuto. La Chiefa Vefcovil di Mileto' 
non fi fondò dal Conte Ruggiero. Prinaachè forgefle la 
Chiefa Vefcovil dì Mileto, due Chiefe Vefcovili erano 
IO quel contorno , la Chiefa di Vibone^, e la Chiefa di 
Tauriana , amendue di mero Ecclefiaflico diritto. Cote- 
fie due Chiefe , propter p'afrata /celerà ab bìmì libut in- 
babitMae y atque deperditae erant , come dice Ru<>3Ì ero 
nel fuo Diploma appreso Y Ughellio nella Italia Sacra, 

Sorlc so I fondi delle due antiche Chiefe la Chiefa dS 
CiriiU Tom. XIII. — K -Mi- 
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Mileto .. Altro non fece Ruggiero che' adoperarli per 
òpera cotanto utile appreflo P. Gregorio VII., il quale, 
efaudite le preghiere del Conte , àedìf boneli'tjjimvm vi- 
* rum Arnulpbum nomìinc ^ & Epifeopum Ecclefiae Mileten- 
fts confìituir . Parimenti la Chiefa di Squillacrnon fu 
dal Conte fondata. Era quella di mero Écclèriaftico d^ 
ritto, e’I Conte molti doni le fece tal che di povera 
diventò ricca. Le parole del Diploma rapportate dal Di- 
fenfor del Priore a carte LXIII. fono ; Eccleftam tuam 
guot^ (y quanfis mih't pl.icuif heneficiis dilavi , & bone- 
flavi di^mtatibus ad honorem Dei ^ & Beati Apojloli Fe- 
rri , aique D. mei Urbani II. Summi Ponlificis , cujt4s Er- 
clejìa Squillacenfts baee efì . Le parole , cuius Ecclefta 
Squillacenfts baec ejì\ provano, che di diritto mera men- 
te Ecclefiallico era la Chiefa di Squillaci , e che tal 
tellò anche dopo i doni del Conte. E ben dovea reftaf 
qual e: a, perchè 1’ arricchì, benefeiis dilavi f., come di- 
cefi nel Diploma, non la dotò. Egli clfer dee notilTimo 
lé ài dotto Difenfor del Priore , che gran differenza è po- 
lla tra ’l benefaiiore^ C ’l padrone. Padrone è chi fonda, 
b dota la Chiefa anzi che fi- confacri : benefaiiorc ,'«• 
non padrone è colui, 'che le fa de’ doni, poiché fia coti- 
fecrata : Si quis pojì confecraiionent dal aliquid Ecclrfiae y 
per hoc non flt paironus , cosi la Glofa del D’creto di 
Graziano (<r;, cha ne dh le feguenti ragioni: H>e idea y 
quia ille ( qui ante confecraiionent dal ) perducil retri de 
non 'effe ad effe : ìlem alia raiipne ^ quia ft po/l confecra- 
tionem ferei aliquis paironus y j rm videreiur imponi fer- 
viius rei facrae: 'quod èffe non debel y' ut ff. 'de fervi t, /. 
fervitutes 2 . §. uh. Quella dottrina della Glofa, fu da-^ 
■gli antichi Canonifti comunemente feguita, per teftìmo* 

... . . i. I J-, . -*i* 


(a) In Cd», piae memis z6. cauf. ló.'^q, 7 . 
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oianza di Cefare Lambertino (a) : ma fu iatcfa a cote* 
(!o modo . Se prima deila coofecrazione fu la Chiefa 
conveaevolmente dotata , chi dopo la confecrazioue la 
dota, non può acquii^ar padronato , e fcraplice benefat- 
tore (ì chiama: ma, fé o prima della confecrazione non 
fu dotata , o la priniiera dote è dopo la confecrazione 
perita del tutto, acquila bene il, padronato/colui , che 
nuova dote le aflegna : e perchè non paja , che s im- 
ponga pofo a cofa facra, che noi, può. roilenere , in tal 
cafo r atto fi trae in dietro per le ufate fìnzioni della 
legge . Glojfa ..... i'nteHìgUur ( feri ve il Lambertino 
per fentimento di quafi tutti i Dottori ) quum jam 
EccUfia fuijfet dotata , quia tiinc non pojfet acqiiiri juf- 
patronatus e» alia dotatione pofl confecrationem fabiani / 
^ecus ft nunquam dotata ftt , vel dot ftt in totum per ern- 
ia Nee obfìat fundamentum Glojfaé .... nam 

favore Eccleftae ìpfa conflitutìo dotis retrotrahitur ^ & fin- 
gitur Ecclefia dotata ante eonfectationem ^ » Efamini , chi 
ne. ha vaghezza , fe debba valere apprelTo i buoni elli* 
matori delle cofe quella r.agione, che fe per la dotazione 
della Chiefa giò confecrata li acquidalTe il padronato , 
imporrebbe pefo.a cofa facra, e fe per foflenere il pa* 
dronato nel cafo , che la Chiefa gi^ confecrata novella* 
mente fi doti, meliier ci Ila della retrotrazione dell’ at- 
to : e fe fi debba anzi dire, che ip qualunque tempo 
.manchi la dote, fuflTilie il laudevol hn^ , che ha la 
■Chiefa di allettare i fedeli colia promelTa del padronato: 
dove , per 1’ oppofito , fe ci è l’ intera dote , ceffa del 
tutto quel hne : e fe ci è in parte , fe ne può agevol- 
mente fperare l' accrefeimeoto dalla beneficenza de’ fedeli 
molto piò facili a fuppiir quel , che manca , che a dare 

5 . . ì ^ . y . { ij .^d t 


(a) Ih j\tfepatr-.Ub^ u par. uquaelì-S. art- i-m num 

I. ad Ó9 ■ . , . * .1 - . t 




f 




71? Allegnxiom li. '• 

ad un colpo 1! intera dote , fenza che (ì prometta loro 
il gran premio del padronato . Alia prefente caufa fola* 
mente importa il faperlì, che T addotta dottrina è delle 
più comuni, e ricevute. Ai più fì pretende, che- quel , 
che fi dice del cafo , chó la dote (ìa del tutto perita , 
fi debba, pur dire del cafo, che ce ne redi ancor parte, 
ma così .picciola , che fi abbia la dote, come perita dei 
lutto. Così il Ordinai de Luca (/>) .* hemque ..... 
tn eadem rationt circa, acquiftrioncm e* cauffa Jòtarìonir , 

- frocedit . circa dotationem , qmd fcilicet detur omnimoda dot 
congrua prò Ecchfta indorata ^>fecur autetn , ubi detur d(t- 
tis augmentum ; quoniant tunc pariter dicitur potius bene^ 
fa 8 or.f quarti patronm ^ atque id , qaad' datur ^ potius re- 
fertur ad eleemofynam , quam dotem . i , , , & propterea 
vcl Erdefta deb'et effe -omnim depauperata , V(t faltem , 

■ quod ita ejus dot incongrua effebia ftt,, ut depauperata quo- 
que dici valeat . Dovrebbe dunque provare il Difenfor 
del Priore, che la primiera dote della Chiefa di Squilla- 
ci od era del tutto perita , od era ridotta a tale , che 
potea la Chiefa parere indotata . £’ noi proverà certa* 
mente. Ma -gli riefea pur di provarlo : fe ne pot'k poi 
faccorre, che in ramo non acq^niliò quel Principi il pa- 
dronato , in quanto che Tuo collume fu di voler libere 
k Chicle, che fondava , o dotava ? Mai no ; ma bea 
fi' dirh , eh’ c’ noa Tacquillò; perchè non folo non dilfe 
pel Diploma , che aifegnava alla Chiefa que’ beni a ti- 
tolo di dote , ma diflfe per contrario , che intendea d* 
.arricchirla co’ beneficj fuoi . Quando fì vuole acquìlìare 
il padronato per roba , che fi dia a Chiefa gili confe- 
crata, la cui dote fia perita o del tutto, o in graodif- 
•fìina parte, uopo è,. che fi efprima, che a titolo di dò- 
te fi dii, e vuoili acquillare il padronato: di che noa è 
. . - . 


(a) De ìurepatr. dife, 55. num. 17, 
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uopo nella prima dotazion della Cliiefa non confecrata. 
Eocovene, o giuf^ilTimo Re, le irrefragabili autori tk de’ 
Dottori. Il Lambertinc", cotefto cafo trattando (0),rcri- 
, ve : Seeundo limitatvr doHrina Innocentìi , nt procedat y 
^uum quis dedir aliqua bona Eccleftae indotatae , non f%m- 
,pt ci tifalo donationis^ vet ledati ^ fed EXPRESSO TI- 
TOLO DOTlS : natn en ftmpliri ritulò donationh , "oet 
legati^ dicttur quis potiut benefaRor ^ quam dotator ; oporte$ 
ergà bona confirri IN DOfEM .... quia jura inditi- 
gene parronatuftt non benef allori , fed dotami . . Ò* ideo 
detur cautela volenti dorare Ecclefiam de novo y ut EX- 
PRESSE dicat , prò dote itla bona largiti . E pib chia* 
ramente il Card, de Luca (b): Perum , Ó* iffo cafu nc- 
que referto y vel dotis augntentum fuffìity nifi ....EX- 
^PRESSE dicatur y id fieri en taujfa acquirendi juspatro- 
ttatus.- five, cejjante declnratione enprejfa y de tali volnn- 
^ tate eonfìet faltem conjiduraliter ..... Atque in hoc 
,diffe*unt nova con/lruRio , vel dotatio en integro , vel re- 
^fìauratioy feu dotis augntentum qttod primo cafu per ip- 
- fum afìumy non confi ito de diverfa voluntate y - abfque alia 
eupre fifone y vel fieclaratione y ecquiratur ius patronatus y fo- 
cus aurem in ferundo . Per rifpetto del Monillero di S. 
St;;fano del Bofeo , doveva il Difeofnr del Priore^ pro- 
'^durre il Diploma della fondazione . £’ deferive a carte 
LXJV. un frammento d’ un Privilegio di Giovanni Ve» 
fcqvo di Squillaci , ov’ è fcritto: Monàfieriumy cui prae- 
* 1 efi P. Bruno .... liberum effe laudo , afferò , O* con- 
rfirmoy qua liberteie a Rogerio Comite efl fundatum . Ma 
cdtelto privilegio non è’I Diploma della fotrdazione, etù 
■ineltier farebbe olTervare .: e nè fi produce intero < qual 
.fi dovrebbe, uè fi.dice, in qual. libro (i. trovi. Par do» 

‘ ; ' I • . . . veu* 

' t » ' 

1 1. — _ I . .1 .... - ■ ■. ^ 

-.(a; JXbì. quaefi. 6 . p. - - - - , ' . - . - -t--- — 

{b; Diéi. dtjc. 55. 1», 17. Ù* 1,8* f,/ , 
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78 Allegazione II* 

vendofi (lare a quel frammento, poiché io eifo efpreira* 
mente fi dice, che’l Conte Ruggiero fondò libero quel 
■ MonlAero , é da credere , che avefle nel Diploma della 
fondazione efprefTa rinunzia fatto del padronato : come 
pur fece fondando il Mon^lero della Triniti di Milet.0: 
eh’ è ’l quarto efempio rapportato dal Difenfor del Prio- 
re . Nel Diploma della fondazione appreifo il Bl fogni 
nella Storia di Monteleoae , (1 legge : Sed ( 3 " immunità- 
tem^ & itbertafem » , . iUi dono^ (y concedo ut babeant 
Monachi poteflatem fecundum regulam S. Benedi£ii Abba- 
tem et» fernet ipjis eligendi , Ò“ conjìituendi . Ma per tor»' 
nare al Moniftero di S. Stefano del Bofeo, nelle Crona- 
che della Calabria di Geronimo Marafioti {a) , ci è let* 
tera del Conte Ruggiero , la quale , fino a che non (ì 
produca altra più antica carta di fondazione, può giuda* 
mente far. credere , che quel Principe fu benefattore , 
non fondator di quel luogo ; poiché raccontafi in elfa , 
che.ì Conte , fatto a fe venire dal Monidaro il buon 
P. Brunone , gli offerì grandiffimi doni , de’ quali fece 
colui umil rifìum : ma dovette in fine accettarne una 
parte: Tandem^ fon parole della lettera , vìm ab co im\ 
pettate potuì , ut gratis acquiefeeret fumere- modicum my- 
nus meum / donavi enim eidem Patri Bntnoni , ejufque 
fucnelforìbus ad babendum in perpetuum , abfque temporali 
fervitute , Monafterium S, Jacobi cum Cafìro ; (y quam- 
plttres res , (y bona olia . , Le ■ voci muni^s , e donavi , al 
benefattore , non al fondatore convengono . 

« Il fecondo argomento è. Il Conte Ruggiero dice 
■el Diploma della fondazione: l^erejfarium e(i_.bis bene, 
facere qui'animabus nojiris defervmnt ; quod enim f , . 
'Eccle/iisy vel Ecclejia/licis viris impendimuf ad prdf 
17 fcBum tranfit animarum. Dunque per lo bene deU’ahi- 
- ma V 

P— 

^3) Lib.\.^ f ^ .. , ■ 
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D: Beìiefic] ^ e de Padronati , 
tua fon; 3 è quel Principe la Chiefa della Bagnata : or 
eoreflo fine efclude la volontà di acqulfiare il padronato,, 
come il Loterio (a) infegna : onde Innocenzo III. in 
quella lèttera , in cui negò alla 'Conrefìfa Matilde il 
gius della collazione, fcriffe; jJdquires eo plus anìmte ^ 
quo minus torpori ufervr.bh. 

Si rifponde, che la volontà di acquiflare il pa- i8 
dronato ^ e contraria al ben dell’anima nel foto calo, 
che fi voglia acquiftar quel diritto per vanita: ma, po- 
tendo quello volerfi per altre onefle caure,ne) dubbio, 
oon fi dee prefumere il male. Di qui è « che, ad ef- 
cluderfi la volontà del padronato, non balla che nel- 
la carta della fondazione fi legga , aver voluto il fon- 
datore per quell'opera giovare all’ animi fui . Di ef- 
prelfioni molto piò chiare è mèllieri, che che fi dicati' 
certuni. Piò chiara d’ affai è refpreirione , che usò Io - 
ftilfo' Conte nel Diploma, onde fondò il Monillero di 
S. Maria di Miló {b) : Abbati conventum ordinavi y ut 
ducerei alias monaebosy fy eis omnia nsccjfaria dari prae- 
cepi . ut pojjtnt facilius orare prò tato generi Cbri- 
fltano y Ò" prò me peccatore: e quell’ altra, che usò fon- ’ 
dando il .Monillero *de’ SS. Pietro, e Paolo d’ Itala (c) ; 
Propone de bonis mibi- acqui fttis aedificare babitatìonet 
fttonnjìtcas y eo quod bona temporalìa funt tranfttoria ' 
caduca . ... ad babendum' . G" acquirendum remuneratio^' 
nem Dlvinam xum boe quod ipft religioft viri areni 
prò me peccatore omnipotentem Deum , ut ipfe relaxjt mi- 
ti mea fcilera y Ò" peccata: e pure acquillò' egli fopra 
di quelle Ouefe i diritti del paJrorj.uo. ’ ‘ ‘ 

Il terzo argomento è . li Re Federigo in un fuo i-j 
*• - • . . - . . - .. • ‘ • Di- 

h ' . ■ ■ ...» I .1 M . li...' ■ ' : ' " I ■ I ■ ■ 

■ •''(a) D: re henef. lib. t. q. 6 . num. 4. 

« ... Burman. torti, jj. p 7 1231. • • '• 

\(c) D. Tom. 33. p. jZ45- O*' ii^ 6 » ’ 
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fo Anellazione ih 

Diploma oeH’ anno iiip. così dice del Moniftero d{ . 

Cagnara : Monafferium de Balnearea , uti ajfìdimm reci- 
pit ci e mentis Divina fervitium , fub Mai eff arie noflrae 
proteSione recepimus /pedali. Or non avrebbe detto quel 
Principe di aver ricevuto quel Moniftero fotto ia fuft 
fpecìal protezione ,'fe fìn da’ tempi del Conte Ruggie- 
ro fi foflfe fopra quello acquifiato da’ Sereniffitni Re di ; 

Napoli diritto di padronato ; coociofìacbè iocbiuda il ! 

padronato la fpeciale, ed immediata protezione del fon*, 
datore. Così dice a carte LV. e LVII. ' [ 

IO Di cotedo argomento non dovrb tenere alcun coor t 

to chi è men , che mezzanamente verfato nella lezioo' ‘ 

de’ Diplomi . Sono fiati foliti gli Ecclefiaftici dì dar I 

fuppliche a’ Principi) che fotto la lor protezione pren* 
defi(»’o quefia , o quella Chiefa ,^che , come fondata « 
o douta da’ Principi antecefibri ^ gii di quella prote- 
zione godeva: e fono fiati foliti i Principi di efaudirle) ' 
fenza che o le fuppliche degli Ecclefiafiici > o i nuovi 
Diplomi de’ Principi efcludefiero il ' padronato . Il pre» | 

gare io tal cafo , è chieder conferma di quel , che fi 
ha: e l’esaudir la preghiera , è dar ficurezza di quei , 
che fi è conceduto una volta . Bafierli darne un folo 
efempio . Fu la Chiefa Veicovile di Cefalii nella Sici* 

Ka fondata dal Re Ruggiero. Or mentre godea cotefia 
Chiefa della Regai proiezione , perchè vi aveva su il 
Re delia Sicilia il diritto dei padronato > ecco venir 
fuori un Diploma deirimp. Errico VI. nell’anno 11^4. (a): 

Job^nnem venerabilem Cepbadultnfem Epifeopum jidclem 
mjìrum ) O* Eecleftam fuam . Cepbaluàitanam fnb nojìr* 
protezione recipimnt , £' quefia la frafe raedefima ) che 
usò il Re Federigo. Ma immediatamente fpiegò l’imp. 

Errico , colà figoificaife quel ricever , eh’ e’ facea la 

Chìe- 

____ 1 

. (a) Pirr. ibid. pég.9p%. apud Bu’’ 
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De Bettejìcj , e de' Padrorutti , ^ ^ , 

Chtefa di Cèfàlù focto'la Tua protezione: Et ea 
ftcuf tempore Repis Regerìi /aceri nojìrì ufqwe ad obitum *, 
Regit GttUlelmi li. praefata Ecclefta Cepbal. fiiìtta con- 
tinentiam privilcgiorum fuorum tenuit ^ Ó" poJfedityOuS/o- 
ritate perpetua confirmamus . 

Che può dirfi di. più, S. M. , in difefa de’ diritti zi 
del padronato , che ’i Conte Ruggiero acquiHò fondan* 
do la Chiefa della Bagnata i £ pure ci .è anche, di più. 
Nella Sicilia Sacra deli Pirro (a) leggefi un fatto , che 
legalmente cfaminato , può. far certa fede a chiccheflTia T. 
di quel padronato. Nell’ anno 1130. il Re Ruggiero , 
figliuolo del Conte , menò feco di Bagnata in Cefalù , 
dove intendea di fondar la Chiefa Vefcovile , che poi. 
fondò , Jocelmo Priore del Moniftero della Bagnata , 
che fu il primo Vcfcovo di Cefalù. Nell’ anno fegueo-_.'^ 
te-, l’Antipapa Anacleto li. predò fuo confenfo a quel- 
la fondazione, ed un'i per quella fpecie di unione ^ che 22 
da’ Canonifti chiamafi fubjettiva , la Chiefa di Bagnata 
alla Chiefa di Cedri ù . Ecco le parole della Bolla {^): 
Praefatam Eccleftam ( Cepbadulenfem ) fedem Epifcopalem 
fare ■ deinceps decernimus .... cui Eccleftam Balneariae 
curn fuis omnibus pertinentih fubjeHam ej/e prmipintus 
Primachè fi vada più in lù , giova ripetere quel , che 
già fi è detto una volta , avere il Re della Sicilia i 
diritti del padronato falla Chiefa di Cefalù. Ciò porto, 
non poteva certa elTer libera , e di diritto meramente 
Ecclefiartico la Chiefa di Bagnata . La ragion Canoni- 23 
ca non ha mai confentito , che Chiefe libere, fub/ettt-. - 
•vamente fi uniffero a. Chiefe foggetie a’ padronati:- e ne 
Cirillo Tom. XllI. -L han 


- (a) Cephalaed. Eccl. «0#. 5. itb. apud Barman. 

ro»r. 33. p.885. & 

(b) Pirr. Eeel. Mef/an. noti z. lib. i, apud Bmoian. 
pagi 277. .) _wr. i .T .V i'.i ^ é 



N 


8x '•■.-ti jfUeg/ttUHe Ut 

han nanorato ultimamente il divieto i ' Pad‘ri éel esilia 
cilio di. Trento (.?) , poiché, prendendo le Chiefe 
jtttìvameHte unite la natura di quelle , a cui Ti' lÉlll'' 
fiToao , di libere diverrebbero ferve : cofa, che come 
non fi dee permettere , così non i da credere , che 
fi fia pertuteflh giammai . Dunque ne* tempi del Re 
l^iggiero,, ^ggiaceva a padronato la Chiefa di' Bagoe* 
in. Ma fi^|irqfegtu|.y o Sire, rincominciato racconto; 
Pqicchè ebbe TAotipapa ordinata quella unione t Jàcd^ 

) feri ve il Pirro {b) , Pam^mum aà Rtgem fi en- 
> , s tjuo confirmMtnnem fub/cth<mn Mm^erii Bob* 

nesrÌM hutt Eccieftme Ce^halaedtnfty mti rapiti^ obtmuit* 

- ' ^'£ che cccorreva , che ’l Re la coofermafie ?’ O qtwl 
nuovo argomento quinci fi prende a favor del Regio 

34 padronato • •£' dottrina riccvuiiniraa , fenza contraddet* 

> (P .j^^plcMpa f che non fi può fare unione di benefici i 

|ÉOta )twi’abbiaa per buona tutti coloro, a’^quati pu^ 
importare i' voce non della fola legge Civile , ma 

35 della naturale ancora , quel detto' di Paolo (r) : D$ 
ttno^Kofue negofio praefintibus ttttnntbut , tfuos anffà cwf- 

^ ' ùngit , jmdk«ri oportet , Se dunque la Chiefa , che ad 
altra fi uoifee , è fuggerta a padronato , non' prima 
valer i’ unione,, che o da principio ', ò-dappcn 
abbia confeorito il padrone, malììmamente ,fe è lai* 
co : e cnnciofiacbè quella fia legge di natura ^ non le 
può derogare aemmeno il Papa. Così decife il Senaro 
di Savofa oe* tempi di Antonio Fabro (d) : ^uod «a 
fuptrioribus dtMÌmttf , Sttmmum Pontificem poffe pr» me» 
éUtatt d(f*gére furi pafromms iaìcorum prò ta vice' y M 

,{a) De reform. fejf.z^. c.f.' É 

(b) D. peg.%% 6 . apud Burmani. fom. 

(c) Jt$ L. de ut>o^uoq»e 47. de re judic*' 

(dy In Cod, ltb% 6 , defiZ, v ' 
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Tie Bet$eficj ^ 9 de Padronati ^ 83 . ’ ' ^ 

Prégmatic* hqmumur^ hcum non habet ^ quum agìtur de 
bencficiorum unione; ftcut enim unto femel fada femper 
duraty ita qm>e en ejusmodi unione fieret infuria patrona 
laico ^ perpetuo duraret ( quia heneficium unìtum nunquam 
‘potejì vacare ^ nifi vacante eoy cui unicum fuit ) indeque 
fieret y ut laici a dotandis beneficiis deterrerentur . Ita Se* 
nafus, Jocelmo adunque chie(e il coofenfo dei Re, per* 
chè reggetta era la Chiefa di Bagnata al Regio padro* 

DatO) uè potea 1 ’ unione fodenerfi altrimenti. ^ 

CAPO III. ; 

w • ' • r' 

ji cote fio diritto di padronato non nuoce / ’ - 

- la prtfcrisjon y cf^ Ji oppone^* ì ’ ' 

• 

T Empo è ora di eiktninare , fé a coteflo diritto di 
padronato odar pofla la preferizioae di piìk feco* 

U-. Ma prima fark bene,' che brevemente fi narrino le .. 
vicende di quella Chiefa . I Re Normanni , per quel * 
che pocanzi fi è detto , vi efercitaron su i diritti del 
padronato. Nel pih volte mentovato iranfunto fi fcrive, %6 
che avendo P. Innocenzo IV. nell’ anno 1245* icomuni* 
cato, e depofio l'Imp. Federigo' II. , privò del Priorato 
di Bagnata il Prior Filippo, perchè molti ajuti aveva . ^ 

predati all’ Imperadore contro al Papa, e ’l conferii x ^ 

, Michele Priore di S. Pietro delle Vigne della Ciitk dì 
Anagni : e che dappoi P. Aleflandro IV. 1 ’ uni fubjetti- 
vomente al Monidero Florienfe di Anagni fuà Patria'^ 

Di queda unione fa fede lo ftedb Difenfor del Priore « 
cafce C, ma nulla dice della depofizion di Filippo, e 
della elezion di Michele : e comecché non ne colli al* 
tronde, xhe da quel tranfunto , nondimeno par' molto 
verifimile ^ che dalla icomunica, « dalla depofiziooe di 

‘ ^ \ V.’’, -iFe* 
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84 jlllegaxìotte li. 

Federigo G fofle dal PotueGce prefa giuilamente,.recoO' 
dochè pareva a que' tempi, l’occaGone di non curare i 
diritti del Regio padronato. Il Prior Filippo, come fa- 
voreggiatore d* un Principe fcomunicato di fcomunica 
maggiore, parea ben degno di c0er depofto: e non par 
rea, che poceGe Federigo, come caduto in ifcomunica, 
ufat Tuo diritto nella nuova elezione . Si aggiungeva , 
ch’effeodo perfuaG i Papi di allora , eh’ e’ ben potevano 
deporre i Regnanti, e ch'era il Regno di Napoli vero, 
e propio loro feudo, fembrava lor giudo, che quel pa- 
dronato, come anneGb al feudo , G folTe devoluto alla 
Chiefa di Roma^ In procedo di tempo quella union fi 
difciolfe, e fu data da P. SiGo IV. la Chiefa di Bagna- 
ra a* Canonici di S. Giovanni Laterano di Roma, i quali 
'efercitarono per un lor Vicario giuridizion quafi Vefeo- 
vile in Bagnata , Gno a che P. Gregorio XIII. nell’ an- 
tro 1582. la trasferì ne’ Frati Domenicani. £d oggi un 
lor Priore eletto ogni due anni dal Generale dell’ Or- 
dine vi preGede. Dunque da’ tempi di Federigo II. è di 
mero EccleGadico diritto la Chiefa di Bagnata: e qua- 
lunque ragion del Principe, per la preferizione di tanti 
fecoli , dee crederG ellinta . Empie il Difeofor del Prio- 
re più carte di autorità di Dottori, che infegnano , co- 
ftituirfi per la preferizione di tempo immemorabile il mi- 
glior titolo, che allegar poffa un pofTeffore., ed acqui- 
ftarfi a quel modo anche i diritti Regali : e traferive , 
a confermazion di ciò , la Grazia conceduta, al Baro- 
naggio nell’anno 1720: Placet Sacrae CaefareaCy & Ca* 
tholirae Mojeftati .... poffejjtonem , f\ve immemorobi» 
lem ^ five ttntenariam y procedere centra fifrum , O" tutot 
reddire pofjejfores honorum , Ó* jurium feudalium , vel 
Regalium a quacunque molelìia Regii jìfti , etiamft con* 
ìldretide titulo vitiofoy wfeEìo , vel invalido y dummodo 
tamen titulus praedtbius non fit eubibitm ab eifdem pof* 
fefforibui . * .Co- 
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De Beneficj ^ e de Padronati, S5 

Coten» ^òtixira fi dee menar buona al Difenfordel 
Pfiore ; ma nella caufa , che ora fi tratta , non torna ' 
oè bene, nè preffo . E nel vero , dee quella aver luo- 
go, quando la lite fia tra perfons foggecte alla legge, 
onde la prefcrizir-ne procede , non quando fia tra perfo- 
re, che fciolte fono di quella legge . La prefente lite 
c i»a la M. V., c ’l Papa. Or fi sa, che i Principi fon 27 
tra loro nePo fiato naturale , e le lor controverfie non 
fecondo le leggi civili, ma fecondo le leggi della natu- 
ra , e delie genti , fi debbono difhnire t e di qui è, che 
e’ fan diritto a fe medefimi: cofa , che per le leggi ci- 
vili efpreflamente è difdetta . Poiché dunque fecondo la 
giufiizia naturale uom non può perdere fuo diritto aU 28^ 
trimenti,- che trasferendolo vòlon-tariantente da fe in al- 
trui , è chiaro, che per legge di natura, non può ac- 
quillar diritto al poiTefiore la fola lunghezza del tempo^' 

10 cui la prelcrizione fi appoggia e feguentemeote è 
maniiefio, che per la pre/crizione,come procedente non 
dalle naturali, ma dalle fole civili leggi, mal fi polTo- 
no. decider le lui , cha nafcono tra’ Sovrani . E* vero,, 
che’l Grazio (a) fi sforzò di naofirare, che, anche glu': 2p 
fia'l gius della natura, può’l pofielfo di tempo hnmemo^ . > 
eab'tle far, che taluno acquìfii la roba, o’I diritto'di al- 
trui per la prefuazione , che chi per. lungo tempo 
noiv tien cura del'fuo, Tabbandom del tutto {b) ; e cliq 
beo può ancora la prefcrizion di tanto tempo fondarli 

su quel diritto delie ^nti , ch e' chiama volontario; mi 
è. vero altresì , che i prò dotti maeltri in gius pubblico 
nè ammeiron (r) quel diritto delle genti Wor/r-si-ro , ch^ 

11 .Gtozjo foggiò , nè tengon conto di quella prefunzio* 

\c ne. 


. . •. fi) De tur. bel, Irb. 2. cap. 4. 3. 0“ feq. 

(b) D, cap. 4. num. 9. , ' 

..(c) Pufendoii. àt jur, nat. hb. i. Sr 3. §> 23» 



jiUe^%kne II, ‘ \ 

ne, a cui opponG quell’ altra molto pHi forte, elie qìqb 
30 vuole far getto del Aio. Fur douque le prefcrìzioai <fal^ 
la Cola utilità civile introdotte centra ’l rigor delle regO' 
le del gius naturale^ Cos) fcrtve il piò dotto tra tutti i 
giurifcoofulti (<).• Rur/ui di»erit aliquh^ ufucapiatitm ptf 
gnarc eum tufi genrium , qu$d ea dominium iavir» aufc’» 
rWr . EJì Jane /w / pugaat enim bac m re /us civile cum 
matureli aequitaee , fed tamen hoc 'fit' bene puhlico . . . 
U/ucaph dttMHo ’ejì dominis , tono • efi Rtip, £ perchè fi 
cooofea , qual fia l’ opinione piò ricevuta oggidì , giova 
di traferivere quel , che ultimamente ne ha fcriito l* 
Ei neccio {b): Ad pofìeriorem exceptionem ( cioè/, ad leget 
civilti') pertinet ufucapìo , praeferiptìo : eam enim i« 
gnerare jus naturae^ tam certunt videtur , quam quod cer^ 
tijjimum ; nam tempxs quod in fola relatione conftfìir , 
dominium fuapre ‘natura nec dare cuiquam , tiec adimere 
Jtoteft . ^uumque jam ojìenderimus , > non diter tranftre im 
dterum dominium rei nofìrae , oc per fraditionem , facile 
patet , ‘ nec quamquam fine faSio domini illud adquirere , 
nee ipfum dominum ifìnd fine fallo fuo smitf ere pojfe.lta* 
qUe legibus civilibus originem debent ufucap 'ta^ Ó* praefeti' 
ptio , quae uframque bona p'ublico introduuerunt , . * 

-, Ma quando anche fì Boga, che polfa la preferizior 
ne di tempo immemorabile por fine alle coutefe de’ Prin- 
cipi, quella nella prefente caufa alla M. V. non nuoce; 
poiché non nel lòlo pofièfib di tempo sì luogo fonda ii 
Prior fua difefa ^ ma allega eziandìo il titolo della li- 
bertà della Chiela , e vuol, che Ga lo.Aeflb Diplomi 
del Conte Ruggiero , ove dice contenerfi formoie dino- 
noti fondazione di Chiela libera di qualunque fervi tò , 


— (a) Cujac. in J, i. de ufurp. & ufuc. tom. 1. p, 1108. 
ed ir. Neap. • , . 

(b) J» elem.jxr.nat.lib, i. cap,i%, §.^313. , > 
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éd efclùdetitl il> Regio padronato . Or 'eifeadbrt ad evU 
denza' moftratOy che quel O'plooia appunto è U chiara, 
ed indubitara prova de* diritti , che Vi appartengono Hi* 
quella Chiela , è forza , che 'I medeGmO Direofor del 
Priore ingentn mente coofelT», efler vizioib il titolo, che. 
dal Priore (ì allega , e feguentetneote qoa potere aver 
piò luogo la immemoriate , o la eemeenaria prelcnzione 
perocché febbene 1*' una , e l’a’tra faccian prefumere il 
giuGo titolo, e la buona fede, «eoditneno qualora coda 
del titolo viziofo, cefla del tutto allora quella prefunzio» 
oe di giuGo titolo, e di buona f.’de, feoza di cui,niu« 
na prelcriziotie procede : nè per lunghezza di tempo il 
principio difettofo fi emenda giuGa lo Gabilimento de* 
Canoni (a) ricevuto io quaii tutti i Tribunali di Euro* 
pa , ed in queGo voGro Reame per -«rpreGa legge ap- 
provato. Quella è dottrina, cui noo è chi contraddica, 
(ìcchè non ci è uopo di autorità di Dottori ; pur le oe 
produca una fola , che vai per mille : Ef fi prae/cru 
ftio centum annorvm ( dice nel Tuo Codice (é) Anionio> 
Fabro ) in plcrisquc Jijfert ab «a , quae eji tanti temm 
poris , cujub initti mn cxtet memoria J in hoc tamen con- 
venir y qued ncque tituli y ncque bonae fi dei [nrobatiunem 
UÌtem requirit J nam praeter id , qiud ex folo lapfu tam 
iongi temporie & titulus , & bona fìdes facile praefumi^ 
tur j ij fa ctiam iemporif' anticuitJi utroque cafu jujti ti- ^ 
tuli vim ^oltinet . Cut conjrrquens efi y ut fi tam diutinat 
pojfcffilnts tiHilus alufuis vttiojim proferjt'.w y aut qua, olia 
tot ione malam fidem ah initio tnter'venijfe l'appareat y cen- 
tenaria praefiriptio nulla Jit : pojìquam jure Pontificia 
placuit y ut nec tnalae fidei polfejjnr , nec debitor , nec 
ipfim iurea ulla tempori* praefiriptiene difendi pofit , 

' ‘ 'Ma 


(a) Cap. vigilanti , C* cap, uh, de praefet, 

(b) JÀb, 7, lir. 1 3. de/, x." 
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32 • < Ma nÓQ eflendofi il Priore neretto 'a quel titolo 

folo , e Ron eflendo vietato il concorfo di più titoli , co* 
me,' dopo ben molti Dottori, "ha ultimamente iofegnato ' 
il giudiciofiflìmo Card.de Luca («), gli deve eflTer falvO 
qualunque titolo migliore; e di fatto lì protefta a carte 
XXXIX. il di lui avvedunrtimo Difenfore , che ’l corTo 

di tanti fecoli fi oppone in quella caufa, non per viant * 

pr fte/criptionis ^ com’ e' dice, ma per vum interpretutionts 
eujuf'.umque meiloris tituli ad favorem ’pojjejforis a l'ege 

. praejumti , • ' • 

* No, S. M. , non può il Priore ufare altro titolo,* ' 
dacché la carta della fondazione da lui, non da’ Chetici 
di Bagnata fi è prefentata. E'notilfima,e comunemén- 

33 te leguita la teorica d' Innocenzo (ò) , che gran differen* 

- za pone tra’l cafo , che ’l titolo viziofo fi prefenti dal 

pofiefibre a badanza ficuro per la centenaria , o per la ' 
immemoriale ^ e ’l cafo, che prefeniifi dall’ avverlario , o 
da un terzo. In quello fecondo cafo, l’efibizione dei ti< 
tolo viziofo , non può apportare alcun pregiudizio al 
poiTelTore , perchè fenza la codui approvazion fi è pro^ 

34 dotto; nè permdtton le leggi (<•), che uom’ riceva dan- 
no dai fatto di altrui , ove non vi confenta , o non L’ 
abbia per buono : in quel primo cafo il titolo viziofo 

' nuoce al polTellore , dappoiché , potendo egli ballevol* 
mente difenderli per la fola antichità del tempo, ed efi- 
bendo volontariamente il titolo, fa credere, che lion nO 
abbia altro migliore,' che fi rillringa a quii folo,*éT ctts 
voglia, che, fecondo quello fi giudichi del foo polTelfo . 
Per non recar àoja alla M. V. , fi irafcnverà un luogo 
• - . ' folo . 


(a) De regai. dìfe. 47.' num. 8. 

(b) In cap. dudim de dccìm. 

(c) L. quidam 23. 2. ad Trehclh • 
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DeBeneHcj^ i Je Paàrtnati » 

folo del Footanclla («) ; Quando autem pars j quae oppa-;; 
nìt de praejcrìptione y non cji quae titulitm exhìbuit , fed 
pars d’iverfa , vel alias quidam tertius , - titnc J quantum- 
vis tltulus jit inqffiziofus y & vitiofus , non nocet ex ad- 
verfo' allegatae praefcriptioni , nec tóllit praefumptionem, 
boni tifali ex curfu temporis orientem , nec excluditur pof- 
fibilitas ^alterius melioris tituli : quod ejì in fumma dice- ’ 
rcy cejfare tane traili gnitatem ìnqgicìofitatlsy & ^vitii titu- 
li y nec nocere parti non producenti . . . Ratio eJì claruy 
G manifejla , quia , quando alias cxhièet titulum , tane 
id quod ejl y me pojfidere ilio titulo inhabili , folum ton- 
fifiit y & fundatur in narrativa , & affertione exhibentis y 
qui id dicit , fed non probat j quia folum prpbat nullita- 
tem tituli y fed non, me non habere alium,nec aliudjus:' 
Onde non fequitur , non pojje juvari pojjibilitate alterius 
tituli validi ad effeBum obtinendi fententiam abfolutoriam 

Quod non ejl ita , cum ego exhibep titulum i non 

enim efl praefumendam , quod fi haherem alium meliorem, 
non exhibuijfem team , fed- in invalido me fundajfem .... 
unde fequitur ■ illud y quod communiter dicimus, ex produ- 
Bione tituli invalidi praefumi , non ’adejfe ' alium, melio- 
rem: quia produBus fuiffet , cum homines communiter ■ fo- 
leant producere titulum meliorèm : G fi invalidum produ- 
cunt y fignum ejì evidentijfimum , eos alium meliorem non 
habere, intelligendum ej/e, quando eadem pars illum prò-' 
duxit y & in ijìis terminis loquuntur DoBores , G non 
quando alias. £ coteHo voglion (ìgnificare quelle ultime 
parole. della Grazia, di cui lo fteffo Difenfor del Priore 
fi vale, dummodo tamen titulus praediBus non fiit exhibì- 
tus ah eisdem jpdjfejforibus . E quantunque il Gard. de 3$ 
Luca (^) pretenda, che allora la efibizion del titolo eG* 

Cirillo Tom. XZI/. M elude 

(a) Decif.Cathal. tom.'i. decif. a n.j. • - [ 

(b) J}e regai. dife. nunu 4. & 5. . 
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po ' Atligézìane 1 . ’ • ' 

elude altro titolo nigliore , che allegar fi potrebbe per 
la inmemor'ule ^ quando fi faccia o dal principale ^ o cbl 
procuratore per ifpezial mandato; nondimeno è da rìfiet' 
tere primieramente , che quel dotto Autore fcrìve così 
non m fenfo di verità^ com’è ufo di dire tutte le vol- 
te, eh’ è perfuafo di quei che iofegna , ma facendo lo 
parti di Avvocato: fecondariameme, chela Camera A p* 
poftolica , dove trattavaii la caufa {a) , decife il contra- 
rio , non efcludendo la neceflith di quel mandato ; ma 
prefumeodolo (Jr) ex qualitate fcripturarum ^ epiae , tan^ 

‘ quam originiles , non potuerunt tdntnde haberi per procw» 
raioremy quam ipfo principali', per prova di che, da* 
Giudici Camerali pih luoghi fi citarono delle decifiont 
35 della Ruota, a cui' fi puà aggiungere quel , che general- 
mente fcrive il Fontanella (r) , che !'■ eiìbision delle 
fcritture, e le coofclTioni fatte da’ procuratori, nocciono 
a’ principali , quando babent.aitquam prtefumpttanem Cot»' 
wtuntc/ttìoms cum ipfis , auf raribabitionit : ìe quali colie 
coocorroo tutte nella caufa prefente .. , 

C A P O IV. 

Delle controverse Spettanti a* Reg) padro-r 
' nati ^ è giudice il foU Re, 

R imane, o Sire, a provare , che la cognizione, • 
la diffinizione di qu-ila caufa appartenga propria* 
mente , e folo alla M. V. , ed alla giuridizìone de' vo- 
37 Uri Magifirati. ILdottilTuno Fraucefeo le Roy« (d) , il 

Vao- 


fa) d. n. 17* * * '* ■ì— ■ 

(b) d. dìjc. 47. </. a. 5. 

(0 4/my. 44^. n. 14. ^15. . ' 

(.1) In prolcg, ad comm, de jurepatr,e,ip» 
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De' Btnifcjy e àe'Fnirwnù. <fv 

Van-Efpen. («) , e tutti i-più giodicioG Cauoniftì y di-* 
ftinguoDo i padronati Ectleftajìici àz laicali: e comecché 
con nieghino , appartenerfì quelli alla giuridizion delia 
Chiefa, quefìi vogliono, che, o poffeflbrio , o peti torio 
giudicio s’ ifìituifca , fpettino «alia giuridi* 

ziooe de’ Giudici fecolari , non oftante la contraria De» 
cretale di P. Alenando III. {b) , ov’ è fcritto : Caùjfat 
patronatus ita funSae futa y ^ connettat Eccleftafltcis cauf 
fa , quod nonni ft Eccleftaftico judicio vaieant definiri ; poi- 
ché coteGa Decretale , contenente punto di mera difci- 
plior , non fu da’ Principi Criftiani ricevuta ne’loro Sta^ 
ti pei rìfpetto de’ padronati latcali , cHe fi (bn Tempre 
avuti, come parte del patrimonio de’ laici, e per confe- 
guente, come cofa temporale. Anzi fi é talvolta giudi* 
cato , che anche la quefiione incidente , Te ’l padronato 3S 
Ila laicati y o miflo , 'Tpenar doveiTe alla cognizioo del 
Giudice laico (c). Ma perchè, anche polla una tal dottri* ^ 
na, dir potrebbe il DifenTor del Priore fi ccome in fat* ' 
ti e’ dice a carte CLXVill., dopo averne riempite ben 
molte di autorità di Dottori , che non ci ha in quello 
Regno, com’ altrove, legge, od ufànza, che fottóroetta 
alla giuridinime fecolare le caufe degli Ecclefiallici appar-' 
tenenti alla temporalità , e che per contrario ci ha qui 
uTanza, e legge, che gli Ecclefiallici, anche nelle caufe 
ai temporalità , quando fon rei , fi convengano dinanzi 
al 'Giudice Ecclefiallico ; è uopo, per farla finita, di' 
prendere altronde argomento a mollrare , che non fi può 
trarre la caufa prelente al foro della Chiefa. 

, Abbia pur luogo la Decretale: di P. Alefiandro 
- , . • M 2 ne’ . 

l _ I I I II '« ' 

(a) /ur. £cc/. />. a. rir. 2 5. c. 4. n, 16* \ . \ . 

. (b) In cap. quanto 3. de judìc, . ' e . . - 

(c) Van*£fpen fupplem. in corp^ jur. Con. p, 'ti tìt. 25. 
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ne' padronati laiaJi : non potrk certamente aver 'luogo 
3P ne' Regi padronati. Affai giudiciofamente /crìife ii Prefì- 
dente Talon (a)^ che, fecondo l’antico detto de' Filofo* • 
40 fi, che quel che fi riceve, ricevali a modo di chi ’l ri< 
ceve, il diritto del padronato, acquifiandofi dal Re, di* 
venta una Regalia . £' quella una malfima y cui noti éj 
-chi ofi di contraddire. Or delle Regalie, non può altra 
-giudicare , che ’l Principe ifielTo , o i fuoi- Magi (Irati. 
'Sarebbe manchevole la poteflk del fonimo moderatore 
della Repubblica , fé per difendere , o per ricuperare i 
fuoi fovrani diritti , gli folfe mefiieri di ricorrere alta 
giuridizione di altrui . Per quella fortilfima ragione fi è 
comunemente creduto , che la Decretale di P. Alefiàa* 
dro IN. non comprendelfe i padronati Regali : hoc et-> 
iam efficit ^ fcrive il Solorzano (^) , ut quemadmodum dt ^ 
'^diis RegalièuSf & bonis Patrimonialiòus Principis , eoa* 
fjCy & dubitationes^ ^uae emergunt.y debent judicari y ^ 
dèclarari per 'Judices fcculares y & fuprenus Curias aè e» 
dcputJtas , ita ctìam caufae concernentes ' Regium Patro* ^ 
tiatum traéÌjnJje funi , & frasari folent eoram ipfo Prin^ 
cipe y & fu premo ejus Senatu , vel Regaltbus Indiarum 
Cancellaiùis yquia licet alias in aliis Patronatibus debeant 
ad'judicium Ecclejiae remitti ob id y quod hoc jus fitfpi-< 
rituale , hoc tamsn lìmitatur in co y. quod. ad Reges per- 
tinct y quia & Jt demus , quod fit etiqm fpiritaalibut ani 
nexum y ' & ex coiKeffone Summi Ponti/ìcis etnanaverit ^ 
tamen ubi femel fadnm ejì Regale y inter jura patrimonia- 
lia Principis 'con. putatur y & ad eum pertinet ejus tuitìoy 
& jurisdidio. Cos^ ancora ialegna il Gonzalez (c): His 
non duxi omittendum , de caujis Jurispatronatus , quod ad 

Re- 


(a) Di/f.^. par. 2. , , . 

* ' (b) De tur, Ind. tom. 2 . Uè. 3 .,*». 27 . 
(c) Jh Comm. ad d. cap. 3. de judic,n, ao* 
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De Betitfìcf y r de FaJr0iigti , '93 

■ Regìam Cororfam' fpe^at , ac inter Regalia computatur ^ 
Re gì am Cancri lariam adiri deherc. Cos'i fi, offe r va in qua- 
C tutti i Tribunali di Europa: Nihilominus ^ Coa parola 
del SaIf>ado illuJ èjl fpeciali^mumy in caii^s Eccle- 
JiaJUcis f & inter perfonas Ecclefiajìicasyquae Jive in pof- 
JeJ/ìcne y five in propnetate Ri giura Coro noe patronatum^ 
ettinganty veì alias fint Regalia ^ Rjegem ^ ejusque Confi- 
lium cognofaere ^ receptum y & permiffum non 

.folum' in H’f pania y veritm etìam in Regna GalliaCyAn- 
gliae y H’angariae i & Ap iUae . . Ma quanto all’ ufo di 
quello volito Reame: molto più chiare fonojc teftimo* 
nianze', che ne rende il Chioctfarclli {b). 

Or fc la Chiefa di S. Maria » e de’ XII. ' Appoftoli 
della Citili di Bagnata, fu dal S.^renifTimo Conce Ru^ie- 
fo fondata : le giulla i Canonf', per la fola fondazione^ 
fi acquiflano i' diritti del padronato, conrecchè non fé oe 
(accia dal fimdatore ril'erba : fé ’l collume di quel Prin' 
cipe fu di volergli a:quillare:‘ fé gli efercitarono. fu q<aet 
la Chiefa i Re Nornunnr : é fé non gii ha' iu dicup 
modo offelì la prefcrizion di pià fecoli; ricevetelo graia 
Re, fono la vodra fp'ziale;. ed imiTiediata protezionu 
la Chiefa, e ’l Clero di Bagnara , 'onde tornì al Clero , 
ed alla Chiefa T antica digniili . Cosi efiudifca Iddio lo 
preghiere,’ che da que’Chericr gli fi porgono" per V. M., 
e la M. V., e tutta la Regai Cafa lungamente coafecvi. 


‘ jille^axUne III. 

Difefa del Diploma , onde Ruggiero I. ' 
Conte di Sicilia, e di Calabria 
neiranno 1085. fondò la - 
Chiefa di Bagnara. ‘ ' 

^ V . A R. G O M E N T O. • 

’ 

Si dlmoftra cflTcr véro il Diploma ^ onde RUGGIERO 
/ I. Conte di Sicilia , e di Calabria, fondò nell’ anno’ 
MLXXXV. la Chiefa di Bagnara: e fi dà un faggio, 

.. onde feoprir fi poffa'la verità j-lo falfuà de -Diplomi, 
e de Iranfunti . .. . 

y . S O M M A R I O. ^ 

j "Y E /empiici c»pie delle fcrUturcy non ftfmo legittimM 
I* j pruova ; ma la fanno centra chi te produce ^ o 

1 ' quando fieno fiate eflrant da copie efijìenti negli atti 

pubblici: Ved. i oum.4. 7.' e feg.- 

2 Nel dubbio affi .a prefumere per' la fólennità della fcrit- 

tut'My e delf atto. ' • 

3 jìlcune volte altro involontariamente fi dice da quel y 

che voleafi dire . • - ' 

j ^ali eran quelle perfine , che nè fiorfi ficoli tran fu- 
. mevano le, antiche firttturey e i diplomi : Ved. i num. 

6 . e 24. 

6 Nè tra fandati fieolì gli Eccleftaflici fi aveano ih gran- 
de opinione . 

7 Net.ficolo yilV. f avtpritd de' pubblici Notai cominciò 
ad adoperar fi piu frequentemente . 

5> La contefiaxion della lite fi omette , dove fiati la con- 
fejfion . della parte . ' 

' ‘ La 
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De Bentjtcj ^ * .de' Padroau/i , ^5 

jo Ls fcnttura privata , ptr effett» dell» confejpone , ài- 
. vita pubblica , e folenne . . 

Il Del modoy onde He’ giudixj ojft a fate.U colla%ton del 
carattere . . , 

11 Jn ^uàli cefi f errar dell’avvocato nuoce al Cliente t 
Ved. il oum. fcg. in quali non nuoce: Vcd. il num. 
15. e feg. ' . 

14 L' errore non reca pregiudizio alla verità- 

15 Jw quali enfi l' e ftbtzion della fcrittura non nuoce n 
\ colui, che l' eftbifce^ e t' errar dell' Avvocato non nuoce 

al Cliente: Ved. i nutn. feg. . .r 

\6 Della differenza \ che è pojìa tra ’l te/lamento y e U 
altre fcritture: VcJ. 1 num. feg. 

IJ 11 tefìamento non è^urt atto delta naturai libertà d«l£ 
juomo ^ ma è facoltà^ procedente dal diritto pubblico r ^ 
1 8 AV tefìr.menti ^ teiìtmon 'f debbono ejffere rogati all' atto, 
ip 11 tefìamento è individuo y ftccbè neiejfariamento-deve 
ejfere o-perfettOy annullo. ’ ^ ‘ 

20 Ne' giudizj crtminah la pruova deve ejfer piìt chiara 

di quella y ebe ajji a farcene civili, ’ , 

21 La pruova femipie'na y dove fta fupplita da quel y che 

le manca y fa .piena pruova» * ' 

11 1 tranjumi de' Diplomi 0 non faggt.occiono a Leggi y 0 
fon quejìe troppo vaghe y e incerte: e ’l voler darne re- 
golcy egli farebbe co fa eC iafinito ricercamento y ed efame. 

23 ebe cofa fta //», cotnpulfori.i , e quando la fcrittura fac- 
cia pruova fiHxa la compulfmia: Ved. H num. 24. ,• 

24 Gli antichi diplomi fi tranjumevano fenxa le 'foltnnilà 

^f//<».compQlforia. _ t . , 

25 Af diplomi latirii fi notavano di ordinario f anno delf 
incarnazione: ne greci f anno del Mo’ido, 

%6 ^^ando y e dove ebbe cominrìamento la carta y'cbe co- 
muntmente fi adopera oggidì; Ved. i Qum. feg. 

28 S, Luigi regnà net fecelo àClU» ... 

^ 1 Si 


pd,' Allegazione ^ 

29 Si nota di errore il Aluratore. 

30 Se ad e [eludere la falfuà de' tranfunpì y-ftaci uopo di 
alijuanfi requifìti': Ved. i twnu feg. Qno ai auin. 16, 

.c ’l num. 43. e feg. . ^ . ’ ,i 

34 Papa Clemente IV. inor) ( anno li6%. in Viterbo» * 

3^ Papa Gregorio X. fu elette a Sommo Pontefice in Vi’ 
terbo dopo .due anniy neve meji , e due dì dalla morte t 

■ -di Papa. Clemente IV» < • j ' 

37 ^ando morì Roberto Cuiftarào Duci di Puglia , e 
di Calabria y e fratello di Ruggiero /. Conte, di Siciliaf 1 
■e di Calabria . 

38 Pojfono darfi imve/ìiture , per tui fi concedano diritti 

di fovranità . • _ « • 

39 Anticamente a ehi fi dava il titolo di Signore. 

40 Se potevano i Principi y e i privati unire una Chiefa 

ad un altra , e co/a importava quejia unione : Ved. i 
nntn. feg. . ’ 

44 Nelle note, cronologifbe fi erra fovente y [enxacbh gli 
errori di tal fatta deroghino punto alla fcrittura : Ved. . 

il num. 4<J* \ 

Come affi a giudicare delle antiche carte , 

47 Le teftimonianze degli .Storici , come tutte F enunciati» ■ 
ve , fi reputane antiche , paffati i cento anni . 

48 Trattandofi di acquifìare anzi diritto onorifico , che - 
dominio di roba , non fi richieggono pruove efficaci , r 

concludenti , ' . 

4P Verificata fi nella maggior parte una qualche eofa , fi t 
~ ba per verificata in tutto . • 

50’ 7/ creditore deve concludentemente provate il fuo ere» • 
edito. ■ I ■ ■ ’ 

5 * Fiuggiero 1 . Conte di Sicilia y e di Calabrioy fondò mal» * 
tiffime Cbiefe y e Monifieri , e pilt che altri fu egli , 
accetto a' Romani Pontefici,' j . 

5 z Incerto è l' anno della morte Ji detto Ruggiero . 

AL* 
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De BeMefirf- è di' Ptìàtùvati . • 9j 

■•-■ ■■ • -1 V-.' -W 

ALLEGAZIONE IH. ' / 

•' ••• • ,11.- • il'*. f ^ • 

E ' Gran tempo, che fi cerca in- giudizio, fc abbia,© 
nó il Re diritti di padronato Alila Chiefa Priorai 
di. Cagnara .* II negano ! Padri Domenicani , a cui dt' 
Gregorib XIIL quella Chiefa 'fu data: raffermano i Pre- . 
ti fecolari di eifa Chiefa, pe’ quali ora ferivo per la fe- 
corda volta. Due' grandi voltimi'^ fi erano 'ferirti da due 
vaknti- Avvocati pro,‘ e' contra', nè parca, che la cofa 
iveffe prefto a finire : quando ecco il Procuratore del 
Moniftero prefenta' il Diploma del Conte Ruggiero ; chs • 
della Regia fondazione , e feguentemente del Regai pa- 
dronatofa fede. Chi potea credere, che fofe a’ Preti 'di- 
tanto favorevole la fortuna { che veniflè lor fetto dagli, 
Avverfarj un bei dono? Pure la colà andò cosL Al* 
Iota fu, che io, fuccedeodo a pìiii degno A vvocato,'^ pre- 
fi a* moArare , che febbeue non fi avelTe il Conte Rug*- 
giero riforbati efpreflàroente i diritti del padronato j e 
non gli ayelTero i noflri Principi per lo corfo di pih 
fecolì efercitati ‘, pur falva , ed intera rimauea* la ragio.< 
ne del Re :Ve valfe tanto appreffb il chiariflìmo Sign.' 
Marchefe Mauri Avvocato .Fifcak quel poco, che giufia 
mia fievol poffa feppi feri vere,. è dire, eh’ e’ fece iilan' 
za, <he fi dicbiaralTe , Eccleftam enuncMtam faijfe 
effe de Regio jure Patronatus : fecoudo cut è da fperare , 
che fi abbia a profferire la cotanto afpertata fenteuza. • 

> ' Ma’! nuovo dottifiimoDifenfore del MoniAero, vor- 
rebbe darmi ad intendere, che fon io entrato' in uoafol- 
fa fperanza : c che cì fono entrato credendo por erróre 
hgutims^ e cheadina k Scrittura dal Phot fatta efibire,- 
•cui fe avefli' rmnnfàt» in fronte^ e nei pied# ,1’ avrei 
per ifpurie^ e barb/na riconofeiuta. E’vuoi dwO' in fom- 
ma , eh’ io fono Aato troppo do^ di fale a pteadere per < 
r Chrilh Tom. XIII. . N pri.* 


- ■ Dlgitized by Google 


^1- ^ -MUgézìtne II Ji ’-jW 

privilegio auteotico um copi* ftmplkt , m» t*rt»lé.^^ m 
nuli*, ' •• •- • ' •. . ,i . , 

' A piì^ chiaro iatendimento di quel, che l’ Avverfa- 
, rio dice , e di quel , che io di rifpondei^li mi appareQ> 
cbio, giova , che intera qu\ (ì 'traferiva la. Scrittura (9 
come del Priore, e de’ Padri prodotta, ' • ,,, -v 

. ' Cumfrcdus ^ commiferatione Divina ^ S»Ge*rgii *d .vA- 
itan aureum Diaconus Cardinali s . Univerfis praefentea Ut- 
(eros infpedturis ^ falutem in Domina i Queddom Pi(ivil^ 
gium B. me. Domini Kogerii Conùtis' Siciliae y& CalaLriaf- 
plumtea 'Bulla munitum , moa cancellatum , • nec in aliqitn 
Jui parte fufpeéìum vidimut in^ hunc modum : In aomiat 
tSanhae y & Individuar Trinitatìs y - Patria & Filii y éì 

Spiritus Saniti , Amen ', Cim fit necejfarium benef acerbi 
illis 'y qui nobis temporaliter fecundum corpus deferviunt 
ptulto magia necejfarium eji his benefacere , qui anims^*i. 
tujìris dejerviunt y quod enim illis tribuimus , pcr.,r,.., ». 
commodif fecimus , quod alida Ecclefiis , ycl E(^lefiajìictt 
niris impendimus- ,■ eji Jìnis inde Jaudabilis , quoniam ^ad 
proje^m -tranjit animarum.- Propterea ego Rogerius Comest 
Siciliae y & Calabriae apud .Miletum relidcnt.cum Baront- 
bus y & Optrmatibus nojìris y feci -miki praefentari a Ff-^ 
ìfo meo Golfredo, quofdam Viws Religiofos £ccleJialiicosy 
qui nupeva tranjmontanis partibus vénerant y cauja ode- 
undum<. Sepulcrum Hierofolymis , quos cum hononjicè fur 
J^tpiJìem y'&, diligenter fuaderem y> ut in- Hi partibus, re- 
manerent\y vix tandem >ajfenfu.m'>v»luntatis meae praehuf^ 
runt , Multum igitur . laetatus de taoL kanejìis .perfonn ^ 
vtojc eis providi y ubi habit are . pojfent y etiam .vivere ficua- 
ium propojirum SanAum y-quod voverant 'y- acceriitis veré 
sìoram me diAo- illi y qiii\ inter al tot fratres fune pn9r virr' 
_ debatur , tibi Frater ^ meo , & frairibus tua , . qui hm 
ahjuìit y & fuccejjvr’ibus' tuis concedo quafdam pojjejfloaf$ 
tneas : qtute olim e* muaere meo fuerant Presbyten Pauit 

. joM 
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}atn iefun&i molendini fex , vìaelicet- prìa- apud Seminai 
rtum Ecclejìae S. TrinitatU cum perùnenùti fuisf StNù 
còlaum de 'Montanichio cum terris j &■ pertinentiis ‘f uh , 
Sandam Mariam de Cannichió cum tetris j & pertinentiit 
futi f S. Michaelem de Blticha Qum 'terrisy ^ ■ pertinentiis 
JitiSf S. Georgium de Ealmis cum pertìnentiis ^ & terrh 
JUiSf S. Felicem de Trenis cum omnibus pertinentUs fuis:^ 
pajfuram ' etiam totius terree meae ConveMum facio omni- , 
bus . i . ’T ttojhris : Locum infuper Balneariae cum terris ^ 
flvìSf aquìs y '& pertinentìis fuisy iit quo ideo mijfis eoe- 
mentdrùs jubeo fahricarl vobìs Ecclejiam in horìorem San* 
dae y év gloriófae femper Vìrgìnis Mariae y”€f duodecin^ 
Apójìolorum'y cum offeritlis fufficientibus ad'cultum Divi* 
Hum 'peragendum y & corporiètts vefèris necejfarlum: • quatte 
fcitlcet Ecclejiam volo , €t praecìpio cmniup 'fore a domi* 
hio omnium hominum , excepto Summi Pontifeis. Sanétaa 
Ronianae Ecclejiae , Concedo infuper vobis Sandum Lucam 
de Solano cum filva y terris & vineis y & pertinenti U 
fuis : Ugnamina etiam , quae vobis fuerint necejfaria prm 
ilomibus y' & vineis vejlris reficiendis de nemoribus meis li* 
bere /uccidi , Concedo omnia , quae fuèrant per Presiyte* 
rum Paulum pojfejfa. in Ecclefiisy vineis y terris y villarìis\ 
molendinisy & jHvhy & loca ipfay quae in praefentiariun 
Concedo j & deinceps- ■fideltbus largiendo funi ipfi- Piede* 
■fiae . . molefiìa , & angaria omnium komitóim penitua 
èjfe liberam cenfeo , ut in veftra , & fuceejferum ^ejiro* 
rum difpojitione permaneat, Vt autem rata y Gf firma per* 

. ffiancat haec mea concejjio , & .de jwre perpetuo abjqia 
Flofiri y vel heredum' meórum calumnia , vel molejHa , Mf 
fetradatione pojjìdeatis -mea cumerpatus plumbeam bullam 
hnjìgnirì feci . J’i quis autem hujus meae concejflonis vi 
aliqua violator extiterit y feiat fe iram JOtei y & mei ir am 
f ncurrerì y & tres libras auri compofiturum p medietatem Ca* 
fnerae -meqe f ' & 'medietatean fuprddidae Ecclfiat . : Anrm 

N 2 De* 
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Duminicde Tncufinuùonh tnillefimo oàagtjimo qulnn \ 
diàione Jcxta . Ego. Rogerius Comes me interfcripjl , fi-< 
gniimqtie .propriae. marms Gofredi ^Filiì Comitis j. Sigmun 
Riiherti Murgello Signurn Colle . , . Signunt' Fili de 
Altavilla y^Jìgnum Rubcrti de Rahom , fignitm Gulielnù 
de Monte Filofo y Idem tejìor . Signitm .Gaidardi Oròec '^ 
s igitur praefenti tranfumpto Jìdes adhiheaturì^ 
fccimis Sigilli noflri imitimi ne robot ari , - Datum Viterhii 
X, Cale ndss Novembris anno Domini I20p. , - 

y . Die 8. Martii tcrtiae 1 nd iétionis praefens Ca^ 

pia Jnpraf cripta, extraéla e fi a fito originali proaffir per ' 
rtte Servium Gallnm de Neapoli Regine Camerae Scrìi 
b,am'y cum quo feda ,collatione concordai y meltart feitipsn 
Jalvay G fn fidem magni ficus, Johannes Rapti/Ìa Coroni 
tus didae Ccunerae M.tgifìer adortim fe fuhfcrip^ìt , G /ì~ 
gilliwiy quo utitur dieta Regìa , Camera , appofait confue^^ 
turn, Datum ut /apra ci Jocus Jigilli = /®*' Baptijìx 
Coroihìtus Magijier . Adorum . , 

^ , Sumptum ex copia jìmplicl veteri ,charadere Jcriptm 
tn Ai'chiv, BjJilicae Lateraaen. exijìenti , & ^ dihgentee 
collatum omnino concordai.. In cujus Jiiem & Dat, Rjo* 
inde die 20 . Apr,' \ ^ 

- ^ Anìonellus-Can. Later. & ejofd. Arch. Praef. 

Chi-DOfi avvtfa erter coiell* Scriteura non I’ òriòì. 
oal Diploma, del Conte, ma una femplice copia? Ed ec* 
fo r errnr , eh’ io prefi , quando fcriHì , Ci oggi negli 
étti il Diploma dei Conte Ruggiero : del quale or mi fa 

S entilmente accorto il Contraddittore . Io gli sò grado 
el caritevole ufìzio, on^e ha voluto tranni d’ ingannoi 
ina fappia , che , come conof.o di dovergli Taper gr^dìa 
della buona, volooth v cosi. fon perfuafo. di non elTer ca* 
duio In ‘errore per rifpetto di ci,ò . ACea bea’ io ravvia 
Jaté \gi ^srkiura tn fronte y t nel piede y tà «ranni accor- 
to, che copia era; ma. poiché prefenuu la vidi per par- 

‘ ■ . 't ' * w tC 
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te de’medefinBi Padn ^ e (• q«€l che » deU» di alquan- 
ti noftri .Dottori airaifTimo importa'*) forrza protefta , o 
Tjferva, credei di' non. errare avendo quella carta , corneo^ 
ohe .realroeóttf fbfle una copia, -per ifcrittura originale. 
£ mi ricordava di aver letto che quantunque la fem* 
plice- CQpia%Qon faccia legit ti ina pruova , certamente I9' 
il contta .chi laiproduce; Concidflìachè quella forza ^ che 
da fe non avrebbe, le fi aggiunga per lo fatto di colui, 
che, la produce, non altri menti, che fe confelTaffe in giuv 
dizio effer vero, quanta in elfa è comprefo. Nè me n« 
ingannò la. memoria .. 11 . Mafcardi (Pi) , dopo aver p^'o^ 
polla la regola , che i le (empiici copie_ legittitnamantè 
iron'. provano., foggmnge Ja fegueote eccezione : Limhé 
von proludere eojttra tp/wai ^ <fu\ dedit e»emphm nant 
teneva eum probat , . . nann dando exempia- vtdetur fa^ 
«rera . Cotefia. confeflU.rue rifuLtante dal fatta 
dell e.ibimfe della fcrittura, d/é caufa al nuovo fUbili:' 
mento piatto dal fapientifltmo no!lro Re nella Cofiituzio 
Bc d,ll anno 1738. {bj ,,clie non più ii dtmàndnffe dir 
thiortnUne circa »/«w, menere quetC anione ^ ebe fi potreb^ 
bc, acqatllvre alla patte cwttraria con detta itchtaraxvìne \ 

$ inieuite tmntedtafamcate >acqt,iftaea colla prlfentata della 
fr.ttura mede finta, r.ncorcbb la preferitala' fi farcia dal prò- 
exratovey che non ,abbiai mandato, a far detta diebiar anione. 

M.i non- è la Scrittura’, di cui li parla , una fem* 
plice copia ; è copia tratta- da al*ra femplice copia del 
fra» fune» del Ga rd i nai Càtwyrerfo in-l’erka. nel proceifo del 
Tribunal, della. Càmera ; e, perciò” di niun valore» Ed* 
vero non dice lo Scrivano -Gallo, che la copia' era trat- 
ta dai (un originale inferito negli atti: dice, ch’era irat» 
V.dal procedo originale-: Pratfem copta 'fuprafcrtpia ttp- 


'{») Hf iprobaf. conci. 7 < 1 -9. 7 2. \ 

(t) §. Im nu/fìa 23. V. 5* 
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trà£Ì4 efl à fui originali procejf» : modo di dire 
tante, che originai’ era il proceflb , no ’l rr»»/««ro, copi* 
di cui fi dava. Cosi fottilmcate ragiona T Avverfario a 
carte. XVI. Dice anche di jmù a carte^-VI, Vili, e IX, 
e0er quella Scrittura una topia di copia fempUce di altra 
copia femplice di privato tran/uhto^ dicendofi^dail' Ufizial ^ 
deirArchivio Lateranenfe , donde quella -ultiaiamente lì 
è tratta, Sumptum ea '<opia ftmplici. . ; 

4. V Io meno buono al- venera ti filmo Contraddittore tut^' 

10 quanto e’ dice. , Nego' folamente , che copia pur fofle 

11 tranfanto inferito nel proceflb della Camera *- E' fu 
certamente 1’ originai -carta del Cardinale^. E comecché 
regolare non fia i! modo tenuto dal Gallo nel ditlendet 
X tfìratta ; è pur forza, che confeflV 1’ ingenuo Contrad» 
dittore , che altro colui volle dire da quel che fcrifie; 

£’ sa bene, che. .quando la' (crirrura, di cui fi. dk copiai 
è, pur’efia una copia fempUce, ciò nsW cO ratte mai non 
fi-uce : e che baila tacerfi ,- perchè la . Icrittuti ^credali 
originale : conciofilachè nel , dubbio fi debba prefumcro 
per la- folcnniik della fcrittura , e dell’ atto (a). E’ pur 
dee por niente alle parole^ cbe feguon. quelle a fuo ori^ 
finali proce[f». Le. parole fono, eum quo fada eoUariona 
concerdat. Or ndn dell’ intero prqcefib ,. ma d’ una fola 
fcrittura di effo fi dava copia; dunque fi dovea quell» 
collazionare con quella fola fcrittura originale , ond’ era 
tratta , non coll’ intero procedo . Ma riferendoli quel 
eum quo all' intero procefib originate, fi farebbe fatto il 
rifcontfo della copia -d’ una fcrittura iula. con tutto il 
pr'ocefio, il che non potea voler dire lo Scrivano Gal* 
io. Volea dunque dire , che aveva collazionata quella 
^p]a,,cb’c’ dava, coll» fcrittura originale, che .ftava 


(a) Arg. L. fcttndum 30., Titia 134. §. *. 

Ì 9 V. O. .. ... . /. '■ 
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nel proceflb; ed iiitcntTendo di. dire : ExtrMa e/t a fu» 
angjaali ftfìente in proreffit ^ rum qm ^Stc. , dove quel 
tam 'ifMo fi riferifce-aila fòla fcrittura originai delU'co- 
pia; diffe altriraenii’ da^quel che volea . «sj/ ,4 vai j 
hi a$rtre , diceva appreflo Plauto ( 4 ; "colai j che altro 
fvea detto da qud , che^avea oeU’ aninio' di '^ifc . Di 
•ali rnvolontari falli ci ha qualche efempio oe’libri de* 
più avveduti Scrittori f e ancor nelle "opere de’ Romani 
Giuriftonluhi {b). Nè, perchè non- G fdppia, qual pub. 
bhco ufiiio efercitaflfe il Cald. CKw/^r/y®; f, ha" da rigati 
tar fuo eranjuwo , come tranfunta privato ^ poiché pri* 
inieraniente I antichità del 'tempo, e’I trovarfì quello iti* 
ferito ne’ pubblici atri, ci debbono far credere , che quan* 
do fu eGbito , fi f)ffe iegittimameoie ricoùo ciato pei 
la qual pie'unzione fi- è da*g<avi Dottori iofegnato, ch« 
lirbbcD (Dente €fcc^ìff>lu$f$ occupi t’f$on^ proba y 

yfia prnbat emmplum y efuod fumitur ab eaemptoy quo4 t»- 
Hr a&a reperifur (c)/ fecOodarianieote di que’ tempi noft • 
lolo i Papi , e-i Re , 1 Vefeovi , e i Magillrati , chd <• 
fon pubbliche perionè y ritÒDofeevano le amiche Carte 2 
t \t tranjumevmtùy munendole de’lor figilli; ma pur ali 
•ri tH.D efereitanri/^iuridizione, mafrimameote gli Ecclca 
fiatici , purché fofler perlone coll luite in dignità: onde 
,fi divano • tranfumer Diplomi arche V Amplici Abati • 

-è ci è apprefio il' Mabiìlon (d> efempio di tranfunroht* ‘ 
to da un’-Abate .nei jtnedèfimo ‘anno .del tfunfamo del v '•' 
Ca>d. Cumfredo. lo que’ tempi la bueua fede, e la fem* 
plicità. eh era tanta, quanta non è ne’nollti, e la gran* 
de opinione , io. cui fi avevano gli Ecclefiaftici rlguaiv i - 

, '■ -iV ■de-’>' 

{i) In Caftn, n8. X. /r. 5 .; 

' (b) Noodi. Probabil. fur. hbi r., r/j-i, •" ' " 

, (c) ^afeard. tonti. 71*. m 6 .' i ».> ■ * 

(d; Ut rt 4ipLm. iib, &. 7,^». 4. . . . r ■ 
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devoii per dignità^ fecero s‘i , che per puhhlìcèe perfme 
fi avcffero gli' Abati , ed altri , che propriamente notr 
enm tali (a) . Di <jui è , che fino al fecolo XIV.. piè ' 

7 » fieno i tranjuntt fatti dagli Ecclefiafiici , che d»’pubWi*_ 
ci 'Notai ^ la cut autorità finalmente io t^uei fecolo co* 
Biinciò'ad adoperarfi più frequentemente {b), Giuafis la-^ 

1 . fempliciiè di -que’ tempi a tale , che talvtdta {v tranju- 
mevano i Diplomi da que’mcdefimi ,-del diicui interefiie 
mttavafi : e ciò , comecché non fiface& con^ficuresza,! 
tìittavolta facevafi a buona fede (c). . - • ' 

...t- Ma fia quella .Carta', qual dair-Avyerfario fi vuo- 
Sy le, dee Tempre 'legittimamente provare con'tra chi 1 ’ ha 
efibita, perchè qualunque fia la fcrittura , Tempre è ve*- 
ro , efier 1’ efibizione una. tacita' confeffione , che fi fa - 
delie cofe in effa contenute ed è Tempre -vero altresì -y. 
cjfer la confelTtone la più gran pruoVa ,* che- ne giudizj 
p fi faccia : onde-^febbeoe ' regolarmente pel 'oonrO Regno 
' non fi debba omettere il termine eh’ è la conteOazion 
deha lite (i/) pur francamente fcrifle Matteo Afflitto 
(r).^ Sì fobìa- efi eoaftjpo y-^non requiritur Ittis comelìotio:- , 
lo fieflb infegnò Urfiilo (/) . Sia dunque- U Carta ^ 
per cui fi contende, una fempiice copia,' bn capia ài'c»--> 
pia ài, privato. tran fmnfOy dacché l’ha prefentata il Prio- 
re iy é' divenuta già una pubblica , folenne fcrkvra ». 
Non poflb rimanermi di non recare' in mezzo' un bel- " 

^ IO luogo del Baldo . Quello TottililTtmo interpetie del jus . 

; X "•••■■ I- Ci* 

' T ■: ■ .■ % j .* ' 

i " T ! ■ — — j-. - .;-;. I a. Ili »iy y . 

t (a) Mabillon lib. 3. c. 5. », 14. ! * ; - , 

■(b) Mabilloo ti c. 7. «. 4.- .( 

(c) Mabillon d,' Ub. &■ cap. . « , • :* 

(d) Cap, detefìamtet.' :• > , 

, (e) Tìetif. ipx: ». g.’ » 

(f) Ad Affi. d. dettjf. 9 , 6 » & 7.. - 
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Civile > propo/h. la regola (<i) : Produrrò in/irumgnti A./t'i 
het vim confejjiùnts ^ foggiunge {b) : Si cotifiieor.^ inftru--, 
mentum effe verum , quod caret die y (7. Cmfule , mièi 
praefudico , ^uia vi confejjimn adjunSa cmh fcriptmre , 
tdii fcriptura prò publice y (7 folenai, biAetur . Ricavafi- 
cotefta malTiina da una Novella dell’ Imp. Giuftiniaao.* 
Della collazioo del carattere, che falfi foventi volte ne’ 
giudizi , quando private , e non folenirì fcritture fì eG- 
bifcoDo, avea quel . Prigcipe, a tener .lontano qualunque; 
fofpeito di falfìtk , ilabilito (r) , che non poteÓe acqui«v 
Aarfi fede ad una privata fcrittura per altra fcrittura pri- 
vata ,iina o^per pubblico iftramenio dalle pani foferitoì 
to , od almeno per privata fcrittura fottoferitta da tre 
teGimonj, due de’ quali riconofceflfero ciafeun la Tua (bt« 
toferizione. Nacque dappoi il feguente dubbio, fe, vo- 
lendofi, a cagion d’efempio, da Tizio collazionare una* 
privata fcrittura con altra fcrittura- privata , da Cajo' 
prodotta , cui però mancava la folennitk delia foferizio- 
ne di tre tefiimooj , fe, dico, potefle Cajo pretendere, 
non poterG ciò fare ,.concio(Qachè nò pubblica, nè fot- 
toferitta da tre tedimon; fblfe la fcrittura , che aveva.' 
egli efibita. Diffe di no ia um Novella (d) l’ ImpMsradore, 
perchè quella pubblica autoritìi , e quella folennit^, che 
alla fcrittura mancava , le G era aggiunta per la efibU 
zione di Cajo , per rifpetto del quale aver G dovea co- 
me pubblica, e fplennq ; non effendo da tollerare-, che 
uom contraddica a fe medeCttnò, e non abbia per buo- 
no quel , che aveva una volta approvato : Cui enìm ìfh 
fe eredidit ( fon parole della Novella ) CT quod protuUa 

Cirillo Tom.XlIJ. , ' O is 

(a) In L. alia 8 . C. de bisy quib. ut indig/u n, l« 

(b) Nuf». 4 . 

^ (c) L. eomparaiiones ao. C* de fid, iolhum^ • < — 

(d) Nov. 4 p. cap. >.§.»♦ - • ^ \ ' 
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it scontra quem ^ Ó* ex quo fuat affirmét ullegatìones (co- 
me han fatto i PP. Domenicani ) hoc non àccufet , nc- 
que probibeat comparétionem litrerarunt ed eum fieri , //- 
cet contingae ejje documemum menu cujufaimque confcrì- 
■ptum ; óohf non pubblico , e folcnne , come non pub- 
biica , e folenne fi vuol , che Ila V* Carta' della fonda-* 
rione. Cotefia Novella^ comentando il Cujacio^ fcrifle; 
Ejus fcripturae fidem improbere non poJfum\ qua ut or , 
ut tejlei CKcipere non pojfum^ quibus'utory L. fi quìi tt-' 
flibusy C. de tefìib. Erano ben note cotefie maflime di 
Legge al dottiffimo Sig. Avvocato Fifcale : il’ perchè , 
quantunoue , ravvifata la Carta della fondàzion* della 
Chiefa >n fronte y e nel piede y 1’ avefle per una fempli- 
ce copia riconofeiuta , pur poiché vide, che fi era dal 
Frocurator del Moniftero efibita; quella medefima ifian- 
za fece, che avrebbe fatta , fé aveffe veduto negli atti 
r originai Diploma del Conte Ruggiero. Son da dover 
eflere beo ponderate le parole della ifianza: Ftfeusy au- 
ditis pertibus , ec vifin omnibus eéhs y & praeferttm CO- 
PIA PrivUegn quondam Serenijfimi Reperii Comitis Si- 
tiliaey (y Calebriae, PRAESENTATA VER MAGN. 
PROCURATOREM VEN. MONASTERI l Ordints S. 
Dominici Belneariae . . . in fiat declareri Cfe, 

Ad ifehivar quefio colpo , in varie parti fi volge 
raccortifTimo Avverfario . Dice , che fi prefeniò quella 
Carta per un error di fatto dell’ Avvocato d* allora e 
12 che per regole feruta in Legge (a}y non dee T error de- 
gli Avvocati nuocere a’ litiganti. Dice, che, quando an- 
che fofie ftata'dal medefimo Priore efibifa, ed in nome 
dell’Ordine intero, al qual fu data' la Chiefa di Bagna- 
ra , rmpmgnatafi già quella dar ' PP. , e sgombrata così là 
fuppefia confejfiont , torna nuovamente ad un nulle . 

Coo- 

t ' ■ I I II, I I ^ I 

(a) L. 2. C. de trnr\-edit9t\ ' • * • " i 
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Conferma fuo* detto per una Decifione- del S. Conlìglia 
(<i) , Una donna , che pretendea di fuccedere ab tntefìa- » 
$0 a fua forella , o’ efibì per errore il’ tcftatriento ; raa 
trovatofi quefio del tutto nullo, nè del leflamento ,‘nè 
della tacita di lei confeilloae alcun conto fi tenne , 'e le 
fi diè la fuccefiione 

Chi può negare cotefie mafilcne di' Legge ? Fatto 
fia, che torniDO bene nel nofiro cafo . Erra talvolta 1’ 
Avvocato nella efibiziobe , èhe fa di qualche fcrittura 
che nuoce al cliente j e può nafcer 1 ’ errore da doppia 
caufa. EV fa talor- prefentare una fcrittura , eh’ è vera ; 
ed erra , perchè 1 ’ intende altrimenti ; che intender la 
dovrebbe: talor fa. produrre una fcrittura, eh’ è falfa;ed 
erra, perchè vera la crede. Il primo è error di Legge: 
il fecondo è di fatto. Il primo nuoce al cliente, e farh 
cofiui condannato per quella medefima fcrittura, che gli 
ha fatto efibir 1’ Avvocato , tuttoché glie 1’ abbia fatta ' 
«fibir per errore; perchè la fcrittura è vera : un bello y ^ 
e memorevole efempio ne reca il Fontanella (^) . ll'fe* 
condo errore al cliente non nuoce ,. perchè la fcrittura 
è falfa, e. feguentemente è un niente; e, da niente non 
può nafeere altro, che niente : tanto è lunge , che fui 
niente polla appoggiarfi una fentenza . Meritamente ad* 
ncque il -S. Configlio , nel cafo fopraccennato , ’niua 
conto tenne del tefiamento efibito da colei , che volea 
fuccedere ab intejìato ; perché’! tefiatnento era. fiato fat- 
to con cinque tellimonj , ficcoine ferivo Afflitto , e per 
confeguenza era nullo . E. quel , che dicefi dell’ error'' 

' dell’ Avvocato, fi dee parimenti intendere delf error del 
principale: concioillachè generai mento fia vero, non po> 14 
..t'-. . V . . - . o a , 'ter 
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(a) Jìffl.'dec'tf 25. . . • • ‘ ‘.1 

(h) Deci/. 85. ^ . ‘.. V 
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ter T errore recar pregiudizio alla verità («) . ' ' ’ 

5 Qu'i prima eh’ io Tpieghi , dove fìa per riufeire il 
ragionamento^, in cui fono ultimamente entrato', e* mi 
convierf di romperlo, ed ifeiorre un dubbio, che nafeet 
potrebbe dalla fuddetea Decifione . Il legamento dalla 
donna efibico,era verp , ma nullo, perchè gli mancava 
'la folennitk di fette teiìimonj: pur l’efibizione non noc- 

J |ue alla donna. Dunque o l' errar cada fulla verità, o 
u( valore della fcrittura , come all’ elibitore non olla il 
primo, quando quella fi conofea falfa , cos^ non olla il 
fecondo, dove conofcali nulla. Or nel nodro cafo, feb* 
bene polTa mollrarfì vera la Carta delia fondazione, non- 
dimeno, perchè, qual fi è prefentata , è copia di copia; 
non potrh mai aver forza di provare: quinci dovr'a fem- 
pre averfi per nulla: e feguentemente 1 error prefo dall* 
Avvocato, credendola valida, non potrh pregiudicare al 
j 6 cliente. Rifpòndo , doverfi porre differenza tra ’l teda- 
17 mento, e le altre fcritture . Il tedamento , fecondochè 
ibfeghano i Romani Giurifcoofulti , e i più dotti Scrit> 
tori del diritto delia jiatura , e delie genti (è) , non è 
‘On atto della naturale libertk dell’ uomo, ma è facoltà 
procedente dal diritto ‘pubblico ^ ficcome fcrive Papiniano 
(c): onde, quando non fi offervino quelle foctigliezze, e 
icrupolofìtlt , che ’l pubblico diritto richiede ', non pu) 
valere in alcun modo: onde, fé (1 fia fatto con cinque, 
e non con fette tedimon) , benché per due foli , noa 
che per cinque, codi pienamente della volontà dell’ uo<^ 
mo ,, tuttavia noo polTooo i Magidrati tenerne alcun 
V . . . ' - ’ ‘ con- * 


(a) D.L. 2. , £. p. C. dt jur. Ó* fall: igni y & /. p*. 
ff. de reg. Jur. 

(b) Pufendorf..dr Jnr.nat. ìib. 4 . c. io.' Huber dt jur» 
(ìv.lib. 2. /ed. 6. c. 6, n. 5. ThomaC ad Huber loc,eit, 

(c) In L. 3 . jf> qui te(ì. fae, . ^ ; 
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conto, perchè vuole la Legge, che corta r ne debba per 
-fecce e- non altrimenti: e dove Don fieno fetcD , ta(\to 
■vagliono cinque, o4ei, 'quanto un foto, o>niuno. Sen- 
za che i tdiiiDonj non' fi adoperano ne’ certainentt per it 
la pruova della kcofa, come (ì adoperano negli altri aut 
umani ma per meea'foienaith : che fé per la pruova* 

'fi, adoperaflero non farebbe uopo , coin’ ^{<») , che lì 
ammonilTero , eh’ e’ fono adoperati per lo tertaraento; 
nia • ballerebbe, che v’ intervenàlTero a cafo, giurta la re- 
gola- di Pomponio (i),: Jld fiJem ret geflae pàendamy 
etsam non rogatns tefììs intelUghur . Quindi , fe fi pro« • 
ducert'e in giudizio una' carta contenente l’ ultima voloa- 
tk di un uomo, ma non folenoemente fcritta, e cento, 
e mille d'intera fede attertalTero , erter quella la Voloa- 
tk di colui,; tante , e sagravi teflimonianze non vale* 
rebbon per niente. Le confeguenze del detto fin'quì, fo* ^ „ 
PO, che fe ’i tertamento per pubblico diritto non vale, ' 
non' può fortenerli per lo latto d’un uom privato; e che 
il tertamento è individuo , ficcbè necertariamente eflei ip 
jleve o perfetto, o nullo, nè ci può ertèr mezzo . Non 
cosk fi dee giudicare delle altre fcr-irture. Querte d'ordi- 
nario fi fanno per quella liberti naturale , che ha eia- 
icuno, e così erte ,, come i lertimonj fervono unicamentq 
per la pruova dì quel , che fi è voluto fare; il perchè, 
quantunque abbia il pubblico diritto^rtabilite alcune fa* 
lennitk, Zmde quelle nel miglior modo fi facciano, noo 
è; però, che' non portano farfi altrimenti , e che altri- 
menti &ite, non vaglian per nulla. Han le Leggi pre- 
icritte le IbleiMiitk di un pubblico ifltumento; ma fe le 
(blenniik fi omettano, fi porrk'dire, che la fcrittura noti 
y^ta nè tpolio , nè poco ì Mai no . Non vai quella^ 

co* 

A > 15. 1. ff. tfui tefìam. /mc, 

^ (b) od fidem li, de tefUk* w ! *■' 
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come ifliumcmo pubbirco; ma può , e deve io qualche 
modo valere come carri privata , potendofi quel , chò 
le manca, ‘fupplire per altri privati fatti dell’ uomo. La 

?« ragion di*ciò, per mio avvifo,è quella, perchè la pruo- 
va , pet' cui' cotefle altre fcritture unicamente fi fanno , 
è dividua, e come tale, riceve il pfh , e’I meno, ed ef* 
Ter può perfetta, od imperfetta: e dove fia imperfetta , 

20 pur vale per qualche cola. Cosi ne’ giudizj criminali, ef* 
fcr dee piìi chiara^ che tie’civilir(«) : cosi talvolta è pie- 
»/T, ed intera , talvolta è femtpìena ,'e dimezzata {b) ; 

21 e quando è femipìens^ comecché 'intera fede non faccia, 
pur qualche effetto produce , e Tupplendoft quel , che le 
manca, per ^Icun privato fatto dell'uomo, tanto di for* 
za acqui/la, che’l Giudice fecondò effa dee giudicare (r). 
■ConferraaG il detto fin qui per quella GefTa Novella di 
Giufliniano, che dianzi ho prodotrai Quivi l’ efìbir, che 
fa il litigante una fcrittura per Legge non atta alla 
collazion deU carattere , e per rifpctto di ciò onninamen- 

•. «te nulla ,'fupplifce quel, che le manca, ed attilTima là 
rende a quell’ atto: il che uoo G può dire d’ un tefta- 
-roento imperfetto. !• fomma , dove trattifì. di atti /a- 
4 enn$~^ cà individui, i’ efibizion della fcrittura fatta per 
‘crrore;-noo nuoce mai al litigante, oGeno'falfi, o fie- 
no nulli; ma dove trattifi di atti dividuì , e non folen- 
ni, non nuoce f efibizione,' fe fono faUi: nuoce, fe nul- 
li fono; poiché quel che realmente è falfo, non può nè 
l’uomo, nè Ja Legge far, che diventi ver» ; ma quel, 
•che per Legge è nullo, ben può far la Legge, che va- 
glia per lo fatto dell’ uomo: anzi, a parlar con propie- 



' (a) L. ult. C. de probar. 

‘ • (b) £. 31. Jurejur. L. 3. C. de reb, cred,, cap.i^ 

de in integr. refi., (!T cap, 6 % de rigid. & matef 
(c) bili. L. 3. C. ' . . . • , 
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coteftl atti dividuiy e, non foUnni^ piuttono fono im- 
perfetti y che nulli y coociofTuchè vagliano , come fi è 
detto y per qualche cofa, e Tuppleadofì quei y che a man- 
ca , diventin perfetti . ^ 

Tornando ora.llt y donde mi dipartii y ripeto ^ non 
dover nuocere al clienre I’ error del fatto y onde l’Av- 
vocato crede vera la fcritrura y eh' è /alfa . Ma fi vuol 
qu'i olTervare y che prefumcndoG Vero contra l’ efibitor 
della fcrittura quanto in eifa è comprefo y come da lui 
confeifato , ed accertato ; e prefumendoG vero in favor 
dell’avverfarloy quando accetti coldui la fcrittura «Gbita, 
ikeome ban fatto i Preti- della Chiefa di Bagnata ; fe 
mai r eGbitore avvifando y che la fcrittu'a gli nuoce , 
dica di averla prelentata per error delfAvvocato, ofuo; 
^in quefto cafo dee 1* eGbitore y tuttoché’ reo y manife/ìa- 
mente provare^ che la fcrittura da lui p:r errore- eGbita 
Ga falla: e, per l’oppofito, l’ avverfarioy che ha lafcrii- 
tura. accettata y non è nell’ obbligo di provar fua inten- 
zione alirimentiy perchè gli può ballare la 'prefunzionCy 
die natee in-’ luo prò d.iUa efibìziooe della medefima 
Otrittura: e quindo all’ eGbitor non riefea di nioilrarla 
falfa, e’ non. è tenuto di provaty che Ga vera . Cotefta 
fono maliime indubitate di Legge y e ’!• mio Contraddit- 
tore y eh’ è maedro io giurifprudèhza , non me le ne- 
gherà : pur li produca un referitto dell’ Imper.- Gordia- 
no (a) .• Error es eorum y (fMt deftdertay id efìy preces feri- 
bunt y veritati praejudicittm afferre non poffe \ mamfefìù*» 
e{i . Et ideo ft condemnationem , cujus mennonem libello 
ìnferiom effe proponts y MANIFESTE PROBARE pò- 
tes-aon interceffiffe ; tlie^afionet tttas laedi non opntere y 
ify (fui fuper negotìo dtfceptaturut e/b y non -i^norabit , Dee 
^unque r avveriario mtmfeflamente provare y effer falla 


(a) in à, L, 2. C. do error» advoc.-^ ' ' -r 
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la Carta in nome del Priore efibiia ; e quando ciò faC^ 
eia, i Preti, ed io, ci avrem pazienza. 

^ Ma r Avverlàrio è meco d’ accordo. E’ vuol gii, 
che falfa fìa quella Carta, e fi apparecchia a provarlo. 
Io per contrario mi (Indierò di moftrare, ch’e’non prò* 
duce pruova, che vagliar indi pruoverò io, che la Cax* 
ta della fondazione fia vera. 

, i • * 

CAPO I. 

Si efamìnano le pruove , che f Jvver/arìù 
produce centra la verità del Diploma i 
del Conte Ruggiero ^ e Ji moftray 

cIj e non produce pruova , ‘ 

che vaglia , 

a. " “ ' ' , 

I L Diploma del noOro Conte fu, come fi ò fatto ve* 
dere io quella Scrittura , interamente traferitto ia 
una lettera d’ un tal Cardinal Cumfredo'. Contra que* 
fta, e contra quello, {ùò argomenti propone 1' egregio 
Difeofor del Priore : e fpiega divhitis , & ortiamen/é 
«ffgeaif , come gii fcriife Cicerone di CralTo («): ricch'cK> 
%Sy ed trn*rmen$iy o quanto rari nel foro! 

Deìlé Ltttern del Cstà, Cumfrcib « 

I L. Cardinal Cumfredo, incomincia cos'i fua lettera : 
Cmnfredui^ mìferation» Divinn S. Geor^ii ad velmm 
mtreum Oiaeonus Cardinaiis . Cocefio Cumfrtào ( dice 1' 
Avverfario ) non ci è (lato mai ai mondo . £ non ci 

è (la* 


(a) De Oref, IH. r, r. 35. 
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ftato^Gotti^rt:do Diacono Cardinal: 'di' S." Giorgio in 
VdabrOf ricordato, dal Ciacconio, « dal Moreri («)? £' 
fio’i oiffga,-. ma. dice, non eiferc i due nomi Cumfreduty 
é Gott^redus cotanto fimili , che T un potolTe torli in if* 
cambio per\ l’altro'. Giurerei, ch’e’ no’i dica da fenno> 
Tanto diflìmili gli pajono quelle due voci ? Ma fieno 
pare molto più che non.fi vuole diflìmili , da ciò 
nou'confegue, ,che non aveffe potuto il copifia si fatta.* 
mente corrompere qoei Gottjfredus\ che ne nfcifle un 
Cumfredus y fònza cbe'fi abbia a dir quel eh’ è’ dice t 
'carte XVllI, effere quel Cumfredus^utt nome. ideale co»** 
ir e fatto appofta per additare infiuemente antièhità . Le 
abbreviature' di più hraDe< fconcezze fono fiate cagione . 
^iù>'efempj potrei recarne iti mezzo. Ma dee valer pe«^ 
mille J’efempio di unaUlorpìatura fatta da’ copi Iti di OQ 
altro Gotbnfredut . Cosi eh lama vali' un Vefeovo di Maz- 
zera I in Sicilia (^)i^Or ecco. in quante guìfe fu guaito 
quei nome . Altri per Gotbofredus fcriffe Gotbocredeus , 
altri Tbecus y ChÀ XAróir,' e chi Pbtus: è non proceder- 
le altronde 'tanta difformità', che ^ mmtae' per amanu- 
'enfent micompcndiv>n'.redà^y ^(X.rìttiO b:n avvifa il Pir- 
ro. Sovente ancor’ avviene, che le parole dal volgo ma( 
pronunzizicy malamente &• ferivano. Còsi nei. titolo del 
Cardinal Gortifredo dovea fcriverfi in VeUbt» : ma In 
-vnigar pronunzia m\x\h -Vetabrum in velum aureum\’% 
icosi.poi.fi Icriflè . Vel abrum '{ A\c 9 Aleflaodro* i D onato 
•(f) ) bodie- indicar aedes S, Geòrgie j cognomenta in Vela- 
broy ibi- enim eraty aliterqucy in veto aureo , corrupto co- 
gnomine. Venne la cofa a citale , ch6 anche, i dotti ,‘e i 
.. Ctrilio. Tjuh» XIIIm . ./ . » 11. . -P. I .' -vqie- - 


(a) Di^r V. -A latri . - — -• - --n 

(b) Pire.' Sicil.Jacr,’not. 6 .lib. 3. «rptrt/ Barman, tom. 

33* .V-- ' • - ; ». i. . 11' .*» — - 

. (c) De Rema vet.tib, t,.eap,' {'■) 
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medefirai Cardinali, che portavan quel titolo, fi fecero 
in ifcrivendo trarre dal volgo; anzi fecondochè variò la 
pronunzia, e' variarono pur la fcrictura • Leggo nel fo 
fcritto di una Bolla di P. Aleflandro III. dell’ anno ri,<J8. 
(a): Ego Menfridwt Btac. Card, 5 . Georgii ad vellur au* 
reum : e nel. fofcritio di. un’ altra dell’ anno 1178. (ù); 
Ego Ditmerius Dìac, Card, S. Georgii. ad velus aureom -, 

Ma facciamla finita . La data dei, eranfunto òt\ Card. 
Cumfredo è X. .calendas Novemhis mno Dotmm 1169. 

Or nell’ anno ' i atJp. viveva il Card., Gottifredo., poiché 
iti creato Cardinal Diacono di S.i Giorgio ia’ Velabro 1 
onno-izdi., e Cardinal, Diacono di S. Giorgio moti l’ 
anno 1287. (c) : ma un folo c0et doveva il Cardinal 
di' quel titolo; dunque, il iCuvfetdo i lo fteflbflafiif- 
iìmo, che’l Cottifredoi,^ A quello filogirmo ivotrei , che 

fi rcnde(Te>convenevol"rifpofta ij !/•>_> 

t Segue Tua lettera il Cardinal idi S. Giorgio m 
labro : Lfn'iverfts praefetues iitteras in/pe£iuris falvtem 
Domino ., ^oddam privUeginm, B, niem. ’ Domini Rogersf 
Xomitis SkiìtaOy O" Calabritie 'phmksaJSiflU muftititm, non 
*anceUattm ^ nec Àn .diqt*^ Mpe^^ vidtmus in 

bnnc ■ modurà v ot t .-i »< ; i j . ti ' ‘ ^ ’ 

i ., . Quel Cnmfrodo i che, (ini d riufcito di; dimoftrare 
effereiliato il Cardinal Gottiifcedo in carne,- e io offa,, 
ci f« iìcud ch«>l Dipkwnn del Conte era m«oUo plum- 
èe» èullai,s' ^ dava alcuno mil ibfpetto di fe .1 Ma 
tanto è lontano che ci^ baffi -al fottiliflimo Contrad- , 
dittore ,, perchè. gliene- abbia lede, che, anzi prende dal- 
le.* foprafcritte parole argomcn li a mofìrare , che a quel 
Ckmfrtdo non fi labbia a creder, per nulli. Dice dunque 

* — a. rAf-. - 


; (3).dpttd.9kr..not,i.iib, 3 . /ew. jz. -Burman.p. 47 <J- 

(b) yfpd Pirr. not. 5. //è.3. tom. Burman. p.8y4- 

(c) Moreri es'^Ciacconio,’ 0* u/iir, d. v. Alauj. 
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ft carte XX; , non doverfi fupporre tasta ignoranza io 
un Cardinale, che in Viterbo y di cui b la data del trau’^ 
funto^ per un affare della Bagnare luoghi fui in diverft 
Principati , tranjumeffe il Diploma del Conte , non av- 
vifato alcuno intere^ato , e non adoperate le folennità 
della compulfazmte , onde iì potefle predar fede al tran- 
funto . Dice, che quel Cardinale non ci difiingue nb la 
qualità del carattere ^ nb la qualitb della carta , nb l’ ar- 
me e f impronta , nb le parole impreffe nel giro , • pur 
nel campo del figlilo : e che 000 ci fa fapere , da chi 
gii fu efibito il Diploma, e in mandi chi rimafe . Tu(r 
te coielle cole crede doverfi diftinguere ài tran/umentiy 
perchè i tranfunti ^ quando anche fi diao per veri, fac*. 
Clan fede degli origioali : e ’l prova- per un tranfunto fat- 
to in Palermo nell’ anno i^op. d’ un Privilegio del Con* 
te Ruggiero dell’anno 1093., leggefi appreffo il Pir- _ 
ro {a) . Ma por.o io ferma opinione , che , febbene fi», 
da commendare una s'i minuta diligenza , son fia però 
neceflariamente richieda , ficchè mancando una , o piò 
delle cofe fuddeite , fi abbia a dubitare dell’ autorità d’ 
un Diploma. Dt tran fumi de’ Diplomi adì a dire quel) ix 
che di efii Diplomi giudiciofamente fcride il Mabilloo 
(^), che Q non foggiacciono a leggi ^ o fon quede troppo 
vaghe ^ ed incerte : e che ’l voler darne regole , res in^ 
jinirae fuent dijejuifttionis . Ma fi efaminioo cotede co- 
fe una ad una con quell’ ordine , col quale fi fon prò- 
pode . Della fola data di Viteria parlerò fui fine della 
lettera del Cardinale. 

Quel , che dice 1 ’ Avvcrfario del non elTerfi dal 2j 
Card. Gottifredo awifato alcuno intereffato , e del non 
ederfi adoperate le folennità della compulfaxione , non é 

P 2 de>^ 


(a) "Not. I. Hb. 1. apud Burman. tom. 32. p. 57. ' 

(b) De re diplom. lib. 2. c. 2. 


■ Allegazione IlJé ' ^ 

degno di lui . S\ fatte cofe fon necelTarìe , fe , pendente 
la lite, (i abbiano a far tranfunti^ come quelle, che fi 
fono introdotte a tener lontano il fofpetto della frode , 
di cui , oiolfa la lite , fi può dirittamente fofpeuare : e 
k) quello fenfo ne parla il Card, de Luca eh’ e’ci> 
ta: nna fe lite non pende , di s*! fatte cofe non è 
llieri . Oltre che non è la llelfa la ragione degli antichi 
Diplomi, che delle altre fcritture. Anticamente i Diplo- 
mi originali fi davano a que’ medefimi, del di cui inte* 
feflfe patta vafi , e colloro o perchè logora era la carta, 
o perchè fi fuggi van le lettere , gli faceano , come fi- è 
detto , riconolcere , e tranfumere per alcun Principe , o 
Magillrato, od altra Ecclefiallica. perfona cofiituira in di- 
gnità : e quantunque' nè fi cerzioraflero intereffati , nè 
da pubbliche perfone.fi confervalTero gli originali-; puc 
teneafi conto de’ tranfanti , quandoché altronde non ap- 
parilTe, eh’ e’ folfer falfi. Non pochi efempj di trnnfunti 
d'intera feck recherò io in mezzo pUt giò , ed alquanti 
pe.reca lo (lelfo Contraddittore, in niun de’ quali fi fo-. 
no cotelle folennitk oìfervate . Ma dee valere per* mille 
- efempj 1 * autorità del folo Mabillon , che oe vide delle 
migliaja, e oe feppe giudicare meglio che altri (b),' In 
ettemfUis (fuìdem , ejuae fervente lite alitfua fiunt , partes 
•dver/as iis conferendis ihterejfe , aequum efi : at in iis , 
qaae ante bominum memoriam longe ante litem faSa fnntj 
baec len óbtinere non potefl. 

Vengo alla qualità del carattere. Quella fi dee di- 
flìngnere, quando i tranfumenti debbono recare i Diplo- 
mi mi di una in altra lingua. Il Diploma del Conte Rug- 
giero, citato dall’ Awerlario , era grecamente fcritto, e 

. ■ fc i 


“ (a) De indie, dife. 28. ed il Dottor volgar. tom, 

W,’ 15. cap.^ 18. WWW. p. f IO. 

^b^ De re diplom. /. 3, c. 5. ». p. 
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(t ne dovette fare latinamente il tranfunto. 0!iendt$ no> 
bit ( dicono i tranfumtnti ) qttoàdam PriviUgium .... 
Jcriptum de li fera graeca . . . petens a nobis . . , in' far- 
mam latifiam publicam tramfsrri . Era neceifario , che la * * 
qualiih del' carattere fi dilHoguefTe ; poiché altrimenti 
leggendoli trafcritto in latino > e rapendoli altronde , eh’ 
era liato primamente difiero in greco , avrebbe ciafeuno 
dirittamente giudicato', che non la carta originale, ma 
una lemplice copia (i folTe a tranjumentì elibita.'Per 
contrario, quando l’ idioma é lo (leiTo, non roglion fare 
i tranfumenti una tal difiinzione . Non la fece io fatti 
un Patriarca di Gerufalemnae apprelfo il Pirro (<r) , 

latinamente un latino Diploma del Re Ruggie- 
ro. Che poi quello- folTe flato dapprima fcritto in lati* 
no, può raccerfi da quelle parole , Anno incarnationi» 
jyiCXXXPI. India. XI. Sanno i dotti (b) , che oe’ Di-^ 
plomi latini fi notava d' ordinario T anno dell’' incar. 23 
nazione; ne’ greci 1’ anno del Mondo: e quelli diverti 
modi di data fi tennero nelle due Cancellerìe de* Prin- 
cipi Normanni nella Calabria, e nella Sicilia. Or quan- 
do vide il Card. Gotttfredo la Carta del Conte Ruggie- 
ro , la data propria de’ Diplomi latini^ il fece accorto, 
ch’era fiata da principio Icritta in quella medelìma lii>* 
gua; in cui e(To fcriveva: il perché non dillinfe la qua- 
lità ‘del carattere : e le 1 ’ avelie diflinta ,>avrebbe fatto 
contra ’l coflume de tran/utHenfi.> ■ ’ i • • j 

Dalla qualitk del carattere palla 1’ iogegnotifTimo 
Contraddittore alla qualith della- carta, e propone la le- 
guente regola .‘ Quando il Diploma è fcritto in carta " 
diverfa d» quella, in cui fcrive il nanfumente ciò nel 
tranfunto G deve avvertire: quando la carta è la lletià, 

.fi • 


(a) Njf. 7. l. 3, apud Btirm. t. jj. p. topo. 

(b) Mabillon de >re diploot. lib. z. r. 23. ia 12. 
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fi uce . Poflo ciò , poiché ’l Card. Gottifreik) culla 4 
dilTe della qualità della carta , che gli fu prefeotata , è 
da credere, che folfe fiata oon diverfa da quella, che fi 

26 jufava.a’ Tuoi di. Ma nella eck del Cardioale fi ufavf 

la Dofira carta volgare di firacci di tela : e quefia era 
del tutto ignota nell’anno 1085., eh’ è l’anno del Pri- 
vilegio; dunque falfo era il Diploma, che vide il Card. 
Gottifredo . À mofirar vera la regola, produce una copia 
d’ un Privilegio del nofiro Conte fatta ad ifiaoza dell’ 
Arcivefeovo di Palermo l’anno 1305}., attefianti il No* 
^)o, « i tefiimonj, ch’era quello fcritto i» cb*tu mem^ 
branta (a) . A provar la feconda propofizione del filor 
gifmo, e’ mofira per l’autoritk del Montfaucoo, che all’ 
antica cafta papiracea^ fu fofiituita io Oriente nel IX. , 
o full’ entrar del X. fecolo U carta di mtone : e che 
quindi nel fecolo XI. cominciò ad ufarfi la nofira carta 
volgare nell’ Imperio Occidentale , - e molto più tardi 
nell’ Orientale,, a cui la Calabria fi apparteneva . Egli 
di ciò tanto è ficuro, che fcrive a carte XXI. : Sarebbe 
nothtia ben rara , 9 troppo degna da aggiunger fi alle tan* 
to e/atte rkercée del Mabillon , e Momfmeon , che nel 
1085. nella Calabria foffe'in ufo la noflra carta en rafth 
ris pannorum, ^ ^ , 

' £ d’ un efempio folo fi formerà una regola gene- 
rale ? Chi è dj tanti , che cotefie materie pertrattano , 
che una tal regola ci dia ? Niuno per quel , che io me 
' ne fappia. L’ esprimere, o’I tacere la fpezie della. carta, 
aferiver fi dee folamente alla maggiore , o minore acca* 

27 ratezza de’ Cancellteti . Non è poi tanto rara , quanto 
il veneratiilimo Avverfario crede, la notizia, che l'anno 
J085. fi ufafie nella Calabria la nofira carta volgare cu 
ra/uris pannorum . Le prime origini della nofira carta 

V vol- 


(a) Pirr. not. i. lib, 1. apud Burman. r. 32. p. 57. 
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voìgare fon parute a dotti delle antichità cotanto ofcù* 
re ) che Dulb > di -certo ce ne han • faputo dire . Il P. 
Montfaucon, delia cui autorità TAvverfario fi vale', 
geouameote fcrilfe («)•• ^od fpeBat originem cbartae piu- 
p/reae bodiernae >, nibil certi bac in re enpifcairi pofJumHt^ 
nee nifi conjeBuris rem traBamus, E quanta è l’incertez» 
za del tempo , tanta è , a giudicio' del Muratori (b) ^ 

1* incertezza* del luogo , dove fi cominciafife a fabbrieartk 
Podo ciò, non doveva il Contraddittore afiermar sVfraa> 
camente, come'fa, che wU’anno' 10854 non' poteva u>- 
farfì la noAra carta nell’ Imperio Orienule, a cui la Ca- 
labria fi apparteneva . Avea detto fui bel principio il 
cauto Montfaucoa , nec nifi conjeBuris rem traiìamns / 

■ma ’l ' Contraddittore ^ traicrìvendo il Montfaucon prò* 
pone i coAui fofpètti, come coTe certe ed indubitate. Nè 
perchè dica il Montfaucon «di non aver veduto in Italia, 
•odia Francia» libro, o foglio di carta noflraie, che non 
ibife fcricto'dopo S> Luigi , il qual regnò ^ neb fecole 28 
rXIIf ; può quinci raecorfr, che in -quel fecolotneinme- 
rfio'nell’ Irrrperio Occidentale^ dove fu pi mante n te intro» 
•dotta', comunemente lì *ufava4 £ non potevano le altre 
“piò amiche memorie delia InoAra voigar cana effer tutte 
rperìte? £ non potevano Aarne alcune oafeoAe in luogoi» 
dove coUti non pervenne ? ‘Qadia fseooda cofa , qoanco 
'^è verifimile, altrettanto^ è vera. Non vide il Montfaucon 
rlibri Scrìtti nella noAra' carra>' più amichi del tempo di 
'S. Luigi: ma.gli vide iLP. Arduino,: gli vide il Mar»- 
-tori i' Seri ve il primo (r) di aver veduto in carta- noAra- ' 
<le documenti più amichi dell’ anno 1200. Scrive il fecon- .. 



•fé) Anthf, A 3» 4ib.~p. ^-5-. tr. tr 

(b) DiJJert. 43. i' - > '■ '» ^ !■ 

(c) Apprejfo il Maffei Ifior. àiplom. lih.%. gag. j6. 
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io (<7) di averne veduo degli fcritci do^o il iioo>-Noq 
ci dice il Muratori 1 quanti anni dopo. 1 ’ undecitno f.'co* 
4 o foiTero (taiì fcritti que’ libri . Ma quel modo di dire 
dopo il li 00. rnodra, che dovelTero eÒere fcritti oe’pri> 
mi anni del fecolo XII ; vale a dire non molto dopò 
Tanno 1085., ch'è l’anno dei nollro Diploma. £ chi 
|)tiò aStcurarci , che i libri veduti . dal Muratori follerò 
di quelli, che fi fcriflero nella prima carta,, che fi fab> 
bricò di (Iracci di- tela di canape , o di lipo^ .Ma ponga 
bne a quella briga- lo (iefib Montfaucon , ,che 1’ Avverr 
iiario mi oppone. Produce quel .chiarilfimo Autore il fé- 
guente luogo di Pier Maurizio, fopraanominato .il Fene- 
r/ròi/e eletto Abate Cluaiacenfe Tanno 1123: Sed cu- 
jusmodi hbrum? Si talenta qu^lcf. quoridie in léfu ìlegendi 
é>nbem»s^ utique, ex pellibus memm -CTc. axt certe ex 
furh veterutH pannorum: \\ià\ foggiuoge,' qxibxs pe/hrema 
verbìs haud dubte charta ìlla fignificatur ^ qua badie uttmur» 
■“ £rgo, f/tm /ecado ,X 11 , erant^ libri ex eadem cbarta eonciur 
. R/tfi, atque », ». . veriftmile. amniao r/?, eodem feculo'y 
■ vel forte paulo aure , cbart,^pi ex detritit pgnaii invextamy 
excogttatamque fuiffe , Dunque , anche a. giudizio del 
JMontfaucon , poca prima del fecolo Xll.-^ cioè fui finir 
delTundecimo, 6 circa i tempi dei Diploma, del Come, 
ulavafi la noftra carta volgare. Anzi , dicendo Pier Mau* 
lizio de libri Icritti nella carta nollrale, quotidie in ufit 
legenda bobemusy mollra, 'die de’ fuoi dii. non eran rari', 
e che fi eran per coofeguenza da gran tempo introdoc* 
li. Per fervire alla caufa , potrei trafcriver .qui un luo- 
2p go del Muratoti (b) y ove, citando la Paleografia Grec» 
del. Montlaucon , dice , aver cofiui veduti libri del fé- 
colo XI , anzi ancora del X. fcritti nella nollra carta 
— — .. voi** 


(a) d. Dijfert. 43. 

(b) d. D,JJ, 43. 
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volgare. Ma tolga Iddio, che per giovare al cliente II 
ofi'enda, il vero . Forfè nel fecolo X. erafi cominciata a 
fabbricare la nodra carta; egli è però cerciiTuno, che i 
.libri, di quel tempo veduti dal Montfaucon erano fcrittt 
in carta di cottone*, nop nella noRra : e fu qusRo un 
abbaglio prcfo dal Muratori, in leggendo di troppa frec<. 
ta quel luogo della Paleografia (a) . In tanta incertezza 
del tempo , e del luogo , quando , e dove ebbe fuo co- 
minciamento la carta , che comunalmente adoperafi og-, 
gid'i, non mi può nuocere il contrario argomento; e dee 
badare , perchè non mi neccia , 1’ aver- modrato , elTer 
verifimile, che fui fine del fecolo -XI. fi fofle^aella no* 
Ara carta fenato il Diploma, di cui. fi tratta..,, 

^ Ma ’l Conte' Ruggiero, la codui .moglie Adelaide, 
o Adclafia , e ’l^ fratello. Simone ujarono pe\ Privilegi 
carta cuttanca.. Cos'i dice l’Avverfario a carte XXII. per. 
tedimonianza del Re, Rqggiero , che rinnovò ìn^carca 
pergamena alquanti Privilegi di coloro, eh’ erano fcritti in 
carta cuttunea. Cosi leggefi, oo’i niego, in. un Diploma, 
del Re Ruggiero (^);,ma vuojfì odervare, che (»me la. 
cuttanea f .COSI pur altre fpezie di c^rca usò quel Principe 
ne’fuoi Diplomi , e come non di tutti i colui Diplomi 
è a noi l’ intera notizia pervenuta, cosi non podi a m fa»* 
pere tutte le fpezie della carta , che usò ; e fegueate-, 
mente non fi può mai affermar di certo , che .non avef-. 
fe ufata la nodra ., £\ ancor da notare , che, l’ oppodo; 
Diploma del Re Ruggiero fu primamente fcrltco in gre- 
co, iodi recato in latino' non d fa da chi , ed in quai 
tempo, e che’l greco del tutto è perito ; onde la voce 
cuttunea^ la qual dinota in ifpezie il rarnme , ch;C non 
Cirilh Tom.XJIL, , . 0 . ; / ’ • 


(a) Ltb, I. c. 2 . 

'(b) jfpttd Pirr^ «oA 12. /i^. 4. Barman. tom> 33. p 
1235* ; , I ^ . A -0 
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è nè’l canape., nè ’l lino , è voce del tràdattorC, non 
del Re Ruggiero, il qual’ è da credere , come crede a 
fermo il Mooifaucoo («), che areUc ufata k greca voce 
, o (iotti&ùxmv, voce, la qual comprendeva non 
folo la carta- dì cottone , ma la noflra volgare altresì. 
Cèarta borni fctitir eam, qnae -uet ex gojffpk , vet e» detrhts 
pannh eonficitur , enprrimtt , , . Ci^rta item ex dettitis 
pannis confeUa inflar hodiernae nojìrae ob materìae fimili- 
tudintm bombycina , O* bmnbacina riuncxpata efi . Sempre 
dunque fi porrli dubitare, fe i Privilegj del noftro Con- 
te, della moglie , e del fratello foffero flati fcritti in 
carta di cottone, od in carta di (Iracci di tela ; e fino 
a che non fì torr^ via coteflo dubbio, non potrà valere 
rargorhento del fottiliflìmo Contraddittore, il quale im- 
pugnando una ferittura prodotta da’ Tuoi clienti , dee, giu- 
fea il refcritio di Gordiano, marnfefiamertte provare. 
jo Un altro argomento, a fcreditar la lettera dei Car- 
dinal Gottifredo, trae l’Avverfario dal non eflferfi deferita 
##, ni atreflato per rteonofeiuoo , mn' che Tleftgnato il ftgil^ 
h de/ DoUro Conte* Così fcrive a carte XXIV. Aggiun- 
ge a carte XXVII. , affer qxe/ia ittcondmabile mancanza 
di dejtgnazione , o defetizione di tutte le fpscialitd della 
"BULL/f PLUMBEA d’ importanza anche maggiore nel 
woffra cafo ; perchè poteva il noflro I. Conte Ruggiero 
«onfenderfi con due altri Ruggieri, Conti anch’'eÌTi del- 
la Calabria, e della Sicilia, de’ quali uno fu il figliuol 
focondogenito del noflro Conte, fucceflbr di Sìnroue fuO 
fratel maggiore : un altro non (ì Sa di qual cafa , ma 
ricordato in più Diplomi nella contraria Scrittura pro- 
dotti a carré XXX, XXXI, e XXXII. 

31 • O qual vafla materia di fcrrvere II dottò Contrad- 

dittore mi prdla I Ma per non trarre più iq luogo la 

de- 

— - I- - -1Ì4 — - - 

(a) Paleegr. d. Uh, i. c. 2. 
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decìGoa della caufa , gli renderò h feguenti breviflìme 
rirpoGe; Molti, e molti antichi tranfnmì ho veduti ^ e 
ce’ più di citi appena fi dice , che i Diplomi eran mu- 
niti di figilli: tanto è lungi, che o fé ne deferivano le 
fpecialieày od almen fi attedi, che (i fon riconofciuci per 
veri : in alcuni niuna menzione (ì fa di figilto . Eccone 
alquanti efempj. In un tranfunto, che fa ’l Re Gugliel* 
ino II. d'un Diploma del oodro Conte, leggo {a):Da- 
■monRraJìì ftgillum antiq«tm faSium a boa, memor. proaxjOj 
Magno videiicet Comite Rogerio , ad Eugeaium Admintt- 
tum conainem &c. Nè mi fi dica , doverfi prefumcre , 
che’l Re Guglielmo ben conofcelTe il figillo del bifavo* 
lo, e poter cotefia prefanzione valere per quella deftgna^ 
xione , 0 deferixione delle /pedaliti ddl .figillo dall’ Av- 
verfario richieda; poiché dovealo molto meglio conofee- 
le il Re Ruggiero, dèi quale il nofiro Conte fu padre: 
c pure in un ttanfumo , che fa di un Privilegio dal fud- ^ 
detto Conte conceduto ad un Monidero , non contento 
di dire {b) ; Privilegium fcriptum a b. m, pane noflro Ra- 
gerio Magno Comite , foggiunge ; che munito era il Di- 
ploma /olita /ua bulla plumbea ^ parole dinotanti , che 1 
figillo erafi riconofeiuto : tanto è vero, che quella deft- 
gnaztone^ 0 de/crixione é del tutto arbitraria, nè, omef- 
fa , toglie fede al iran/unto . Senzachè non più didinte 
efpreffiooi ufano par altp tran/umenti , per cui non fi 
‘può quella prefunzione allegare, che allegali per lo Re 
Guglielmo. In un tran/untc^ che fa d' un Diploma del 
Re Ruggiero Giacomo Patriarca di Gerufalemme, leggo 
' (f) •• Kobtt eutitit praefentatum quoddàm Privilegium /a- 
numy iy integrum in nulla Jui parte vitiatum beatae me- 

Q 2 mo- 

(a) Pirr. not.p.lib.\, apud Burman. re. 33. p.i2ip. 

(b) Pirr. mt. 17. /. 4. apud Burm. t. 33. p. 1^^. 

(c) Pirr. mt» 7. lib. 3. apud Burman. r». 33./». topo. 
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tnoriae D. Rogerli SIcilìae, Calaùriae^ & Apuiìiie condam 
Regìs bullatum ejus Regh bulla plumbea . Iti un altro , 
che fece d’un Diploma del noflro Conte il Re Alfonfo 
r anno 1747. > anno da’ tempi del Conte più lontano 
d’ affai , che non è 1 ’ anno del tranfunto di Gottifredo , 
‘remmen fi nomina il figillo ; e pur vi concorreva la 
Botevoliffima circoflanza, che a’ Monaci >i quali 1’ efibi- 
rono ad Alfonfo, non fi volea menar buono da alcuni, 
■'che r aveano per falfo, od almen per fopetto . Quefto 
era il cafo, in cui parea , che foffe uopo, che tutte fi 
, deferiveffero le fpecitUtà del figillo, o per lo naen ft ttt- 
ttjìaffe^ eh’ erafi ricono feiuto per vero. Ma ’l figlilo non 
fi nominò {«) .* Expoptum gravi cunt querela coram Ma.- 
jeQate noftra, . , . intelleximits .... PrivUegiam conce f— 
futn M.nafìerio per bon. memor. Speblnbilem , Ó* ma- 
' gnificum Rogerium Comitem Calabriae Siciliae Ja*. 

• Mejfanae menf, Decentbri , indibl, prima , anno Mundi 
660 1, nullum eJJ^e , eumque hahentet fufpeBum &c. Non 
■era poi da temere, che’l noftr© Conte Ruggiero fi con- 
fondeffe con due altrU Ruggieri , Conti aneti' elfi delia 
‘Calabria, e della Sicilia. L’ anno del Diploma, eh’ è 1 ’ 
-anno 1085,, no ’l potea far confondere con Ruggiero 
. fuo figliuol fecoirdogenito, che in queU’anno Conte del- 
‘la Calabria, e della Sicilia certanvonte non era, perchè 
viveva il padre, morto non prima dell’ anno iioi., C 
•vivea Simone fuo fratei maggiore, che per alquanti an- 
ni dopo la edui morte,' Conte della Calabria , e della 
Sicilia fu detto: c’I farli nel Diploma menzione d\ G<tJ- 
fredo figlio del Conte, il dillingueva dall’uno., e daU’al- 
tfo Ruggiero, perchè del noftro Conte fu figliuòlo Go/- 
/redo: di che non vo’ recare altra pruova , che’l foferit- 

... ... IO 


(a) Pirr. mt. 2o.lib.^. apud Burman. to. ^i.p.i iyi. 
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to tre Diplomi del noftro Come , ove le£;gefi , (<»).• 

Ego Jojriduin Com'tis fìiius (A) .* Ego ^Gaufridus Comitis 
fitius (f) .• Ego Goffrtdus Jihus Domini Rogerii . 

Ultinìam.'nte , a porre in giuo:o il tntnftmto Cum- 
fredianoy fcrive T Avverfario a carte XIX., e XX., che 
dovea Cumfredo fpit;gare , chi gli avells efibito ib Di- 
ploma del Come , c per qual cagione : nè dove.! con- 
tentarfi , com’ e’ fece , d’ un.femplice Vidtm>is quali o 
gii folfe quella Carta caduta din.inzi dal Ciclo , od una 
fcberzcvole aura poffaggiera glie l’ avelTe offerta alla •vifìa. 

Poiché ’l Contraddittore. ne’ luoghi citati, ed anche 35 
altrove dì in troppi fcherzi per quel. V'idimui , fe gli 
fpia>.e la formola, gli (piaccia pure^ ma non la derida. 

£' quella una'formola folenniffima no tranfumi ^ che lì 
, faceatio inferéndon interi i Diplomi del qual genere è 
il noltro : tanto che la rinnovazioa del Diploma , che 
dal tranfumcnte facevafi , yiDlM'JS appellarì confuevif^ 
come fcrive il Mabillon (d) : (e poi gli fpiace , che-’l 
Catdinal tranfumcnte fi contentò del folo Vidnruts , feo- 
'Za dir’ altro ; nlpondo , che, .quantunque fien foliti i 
tranfumcnti di fpiegarè quel , che non ifpiegò il Cardi- 
nal Gottifredo; non è però, che non ifpiegandofi quel, 
eh’ e’ vorrebbe , che avelfe il- nollro Cardinale fpiega* 
to, fi abbia a dubitar, dei tranfunto . Ben mi è riulcito 
dt trovar’ eferopj di tranfmntì d’ intera /ede , comechè 
, non 'vi fi fpieghi , da chi, e perchè fi tollero ebbitf. i 
.Diplomi. Vaglia per molti, che qu\ recar ne potrei, 

, un fol efempio di tranfunto , che vide jl Mabillon (r) 

V - • • ' in ' 


(a) Pirr. not.i. lib.i. apud Barman. rt>. 32. 

(b) Pirr. d. not. apud Barman..^. 460. 

(c) Pirr. d. not, apud Barman, p. 464. 

(cO De re dipi. lib. i. c.y. 

(c) De re diplom, hb. 1. r. S. tr. 14» 
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in un’ antica collezione di Diplomi Pontifìci . Si trafcd- 
ve io elfo da un Pontcfìce del fccolo XUI. , come fo- 
fpica il Mabillon, un Privilegio da P. Agapito concedu- 
to ad uo Moniftero : e dice il tranfumtnte cosi : Pri~ 
vìlegium hon. mem. Agcpiti PapM praedeccjforis nojtri ft- 
cìrius infpicl dilìgenter ( il Papa tmnfumettte diello al- 
trui a vedere : ma ’J nofìro Gpttifcedo vide il Privile- 
gio del Come co’ fuoi preprj occhi ) cujus tenor talis eft: 
Agapitut &c. S’ inferifce il Privilegio d’ Agapito: indi fi 
chiude il tranfunto a quello modo ; ì^os igitur lenerem 
ejujdan Pnv 'ikga , quafi jam nìmia vetufiate confumti , 
quum fuerit non in pergameno j fed in papyro con/cripturr^ 
refcrihi fecimus , & tranfcrìpto hujujmodi Rullam nojìram 
apponi y volentes y ex hoc novum jus Monajìerio non oc- 
quivi praedida ( dicefi praediào y perchè nel Diploma di 
Agapito, che fi era inferito, erafeoe fatta parola ) fed 
nntiquumyfì quod babet y folummodo eonfervari . In quello 
tvanfuato non ifpiegafi chi prefeotò al Papa il Privilegio 
di Agapito : pur di cid' non prefe 'alcun mal fofpecto 1’ 
accuratilfimo Mabillon. Ma, dicendo il Papa tranfumen~ 
rr, Monafìerìo praedidoy non par che dica, che ’l Privi- 
legio gli fu efibito dall' Abate , o dal Procuratore del 
Monillero? Quando altrui parefìfe cosi, farebbe pur que- * 
(lo un modo, (Iraniflìmo di far tranfuntì ; concìolfiachè 
sporti il collume,’ che gli efibitori fi mentovino a no- 
dne, e non fi ometta il titolo, che hanno, ed oltre a 
ciò fi mentovino fui principio , non fui fine , come fi 
fa per ciafcuno, che men che mezzanamente intendala 
diplomatica: onde confermali quel , che in addietro lì è 
detto , mal poteifi in quella materia flabilir regole ge- 
nerali . Ecco poi un efempio di tranfunto , in cui non 
ifpiegafi la cagione , onde fu prefentaco il Diploma : e 
pur non l’ba per fofpetto il giudiciofilfimo Rocco Pirro, 

che ’l 
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clip’l rapporta (/»} : Vniverfis Chriji't fideììhus praefentcm 
paginam infpeéìuns JacahiSy miferatlone Tdivìna Sacrojan- 
éìae Hicf.fijolymftj'nje Ecclcfiae Patriarcha Apojì. Sedis 
LegatuSy fjl'rtem in Domino fempiternam. Noveritisy quoi 
prò parte religio i viri Magiari facrae domus Hojpitalis 
S.Joannis Hierofolvmitani nohis extitit praefentatum quod- 
dam Priviligium fanum , & integrum in nulla fui parte 
vitiatum heatae memorile D. Rogerii Siciliaey Calahriae y 
& Apullae condam Regis èullatum ejus Regis èulla plum^ 
bea cum filo ferie» violaceo pendente , & kumiliter ftp- 
plicatum , ut tllud manu propria tranfcribi , €f authenti- 
cari , nofìraque bulla plumbea roborari de gratia digitare^ 
natry cujus Privilegii tenor talis S’in(erifce il Privi- 
legio^ nè ir dice altro in apprello . 

Dopo avere il Cardinal Gottifrede traferitto il ^ 
ploma del Conte Ruggiero pon (ine alla fua lettera 
cosi; Ut igitur jprxfenti tranfimpto- fides adhibeatuty ip^ 
fum fecimus figlili nojiri munimine roborari . Datum Vi* 
terbii X. Calendas Novembris anno Domini I2óp. Quel 
Viterbiiyiti eottit oeU’animo dell’ acutilfinto Contraddit* 
tote un nuovo fofpetto : A richtefia , e premura di chi 
( c’ feri ve a carte XX ) per qual cagione y per quale in* 
tereffe y ed avvifato dalla felice vifone povero vidimus}) 
quale intereffato , (ì farebbe prefa un Cardinale tanta pi- 
tta? Ed in VlTÈRBO poi per un affare della Bagna* 
roy luoghi (iti in diverfi Principati y' e quafehè tota orbe 
divifi ? Ignorava forfè un Cardinale la compulfizione &c. 

Se maravigliafi 1 ’ Avversario di quel Viterbii , perchè , 
trattandofi in Viterbo un affar di Bagoara , dovevano 
heceilàriamente adoperarfi le folennita della compiti f aulir- 
ne y a ciò fì è gih da me convenevolmente; come' cre- 
do, rifpofto: se fe nè maraviglia, perchè Viterbo noa 
: ■ •' • gir 

r-* --—- - ‘ . - - — — - j i. « I ■ — ■ 

(a) Apttd Burmau. tonu 33. p. lopo. 
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gli' par luogo ) dove aveffe potuto aver iotereffe la Chie- 
la di Bagnara ; di grazia mi rifponda . Farebbe egli le 
maraviglie , che un affare della Chiefa di Bagnara fi 
trattaffe in Roma? No di ^erto . Io tjuell’ alma Città, 
ove'ha fede il Papa, Capo vifibilc della Chiefa univer- 
fale , fi trattano tutto di affari di Chiefe,o quanto più - 
lontane! Or nell’ anno izdp., ch’é l’anno del tranfm- 
ro, gli affari delle Chiefe in Viterbo , non in Roma fi 

34 doyeano trattare’. In Viteibo era morto Papa Clemente 
IV. l’anno 12^. fi erano io Viterbo ridotti i Cardi* 
nali per Creare il nuovo Papa : ed in Viterbo dopo due 

35 anni, nove mefi , e due di dalla mone di Clemeiue, fu 
eletto a Sommo Pontefice Tealda , o TeohaJJo Piacenti- 
no, che prefe il nome di Gregorio X. Ed ecco,- che, la 
circofiaoza del luogo acquifta fede ' al troufumo . G 

Mi par di avere r non infelicemente fciolti gli ar; 
gementi dal fottile Avverfario propoili centra la lettera 
del Card. Gotiifredo. Conofeo di aver rifpofio ad alcu- 
ni con qualche timore di non aver pienamente iniefo 
quel eh’ e’ fi volefle dire: e forfè fono fiato io la fchia- 
va di Seneca . Ma fe mai cagion- ne fofle fiata 1 ’ efem 
rezza dello fiile , o ’i poco buon ordine delle co/e , 'fa-j 
rebbe un neo , che meriterebbe di non avere una tanto 
bella Scrittura. . , > 

Egli è tempo ^oramai di venire al Diploma del 
Conte Ruggiero: ma mi forge un dubbio in mente. Se 
r Avverfario diceffe, che in ciafeun degli efempj da me 
recati, manca qualcuna delle cofe per l’autorità de’rr^n- 
funt't richiede, ma non mancan tutte, come tutte man- 
cano nel tranjunto Cumfrediano ^ che gli rifponderei io ? 

35 Ma, ecco la buona ventura, mi reca innanzi , un tranfutté^ 
fo fatto da' S. Luigi di Francia di un Diploma dei 
Re Luigi VII., tanto fimile al nofiro , che nulla più. 
li tranfumetue in fua. lettera fi. contenta d’ un femplice 


•k 
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vidinaii^ come fe’l Diploma eh’ e’ fi fece z tranfumerè^ 
gitfoffe caduto dinanzi dal Cielo ^ od una fcberzevole aura 
pajfaggiera^glie l' ave (fc offerto 'alla vijìa ; nè fpiega al-_ 
cuna di quelle tante cofe^ che T Avverfario richiede: • ^ 
pur deirautorfth di cotedo tranfumo non ci lafeian do*' 
bita’re l’Acherio («), e’I Mabillon. (^). Anzi quel, che 
dicefi dal nofiro Cardinale , che la carta da lui veduta' 
non era in alcuna Tua parte forpetta, e che le dava àt- 
^taccato il figillo del Conte , 'ciò dal Re tranfumente fi 
tace. Ludovicus Dei gratta Francorum Rex univerfis prae- 
fentes Uteràs infpe^ttris j falutcm . Notum facimus j quoi' 
no.c Ut'eras ìnclitae recordationìs Ludovici quondam Frati- 
corum JRegis proavi '^Kojiri vidimus in kaec .verha- S’infC' 
'rilce r intero Diploma del Re Luigi -VII. In cujus rei ^ 
tejlimonium praefentiùus literis noltrum fecimus apponi- fi- 
' gillum Aéìurn 'Parijiis anno Domini' menfe De- 

cemòr. Porta il calò, che cotefio tranjunto ancor nell’ 
anno convenga col noftro. Spigava in quell’ anno 
fcberxevole' aura paffa^tera apportatrice di Diplomi . 
Nel mele di Ottobre fpirava in V-terbo: indi trapaffate 
le Alpi , fpirò nel raefe di Decembre in Parigi , Or fi 
venga al Diploma del Conte Ruggiero. T - 



^ A Del Diploma del Conte Ruggiero* 



P iu da temere fon gli. argomenti, che,' a modrare fa 
.'fallrtli del Diploma, trae l’Avverfario dal Diploma- 
medefimo. Quivi è ferii tot Ego Rngérim Comes Sic. 
Calùb, -apud Mtletum reftdeni cutn Baronibus , optima- ' 
ìtbus 8Ò^r«, Non potea , dice il Gontraddittore a carte 
Lll., menar pompa il nodro Conte di Baroni, e di ot* 
'Cirillo Tom. Xlll. ' ■ R- , -.-«ti- 

■ Il II I 

• -< • . .. ^ r • 

(i)' Spicileg. tom. io, p. 6^9. : v.' - . 

(b) De re dipi, lib, 1. c. 7. jl ' . • i'- ‘ • 
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timati y poiché pef quella parte di Calaèria y eh' ebbe; in 
concejjione dal Duca di Puglia , e di Calabria fuo frateU • 
lo Poberto Guifeardo , era di cojhii , come apprejfo fu 
fempre de' Juccejfvi Duchi , un femplice e ligio feudata- 
rio , e non libero proprietario ; il perchè V appella fuo 

' Signore io un Privilegio dell’ anno 1083-: Domini mei 
Ducis ... Dominante Domino Duce Ji.oierto Guifeardo , 

• È con tanta* franchezza fi afferma > che ligio' feudo- 
tòrio di Roberto Guifeardo fu ’l noftro Conte ? Io non 
ofo di negarlo con* pari franchezza: nta francamente dico, 
che dubbia è la cofa, e che nel dubbio affi a credere , 
effer colui flato aozi Ubero proprietario , che -no. Come 

' prima fi portò di Normannia nella Puglia il noftro Rug- 
giero, militò fotto gli aufpicj del fratello, ed al frater- 
no flaio aggiunte buona parte di Calabria (a): nata, 
quindi grave inimicizia tra di loro, e varie zuffe feguU- 
te tra i faldati dell’uno, e i foldati dell’ altro, Rober- 
to,- che, fortemente ne temeva;; fratrem per ' legam ac- 
'cerfiens , pacem cuiti eo fecit , concedens ei medietatem 
Calahrìae a fugò moatis Intefoli y Montis fcyllatii , quoi^ 
acquifitum eroi y vel. ufque Rhegìum 'efjent acqui fituri y . - 

come' fcrive il Malaterra {b). Ecco la. cboceffion latta 
da Roberto a Ruggiero. Nulla dice lo Storico o di dU 
■tetto dominio^ che aveffe a fé- riferbato' Roberto , o di 
’ fuggezzione, e di fedeltà,, che aveffe a Roberto proméf- 
fa* Ruggiero : anzi per quelle parole , vei ufque Rha^ 

‘ gium effetto «r^KjyJ/vri ,, non -ofeuramentc ci raoltra, che- 
te contrade tra’- due fratelli una* certa focictà ; detta dal 
Malaterra , per cui , Aiettendo io comune T’uno 
le armi, c gli' armati ,. 1’ altro T opera, comuni fodero * 
le conquilte , che- fi iarebbòn fatte, ficchè pari foffe la 
* ".e- ’ ' • ' ‘ con- 


ia) Malater. .1, ,r. ly. io. ’ ’ 

b) d,lib. 1. c, 2^ -w ■ (• .' . , 
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eondizioD d’ameadue, come richiede la. ragtotie delia fo* 
cieth . Nell’ anno io5o. era gik ftata dal noitro Conte 
(bttomefla l’ intera' Calabria (a ) , e comecché volgere T 
anno lo^a.f pur la promeiTa divifione non fi era ancot . 
fatta : onde il Conte (é) y cafìrum nullum in fua\ a 
tris' poteflute y ettrept» foto Mehto babem y s fratte' m 
i^upd ftbi promiferaty medietatem videiicet totiùs Caiabriaty 
tmpertiatur . . rcquirit: c menandofi da' Roberto l’ af- 
fare di dV in • d^ , /cedere rupto , a fratte recedit , optimos 
nùlites undecumque Jibi duceìis * Ruppe finalmente la cofa 
in aperta guerra , onde molto fangue fi fparfe . Quel 
rompere pe’ violati < patti 1* alleanza , quel raccorre' d’ o- 
gni parte foldati, e quel venire a battaglie, fon cofe o . 
da uom libero, o da ribelle; ma nè Malaterra, nè al» 
tri, quanttr io ne so, ha di fellonia notato il. Conte 
Ruggiero: anzi Malaterra, quel Malaterra ,■ che' ufando ‘ 
della liberti, chè' a fcrittor d’ ifioria fi conviene, non 
tacque alcune non onorate azioni di quel Principe (c) , 
deferiva quella guerra con lode (d) . Alla fine, dopo, 
varie vicende, la^ pattuita divifione fi fece, fenzachè a 
Ruggier s’ imponeffe alcun obbligo il fratello (e)« 
Ma che avefie il Conte Ruggiero imperato da lii>era^ 
Principe su’qu:lla parte, che gli toccò, fi manifefia- per 
pra rifpnfia , eh’ e’ refe a’ cittadini di Gerace . Erafi il 
Duca Roberto, primachè la Calabria fi pd'^tiffe tra lui, 
e ’l . fratello ', con folenne giuramento obbligato di noA 
recare a’Geracefi moleftia per tutta fua vita (/). Fatta. 

j ' R , a ' la . 

* 

r — - - - ■ 

fa) Malaten d. tib. i. c. ‘ , 

; (b) M-ilaier. 7/^. i. cap. zi. ' ‘ ^ , • 

’ (c) d. Ub. I c. 25 . • ^ 

(d) d.'hb. 2. f. 21. / ■ ■ - > 

(e) Malater. d, hb, t: f. 28. ' ' ' 

(f) Malater.' a. e, 26 . . 
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J« divifioae , li Conte Ruggiero con modi òfilH ìrìchle> 
degli di danaro. I Geracefi opponevano ii giuramento del 
Duca : ma ’l Conte rifpoie {a) : medierai Ceracii 

atea fit ^ Dum in fua parte juramentt futordinem^ ne '.via- 
letur^ fervatce~ paterìt: me veroy qui in mea parte ^UOD- 
LIBET F ACl AM y nec votum , tiec promijfto atiqua 
redarguir. Ripenft feco’ii Contraddittore v'ie- cotelU Ha 
'xirpoila da ligio feudatario y o da fovrano. Ma quantun* 

• qu- all’ Avverfario G dia , che ’l noftro Conte fu ligia ^ 
feudatario del Duca fuo fratello ; quinci non fegue , che 
dopo la.coGiii morte anche fempfìce. , e ligio feudatari» 
fofle ftato de' fuccejftvi Duchi. : Par .lo- teita mento del 
Duca acquiliò egli l’alto, e diretto dominio, delia Sici- 
lia, e d' una parte deila Calabria , So'n belle pruove dt 
ciò r aver colui, morto il fratello , fatta la guerra , e 
la- pace a Tuo nome , e" 1’- avere incominciato ad ufar 
quelle formole ; Rogerius DIVINA F AVENTE ^CLE- 
MENTI A Cornei Ego Rogerius DE! GRATI A Co- 

atei ’ez^Ego^ Rogerius DIVINA MISERICORDIA Co- 
mes y che G leggono in tre Tuoi Diplomi degli anni top 3.» 
1094. (^), e iQpS. (r), ne’ quali non viveva Roberto: 
e n’ è pur forte pruova quel, che leggeG_in un altro 
’ Privilegio dell’ anno 1093. (d) : Ex abundantia nojìrae 
mignitudinis daovis €r concedlmus ^omaia judteia hominum 
trium .Cafaliam , exccptis fanguine , & proditione , quae 
perttnent a Deo cujìodttae Curiae nnjìrae . Non è queGo. 
un parlar da Sovrano ? Non mi par qu^ da dovere o« 
.mettere una teGimonianza,scbe della fovranita del noGro 
-■ ■ ■ ' .Con- 

* 4 

(a) d. lib. 2. f. 25 * - .. -• 

.(b) Pirr. «of. 4; //A 3. apui Eurman ro». 33.'/». 842^ 

■ (c) tSuamont.- lib. 2. cap. 2. ' , 

(d) Pirr. nou io. lib. ^upud Eurman. raw- 33 . p- ' 
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Cónte ci rende là Contesa Adelayde in nn fuò DipI*^ 
ma dell’anno ina. (a), ove, parlando d’ un Privilegio 
{b) conceduto dal Conte Ruggiero Tuo marito alla. Ghie- ‘ : 
& di Palermo l’anno 1095., dice, REGNANTE Ro- 
gerla Comite. Ma perchè mai può giovare al marito la 
telltmonìanza della moglie, fì confermi il detto di Ade- 
layde per quel , eh’ è. fcritto’ nelle due Cronache del .. : 
Conrado, e del Giarratana. Si narralo edfe, come mor- 
to il nolfro Conte 1 ' anno noi. , gli fuccedette Simo>^ . 
ne : or dice la prima : Po/} hunc Simon ejits prlmogeni^ 
tus JUiomm REGNUM accepit , e le ftelfe parole ufa 
la feconda. Pollo ciò', è da vedere , le ’l noflro Diplo- 
ma fa fcritto prima, odopo la morte del Duca Rober- 
to-. Co (lui fì mor^ nel mefedi Luglio dell’ anno 1084. ^ 37 
come fcrive il Malaterra;, (r) , o , com’ altri vuole \^d) , 
dell’ anno 1085. Se ’l Duca mori nell’ anno 1084. , è 
chiaro , che ’l noflro Diploma dopo la di lui morte fu 
ferittot'fe mori nell’ anno 1085. , nel medeiìmo anno 
fu fcritto il Diplonoa ,. ma non fì sa in qual mefe j 
iFinga dunque 1’ Awerfario ,' che fia (lato fcritto dopo 
il Luglio , c non fi maravigli più di'.quel cum Baroni- 
bus Ó* Opeimattbus . Non olla 1 ’ avere il C. Ruggiero 
avuta la metà della Calabria per toncejjion del fratello; 
poiché r ebbe piuttofio per focietà , e per alleanza , fe- 
aondoché fì è moftrato . Ma diati , che T aveffe prima- 
mente avuta per mera concefiione del Duca fuo fratel- 
lo, e che parimenti per mera coacelTioa del Duca fuo 
nipote 1’ avefie ritenuta ; he dee quinci necelfariamento 
feguire , che fu ’l nofiro Conte coki ligto feudoiarh de’ . 

. «4. — V-, . ' Du- 

, (a) Pirr. noi. i.^ Uh. i. «/wd Burm. ttuib 33. p.S<K 
, • - (b) Pirr, ibiì. p. & 57. . - 

\c).Lib, 3. c. 40. • ■ • 

(d^ S^mont. hb'. i. cap. *. . • 5 „ - 
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Duchi di. Paglia, che aver non potefle a fé Aiggetii 
ro»i, ed'Ofttmafi? No per mio avvifo.. Le coacelTioni 
38 non fonò tutte del raedeiimp genere. Può ben accadere, 
che uom riceva l' inveftitura , ed acquici per efla i di-^ 
ricii delia fovranitk, come infegnano per piò efempj gli 
Scrittori del jui pubblico ^ Qual conto fi può oca tene* 
3j> re dell'argomento prefo dal titolo di Signore , onde. dal 
Dodro Conte fi onorava il fratello? Senzaché era, com’ 
k pur oggi, cotefio titolo un fegno.di riverenza, in cui 
taluno fi aveva: e '1 diè la Concefia Adelayde anche 'a* 
Klonaci^ Domìnis Monachantibns^ fi legge in .un Tuo Di* 
ploma (a). Ma perchè farli sì lunga ? Vuol 1 ’ Ayverfa-' 
rio, che io produca Diplomi del nofiro Conte , ov’ 
s - parla de’ Tuoi Baroni ? Eccone quattro . Dice il Conte 
nel primo (i) .* ejfem im Civitate Meffanae un» 

cuni conju^e mea ^delayde ^ & filiis jnei's Goffrido , &. 
f ardano cum muhU BARONI B'JS ^ & fidelibus MEIS, 
Queftó Diploma è d’ anno incerto ,' ina ’l farvifi 'men* 
Zione di Adelayde prefa io moglie dai Conte 1 ’ anno. 
loSp. , e' di Giordano mòrto T anno lopa. , mofira 
' che dovette^ effer fatto nel tempo fra'ppofto tra 1’ uno, 
e r altro anno. Nel fecondo, eh' è dell’anno iop4., di- 
ce (f) .■ Dederunt etiam eidtrm BARONES MEJ da rf - 
bus. fu 'ts , quorum denatìones ’ ego concedo (J confirmo . . . • 
H n igitur donationes tam . tmas , quam B ARONUM 
MEORUM dono concedo ^ Ó’ confirnto. Nel terzo, eh’ è 
la famofa donazione, ch’e’ fece- di valli teoimenti.a S* 
Bruno , dice : Nullus contro banc volunforiam donationem 
neam prue fumai facerCy vel dteere y fiquidem fi fuerit rUr 
tìicus , vel , bùrgenfis , Curiam meam , fi qufd ipfe babue-^ 

■ r ’ \ rìty ... 

'(a) 'Apud Pirr.'wor. itf. /r^.4. Burflaan. w. 33.^.1259, 

(b) Apud Pirr. »or. I. Burman. rv. 32. p. 270; 

(c) ?\it. noi. hby apud Burmao. roi». 33 - ^ 843. 
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rìry kabhuram creda» : quoà fi milesyaut B JRO, ducei». 

M auri libra» per/olve» fuccefforum meorum Curiae ,<five 
meae. Nel quarto, eh’ è dell’ anno 1087. , e contien la 
fondazione della Chiefa di Mileto, leggo' {a): ^uaecum- 
que tura e^o beheam y aut SUBBITI NOSTRI DOiyiI- 
NII BARONES . I roedefimi Baroni fon gli Ottimati , 
e i Grandi dello flato di.ciàfcun Principe . Ma vuole 
un Diploma , ove più chiaramente fi fpiegand gli Otti- 
mati dello flato del Conte ? Mi fon rifeontro leggendo 
r Ughelli (b) in un Privilegio conceduto da Teodoro 
Mefimerio^ Vefeovo di Squillace a San Bruno l’ anno 
iqpo>, Ov è fcritto : Cerniti» Rogerii preeibus y & confi- 
nò plurimorum PROCERUSlSUORUM acquie/cen» . Dun- 
que HOT è più da efaminare , come fcrive il Difenfor 
del Priore , fe mai in alcun Privilegio del Conte ft leeea 
f ufo di que' vocaboli , 

E' fcritto pur nel Diploma: Concedo . ; ... j. Ni- 40 
eolaum de Montdnicbio cum tetri» C? pertinentii» fui» y 
S. Mariam de Canniebio cum ferri» y (y pertinentii» fui» y 
S.Micbaelem de Biticba a*c. (^uefte ed altre Chi efe (di- 
c’c 1 * Avverfario a carte LUI. ) per quel Diploma fi 
unirono alia Chiefa di Bagnara . E eòo qual] autoriti 
avrebbe ciò fatto il Conte Ruggiero? Per fuo diritto far 
, ao ’i potea , come laico : nè dal Diploma , od altronde 
cofta di conLeflìon Pontificia. ' 

A moftrare , che quella- union di Chièie non dia 4» 
indizio di falliti , non mi è uopo di difputare dell’ auto- 
' ntiy onde. fu fatta . All’ Avverfario , ed a cbkcheffia > ' 
dee baftarfr, ch’io praovi eflèifi altra volta fiuta dal * , 
Boflro .Conte", e da altri laici ntoito da men di lui . 
Dopo la hmofs» lite , che arie nel {«flato fecolo tra ’l 
' • ' Ve- 

■ . (*) Ughel. //rtl. facr, tom-^t: ÉcdefMilit.p,in.p^i» 

'■ {b).Tom.f, f 'tt, Scullae, Epife, p, ipo,. ' ' 
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^ Vcfcow di Squillace , e la Reai Certofa di Satito St«- ' 
fanOf chi è, cui noto non (ìa il Diploma , onde il uo« 
Hro Conte nell’ anno 1094. donò alla Chiefa di S-_Ma- 
ria dell' Eremo il Monìffero^o fu la Chiefa delC Ar fa- 
/ D’altra Ginigliante donazione ci rende teftinr,ooian*„ 

- ^ .. za il Re Ruggiero in un fuo Diploma per le legueuct 

- parole (a):.Aliud ftgillum monftrafìì bulla plumbea a Co- 
fntfe Rogerio fdicis memoriae comeJfum\ & daium anno 
, . a ereatione Mundi ■66o'^. donante .Ecclefiae S. Philipp», 

' . ECCLESIAM S. HlPPOLìTl obedtemiarum . . . O* 

. . aliatn ECCLESIAM S. NlCOLAl de Petra obedientin- 

- • rum. Il Conte Ruggiero^ che qu^ lì ricorda, non fi sa 

^ fe lìa nofiro, od altri. Sia, chi fi vuole, fark Tempre ve-' 

. , ro, che tali donazioni non erano disdette a’ laici. Anzi, 

' .^'quando quel Conte fia un privato ,.é meliier , che li 
. dica, che molto. meno eran diidette a’ Principi, cui per 
- lo beo della Chiefa fi foglioo permettere alcune cofe , 

, delle quali fi fa divieto a’-priyat». Ma che’l donare una 
\ ' Chiefa ad un’altra fi permetteffe a ciafcun privato, mi 

' é riufcito di raccorlo da piò Diplomi . Nel fopraccitato 

Diploma del Re Ruggiero, leggo; Aliud figdlum mo»- • 
^fìrojìi Off»’ bulla cerea a Matthaeo de Creano conce Jfum & 
datum^ fujus firipfo continetury tpfum Mattbaeum Eccle- 
ftae S. Pbtlippi ECCLESIAM S. ANASTASlAE cum 
terris fuit^ Ò" earunt divifa obtulijje Io uh altro Di- 
ploma del oofiro Conte trovo, cn e’ narra, e conferma 
■Je unioni fatte da alcuni de’fuoi Baroni (b) : Goffrcdut 
Borellus dedit (alla Chiefa di S. Bartolomeo in Lipari) 

- ECCLESIAM S. LUCI AÈ cum terris . ,. . Radulpbus 


BoneL dedit in Carinis ECCLESI AM S.mLaurentii cum 
terris. Leggo in un altro Diplòma del medefimo Conte 

- * "la 



(a) Pirr. «or. iz. /ì^.4. ap'ud, Burman. ro.^j.'p» izjd. 

(b) Pùr. Hot, 4. itb, 3. apud Buimao. to. 33. 843» 
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la fsgueote generale elpreffione (a) : Si tjuis vero fide- 
l'ium amore Dei , & Jalute ej»s animae compunSius eidem 
Eccleftae ( di S. Michelarcangelo di Troina ) c» fuo jtt- 
re dare aliquid voluerit ^ vel ECCLESlAS ^ y 

vineas , terras , domos , villicos in eorum Ìtber$ate . 

L’unire', che i Principi, o i ^ivati, anche laici, face- 
vano una Chiefa ad un’ altra, era lo ftelfo, che dotare 
la nuova colla dote dell’antica, fìcchè i>e participaflero 
l'antica, e la nuova. Cos'l Adelecia, nipote del Re Rug- 
giero, alla Chiefa di Cefalìj, ECCLESIAM S.Petri .1 
concejfu , idque in perpetuum tradidit prò dote ipftus Ec- 
cleftae ^ come dicefi nel Diploma (b) , Era ciò lecito a’ 
foli fondatori delle Chiefe: onde leggeri in un Diploma 
(f) .* Ego Lucia de Camarata . . . concedo ( Eccleftae S. 
Salvatoris ) ECCLESIAM , quam aedificavi . . . Igirur 
memoratam Eccleftam cum fuh pertinentiis ^ ^7 ornai jure 
fuo Eccleftae S. Salvatori! per manus Domini Jocelmi af- 
fignavi , C 5 * tradidi ejus Capitulo , & potefìati perpetuo 
fubditam . £ poiché non poteva una Chiefa fenza 1 ’ ef- 
prelTo confenti mento del padrone unirli fubjettivamante 
ad altra Chiefa , il donar , che colui faceva la Chiefa 
fua, non era propiamente unire ^ eh’ è atto di giuridizio- 
ne EcclcfiaRica , e propiamente da’Vefeovi fi iacea; ma 
preflar quel confenfo , ed in grazia della nuova Chiefa 
cedere , e donare il diritto di padrone ,' che area full’ 
antica : onde in alcuni Diplomi ad un tempo il laico 
dona fua Chiefa, e’I Vefeovo interpone la fua fac (a au- 
torità {d) . Torna bene un luogo del Baldo {e) : ^i 

Cirillo Tom. XUI. S Ifgof » 

^ . «■ 

‘ • t 

(a) Pirr. not. p. lib. 4. «pWBurman. tom. 33. tz 18. 

(b) Pitr,.»or. 5. lib. 3. apud Burmao. fom. 33. ^. SSiJ'. 

(c) Pirr. ibid. p. 887. 

- - -(d) Pirr.. «or. 4. lib.^. Burman. r. 33, p. ^43 

(e) 2 n L. monumenta C. de legar. 
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iegar fp'mtu/tlia ^ non videtur ipfa legare^ fcà jus ^ ^uoiì 
in ipfts babet. Si patronus legar Ecclefiani ^ non videtur 
legare Ecclefiam , fed juspatronatus . Meglio che altri di 
ciò ragiona il Lamberiinó nel fuo Trattato De jurepa- 
tronatus. Ma non è quìJa onrettere un referitto di P. 
Innocenzo IH. (/»), ove^icefi efpreiramente ,• chc’l nudo 
confentìre del fondator della Chiefaalla conceflione, che 
di quella fa ’l Vefeovo. ad un Moniftero , è lo fteflb|, 
che fpogliatfi in grazia di quello de’ diritti del padro- 
nato : Si Epifeopus , confentiente patrono , viris religio- 
fìS alitfuam Ecclefiam concedendo , bac utatur fimplicitate 
verborum CONCEDlMUS ECCLESlAM . . . profeSlo 
patronus quod fuum e/l , conferve videtur , jus videlicet 
patronatus . Io mi credeva , che ravvedutiifiino Contrad- 
dittore mi avefle anche oppolta l’ efenzion data dal Con- 
te alla Cbiefa di Bagnata per quelle parole del . Diplo- 
ma : ^uam Ecclefiam volo , praecipio omnino fiore a 
' dominio omnium hominum , excepto Summt Pontificis S, 
Romanae Ecclefitaé c efezione^ che non men che 1 unione, 
alla Ecclefiaftica poteflk fi appartiene ; ma poiché nul- 
la oe ha detto-, non debbo 'io parlarne per nulla : e 
conciofiìachè mi abbia voluto alleggiar la fatica, debbo 
fapergliene grado,, ficcome -fo. 

Un altro -dùbbio ha ' r Avverfario intorno al luogo, 
ove fece il -Conte 'Ruggiero edificar la Chiefa . Troppo 
( e’’ dice a carte LIK e LUI. ) Avrebbe a liquidarji per 
àimojìrare , che ’/ Conte avejfie in fua porzione quella e- 
fienfione marittima di paefe che comprende la Bagnara ^ e 
le coll ater ali fiponde fin a Reggio^ e Tropea ■y quando que- 
fie Città rimefero in pieno dominio - de' Duebi di Puglia. 

Oairefler rimale le due Gitt^\ Reggio, e Tropea, 
nel pieno dominio de’ Duchi di Puglia ( alla 'qual pro- 

j po- 


(a) In cap. pafloralis 7 . de donar.- ■ 
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pofizìooe non ho nè voglia , nè uopo di contraddire ) 
come fi ricava , che /’ efìenfum marUttma , ov' è la Ba- 
gnara, non appartenere al noftro Conte? Potevano Reg- ' 
gio , e Tropea efler toccate al Duca Roberto , ed altri 
pacfi polli nella medefima ejìenfton marittima^ cffer toc- 
cati al Conte Ruggiero . Non ci ha chi ci abbia refi- 
gnati i confìni della parte del Duca, e della parte del 
Conte : ma certamente avea codui diritti* su i cerritorj 
di Maida, di Vibona , di Tauriana . Ce ne fan chiari 
le feguenti parole del Diploma , ond’ e fondò la Chiefa 
di Mileto fanno 1087. (a) : Praecìpìo , ut S. Ecclefta 
Dei babeat tjuaecumque jura' ego babeaxn , aut fubditì no- 
flri domintì Baronesy Burgbeftv ^ Stratieotae fuper Eccle- 
fùs Provinci ffc Militenfts ^ Bibonee , 6* Taurìnae em dì- 
JìrtBu Maydae ufque ad Rbegium . Or perchè uom (i 
perfuada, effer que’ territori io quella iftefla ma- 

rittima , baderli , che fi rechi io mano la carta geografica . 

Segue il quarto argomento della faliith del Oiplo- 43 ' 
ma tratto dalla data , e fcritta di pile non' in numeri , 
come TAwcrfario n&ettet jinno Dominicae Incarnartonis 
milleftmo oiìuageftmo quinto^ ind.fexta. Dopo avere fcrit-^ 
to a carte XXXXIII. , che le note dell' anno , dell' Im- 
perio , dell' indizioni fra loro difcordanti , tralafciati gli 
altri cattivi indizi , fecero al Muratori (b) fofpettare , e - 
fno tener certa la falfità d’ un Diploma dell’ Imperador 
Lotario I. , foggiunge a carte XXXXIV : ^ueììa data 
farebbe falfa 0 nell anno , 0 nella indizione : nell' anno 
1085. correa t indizione ottava^ e la nona; e la indizio- 
ne fejia era cor fa nel 1082., e 1083..* ed a provar ciò,' 
entra in un lungo, edotto ragionamento delle indizioni. 

Di queda difhcoltlt io non nii dovrei brigar per 

S 2 nul- ' 


(a) Ughel. rof». i. Ecclef. Miltt. p. ^43. 

(b) Dijfert, 34. 
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culla dopo la Lettera dei Sign. Duca di Aquaro D, 
TROJ ANO SPINELLI y Cavaliere per mille pregi chia- 
riOloio, e foprammodó dotto in Diplomatica y (1 mo- 
/Ira , non ejfcr nota di fai fu d , che nel Diploma dì Rftg- 
giero fi ritrovi Panno 10%^. fegnato coll' indizione fefta y 
correndo l' ottava del computo volgare ; ma per non man- 
car dei mio debito, ne feri verò qualche cofa. Nelle no- 
44 te cronologiche fi erra fovence , fenzachè gli ertor di 
tal fatta deroghino punto alla fcrittura: di che è da ve- 
dere quél, che ne ha fcritto il Mabillon {a). Quanti ne 
hanno ennendati ne’ due Codici Teodofìano, e GiulUniai 
neo it Gottifredo , ed altri ? Quanti fé ne incontrano 
nelle fìelfe Scritture Sante , fa Iva Tempre la reverenda' 
autorità di quel Divino libro (&) ì Ma per venire a’ 
Diplonai, il pih volte lodato Pirro (r) ne rapporta uno 
dell'illeso Conte Ruggiero, ove nell’ anno, e nella in- 
dizione fi erra pih gravemente., che non fì è facto nel 
nollro. Il medefimo Muratori, dall’ Avverfario citato , 
dice (d) di aver veduto un Privilegio di Rodolfo Re 
d’Italia, e di avervi trovati tutti icontrajfegni d' un fui^ 
cero originale / e pure (Uva quivi fegnaca 1 ’ indizione 
XIV. per la XII. Soggiunge quel dotto , ed accurato 
Scrittore, che od effo abbagliò nella copia, che ne fece, 
O ( aiutante del Regio Cancelliere . Sarebbe qui da tra- 
fcrivere un bel luogo dello llelTo Muratori; ma fia me- 
glio trafcrivcrlo nel fine di quello I. Capo. Non è poi 
da maravigliare, che avelie il Muratori avuto per falfo 

r op- 

(s) De re Dipi, lib, 3. c. 5. n. n. 

(b) V. S, Hieronym. ep, 132. ad VitaL, S. Antonìn. 

Cbron. p. I. r. i. «.4., h\tx. HiJÌ. Eccl. vet. tejì. to. 

4. r. I. art. 5. ». 3. ' 

(c) Nat, 2. hb. i. Barman, tom. 32.^.270. Ó* 271. 

(d) d. Diff. 34. 
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r oppofto Diploma dell’ Imperador Lotario I. ; poiché 
quivi, non le (ole note cronologiche eran falfe, ma an- 
davano unite com’e’ dice, ad altri cattivi indizi. Dille 
antiche carte fi dee giudicare fecondo la regola del Ma- 45 
billon (/»).• Non ex fola fcnptxra^ ncque ex uno foloeba- 
rader ifmo , fed ex omnibus ftmul de vetuftis chartis pro‘ 
tiuntiandum . Non offa, che la data del noflro Diploma 
non è fcritta in numeri, onde non è da credere, che ’l 
Cancelliere del Conte aveffe ferino ind. fexta^ in vece 
di fcrivere wd. odava ; poiché effendo flato il Diploma 
copiato due volte, fecondochè fi è detto, potette il pri- 
mo copifla fegnar la data in numeri , e ’l fecondo fcri- 
verla per lettere , ed abbagliare . Cos^ nelle Pandette 
Fiorentine in un luogo del giurifconfuito Pomponio (A) 
leggefì ora ferino per lettere viginti annis , e dee cer- 
tamente leggeifi fexoginta : nè a giudizio de* più dotti 
è nato altronde l’errore, che dall’ avere alcun de’copi- 
fìi fcritto per numeri, alcuno per lettere. 

Ultimamente dice l’Avvetfario, eflere indizio del- 
la falfitù del Diploma la latinità guifla, e corrotta, ed 
indegniflima de’ Cancellieri del Conte : e riempie ben 
quattro facce di Tua Scrittura , cioè la XL. , la XLI., 
la XLII. , e la XLIII. delle fconciflTime maniere di di- 
re, che fi trovano in quello. 

Veggio, che ci ha nella copia tratta dall’Archivio 
Lateranenfe delle difforraifTime fconciature ; ma veggio 
ancora, che la più gran parte di e (fa è fcritta in guifa, 
che con offende la memoria de’ Cancellieri del npftro 
Conte. Che trova di fconcio il Contraddittore in quello 
periodo : Cum jtt necelfarium benejacere sllis , qui nobìs 
temporalìter fecundum corpus deferviunt • multo magis ne- 

cef 


(a) De re Dipi. lib. 3. r. 6. «.4. 

(b) In L, 2. §. 3. de orig. juc. ^ 
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Cfjfar'tum eli hU ben:j aceri ,, qui antmabus nofirìs àefcr-^ 
viunt ? E che in quelV altro : Propterea ego Rogerius 
Comes SicilSae , ( 5 “ Calabrìae apud Miletum reftdens cum 
BoronibuSy & optimatìbus nofirìs^ feci mihi praefentari'a 
filto nteo Goffredo quosdam Viros Religiofos Ecclefta/ìicos y 
qui nuper a tranfmontanis partibus venerant^ y caufa ade- 
undum fepulcrum Hierojolymts ; quos cum bonortfice fufce* 
pijjcm y Ù* diligenrer fuaderem , ut in iis partibus rema- 
nerent y vix tandem affenfum voluntatis meae praebueram? 
E' ben da riprendere quel caufa adeundum ; ma di que’ 
tempi fi fcriveva anche peggio . Certamente poi è da 
colpare il copifta , che fia fcritto voluntatis per volun~ 
tati y e praebueram 'ptr praebuerunt . Lo fteflb Awcrfario, 
rulla dicendone, fe ne moftra ben perfuafo. In tutto il 
rimanente di que’ due periodi non ci è fconcezza: e for- 
fè pochillimi Diplomi abbiamo di quella etk, che frano 
fcritti meglio . Ci ha pur nel Diploma degli altri pe- 
riodi , che per rìfpetto di quel fecolo non fono da bia- 
limare, come non gli biafima il giudiciofifTiaio Contrad- 
ditore . Or è verifimile , che 1 ’ autore di que’ periodi , 
che formano la piii gran parte del Diploma, folle dato 
in goffaggini da non comportarfi ad un fanciullo ? Si 
pongano al confronto di elll le feguentì e;prelfioni : Ac- 
cerfttis coram me DICTO ILLI y qui inter alias fratres' 
fuos prior videbatuvy TiBl FR.^TERy O* MEO, con- 
cedo <&c. £= SUBEO fabricari vobis Ecctejiam cum offe-' 
ritiis necejfariis tr Pajìuram etiam totius terrae meae CON- 
VENTPM facto omnibus .... NOSTRI S rr Ut abf- 
que nofìri retraBatione pojjideatis MEO CFMClP ATTS 
PLTMBE/tM BVLLAM mftgniri feci =: Ego Rogerius 
me INTERSCRIPSI SlGNFM^PE GOFF REDI Fh 
LII COMlTlSy che fon tutte quelle, che ha l’Avver- 
fario notate,' fi pongano, dico, al confronto di que’ pe- 
ri odi, e fi vegga, fe fiano da attribuirfi all’ autore del 

Di- 
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Diploma , od al copilla . £' verifìmile , die dii avea 
que’ periodi compolii , aveflc poi detto, fubeo fabricarì 
Ecctejìam^ ìa vece di jubeo^ e tm-o cumàpatus t t'tbi fra- 
ter^Ò" meo^ che nulla fignificano? Tanto è men verifi- 
inile, quanto pììi Urani fono cotefli modi di dire. Chi 
fcrive , o pinge, pinge, e fcrive'da un modo. La car* 
ta , di cui ci ha dato copia 1 ’ Archivila Tateranenfe , 
fu fcritta in Napoli 1 ’ anno 1530. Moire carte fcritte 
intorno a quel tempo, ed alcune di effe fottofcritte dal- 
lo (leffo Giambatifta Coronato ; che fottofcriffe la no- 
lira, ho io vedute nel Reai Archivio della Cambra; e 
non rapendole io leggere, ** ho fatte dal Signor 

Cappello, uno de’ piti diligenti Ufìziali di quell’ Archi- 
vio. E' le leggeva a liento, e com’egli pronunrJava la 
parola, io riconofceva la formi delle lettere cortlpinea- 
li la parola pronunziata : ed o quante , e quali abbre- 
viature, quanti, e quali legamenti di lettere vi erano* 
Soffermavalì fovente in leggendo quel peritiffimo Ufizia- 
le ; e talvolta confeffava di non intendere quel , che 
quivi era fcritto. Più ftrane abbreviature , e legamenti 
di lettere effer doveano nel tranfunto del Card. Gotti- 
frcdo fcritto l’anno i2(Jp.: e ve ne dovevano pur effe- 
re nell’original Diploma del Conte fcritto Tanno 1085. 
Poiché dunque Taut..'r di que’ periodi , che ho trafcrit- 
ti, effer non poteva l’autore di quelle altre efp'^cffioni , 
che o come barbare, o come nulla fignificanti TAvver- 
fario meritamente riprende ; è neceffanamente da dire , 
che di qualcuna di effe fu autore il Cancelliere del Card. 
Gottifrcdo , di qualcuna lo Scrivano Gallo, e di qual- 
cuna l’ Ufiziale dell’ Archivio Laieranenfe , tutti e tre 
non bene intendendo qualche abbreviatura , o legamen- 
to di lettere, il primo nelT originai Diploma del Con- 
te, il fecondo nei tranfunto del Cardinale, il terzo nel- 
la copia del Gallo. Si aggiunge ancora , che per Tan- 
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tichiia del tempo moire lettere , e molte parole intere 
lì fon fuggite : onde piò fpazj vuoti fi offervano nella 
carta venuta di Roma , Non è poi della dignità det 
ragguardevoliffimo Contraddittore il tanto fiudio , eh’ e’ 
poue per moflrare, che ’l Cancelliere del Conte Ruggie- 
ro avrebbe fcritto offeienciis^ offerentìh yofft-rendii ^ 
tscKiùus y e «00 mai efferitìii , concioffiachè fia quella 
una voce del tutto ignota al Cangio , ed a’ PP. di S. 
Mauro. Di voci a que’ valentuomini ignote, ben lì po- 
trebbe un nuovo dizionario formare . Son loro ignote , 
per recarne qualche elempio , le voci proponimemum , 
tardamentum ^ pentimentum ^ demulgarì ^ che ho lette io 
un Diploma del nofiro Conte (<») : e le voci barlirtum ^ 
e Jlcbotumator y ufate dal Re Ruggiero (b) , Ma perchè 
non dico io qualche cofa di quell’ altra efpreluone tnolcn- 
' (lini fe» videlicet^ trio? Se i molini eran lei, e’I Conte 
foli tre ne conceffe, che fu degli altri tre? Forfè ^ dice 
rAvverfario a carte XXXXI. ajforbì ejuakbe cafma? 
lo ripeto quel che ho detto. Quanto più degna di bia- 
fimo , anzi di rifo è cotella efpreirioDe , tanto è men 
•vèrifimile, che autor ne foffe flato chi compofe la mag- 
gior parte di quel Diploma . Quando mi fi permettefle 
dal gentile Avverfario di proporre una congettura ( me 
’i dee permettere , da che tante ne ha egli propolle ) 
direi , che'T ajutante del Cancelliere, o del Conte , o 
del Card. Gottifredo , volendo fcrivere videlicet , fcrilTe 
vivldelicety raddoppiando per errore la prima fillaba, er- 
ror facililTimo a commetterfi ; ma ’l poco accorto copi- 
fla, abbatteodofi nel doppio vi, prefe il primo per no- 
ta numerale fignifìcante fett , ed ecco nafeer quel mo- 
Uro molendina fe* videlicet , evia . Per altre fiiniglianti 

con- _ 


(a) Apud Pirr. tom. 33. Buripan. p. 1245. 

(b) Apud Pirr. tom. 33. Burman. p. 135^. 


Digitized by Google 


De Bentfìc/ y e 4 e' Pedronatì , '145 

toogetcure forfè mi riufcirebbe di ammendare aftune di 
quelle altre corrotte efpreflTioni, che ho dianzi trafcritte% 
Ma non ci . è uopo dì congetture , perchè anzi' al copi- 
fta fi aferivano', che a’ Cancellieri del Conte, I roolinr,* 
le Chiefe, e tutti gli altri fondi, che ’i Conte Ruggie* 
ro diè per dote alla Chiefa di Bagnata , fi mentovano 
in una Bolla di CelelHno della quale farò parola nel 
Capo II. di quella Scrittura . Or' nella Bolla di Celefli- 
no'i titoli delle Chiefe fono altrimenti ferirti, che neh 
la copia del Diploma non fono: e per recarne alcuni 
efempj , quella , che da Celellino chiamafi Cbìefa di 
S. Nicola de Marcaneto , nella copia dicefi Cbìefa dì S, 
Nicola de Montanicbìo : e quella cui chiama il Papa 
S. Marta de Calanthtt ,'fcrivefi dal copilla S. Maria de • 
Camticbìo . Cos'i nella foferizion del Diploma fi legge , 
Signum Fili de' Altavilla y e fi dee certamente leggere , 
VVillelmi de Altavilla . Cotello Guglielmo fottofcrilfe ben 
molti Diplomi del noflro' Conte, e nominatamente una 
donazion fatta, alla Chiefa di Catania T anno 1092. (/>), 
cd un’ altra fatta a' San Bruno 1 ’ anno 1093. : e ci è 
appreCTo il Pirro {b) una donazione di Roberto Vefcovó 
di MelTma, di cui fon tefiimonj il fuddetto Guglielmo, 
e*l medefimo Conte Ruggiero. Leggefi ancora, Signum. 
Colle e forfè fi dee leggere Colcbeberet . Rug* 

giero ,' e Guglielmo Colcbeberet , fi trovano nelle fotto- 
ferizioni di più Diplomi del Conce. Oltre la citata ‘do- 
nazione fatta a San Bruno, fi vegga 'appreflb il Pirro' 
(c) un’altro ÌDiploma dell’anno 1094. Ed ecco due ftra- 
nilGrae abbreviature nella foferizion della copia venuta 
di Roma . Credo àncora , che dove oggi è fefitto , Si- 

Cirillo Tom. XIII. ' ■ ’ T ‘ gnum 

(a) Apud Pirr. not. i. lib. 3. Burman./em. 32. p. 4(^4. 

(b) Not. 4. lib. 3. Burman. iom, 33. />. 842. 

(c) d. tom. 33. p, 843. - . 
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gnum Rùberù Burgelh fi foffe fcritto da prima 'Ruberà 
ti Bonello y o Borei! o ^ com: leggefi nella citata Càru 
del Vefcovo di Meffina , c ne due citati Diplomi degli' 
'anni lopa.y e 10^4. 

> •« Piacejfii di por fine a quello- I. Ca{w con quel luo* 

4^ go del Muratori, che promifi di qui trafcrivere ; Dice 
quel valentuomo efl'er poco da< fidàre' nelle regole, onde 
fi vuol da certuni giudicare degli antichi Diplomi . No/» 
avendo noi ( e’ cosi fcrive (<r) ) una piena nofizia de' co- 
0 umiy delle opinioni y e della lingua de' vecchi fecali y noi 
diami incontanente la colpa agli , autori y 0 copi/ìiy -quando 
ijuejìa fi dee rovefciare /opra ' il fole nofìro poco fapere - 

C A P O IL 

Si ntojfra vero il Diploma del Conto 
< ~ Raggierò, . 

O R poiché notr è riufcito all" Avverfarió di manife- , 
(ìanaente provare y cotn e far-dovea pàr lo refcrit* 
to di Gordiano , la falfui della Carta efibita da’ fuoi 
clienti-, potrei rimanermi di produrre argomenti a mio- 
Ararla vera .‘Pur fe ne producano alcuni. 

*Il Diploma del Conte Ruggiero vieta ricordato da 
Girolamo Marafioti nelle Tue Cronache (b) , ftampate 
in Padova' nell’ anno idor. Sue parole fono: Arrivam- 
mo nel Cafìelloy chiamato la Bagnaray forfi per’l aaitichi 
bagni y che ivi fi'trovanoy de' quali alcuni ve/ìig} infino ad 
ogsi'fi veggono / ma il Cafiello non b,milto amico y per- 
thè la prima fondazione è fiata di ** Monifiero di Mo- • 


(a) à, Dijfert. ■ 34. 

(b) Lib. l. cap, 2p. 
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9 aeì. dì S. Bernardo , fondato da Roggerio Gutfcardo , Si~ 
gnore di Calabria , e Sicilia , conte appare nelle fcritture 
confiftenti nella Cbìefa Latertmenfe di Ron$a ; e / ifte(fo 
fi dimoflra da un altra fcrittura , /juale fi (erba nell' Aby 
baxia della SS. Trinità di Mileto ^ qual Muniflero dal 
predetto Signore è Rato dotato di molte r'tcchexvtj. £' qu\ 
da notare, che non una, ma pih fcritture fì citano del- 
r Archivio Lateraoenfe . £ che per quei numero del 
più avefle voluto il Marafìoti veramente dimoftrar più 
fcritture, fi manifefia per quel, eh’ el foggiunge .nel no- 
mero del meno , altra fcrittura fetbarfi altrove . Pollo 
ciò , fjccqme per aifpetto di quell’ una fcrittura , che (I 
è dal Prior’ efibita , il Marafìoti certamente ha fcritto 
il vero, perchè di quell’ .Archivio 1 ’ bau fatta trarre i 
PP. Domenicani ; cosi è da credere , che veramente vi 
foffero di que’dì altre fcritture confermanti il Diploma 
del noflro Conte . Chi sa , fe vi fieno anche oggi : ma 
o vi fieno , o no , quell’ una. , che fe n’ è tratta , gran 
credito aggiunge all’ Autore ^ la cui tedimonianza ho 
prodotto . Di qu\. ancora fegue , effer parimenti da' re* 
-putaifi -vera quell’ altra fcrittura , che ferbavafì nellà 
Badia delia Triniti di Mileto . Lo ileflb fcrive della 
iondazion di quella Chiefa il dotto Academico Cofentw 
no Tommafo Aceti , e comechè paja di non avere a> 
.vuta notizia delle citate fcritture dell’ Archivio Latera- 
nenfe, e della Badia di Mileto, pur lo, fcrive come un 
facto, del quale non Ha da dubitare. Segui egli l’anti- 
ca comuniirmia. tradizione, di cui molta è la forza nel- 
le controverfìe de’ Regj padronati. Balnearia , . • • ( così 
fcrive (a) ) ftvt civiras , ftve oppidum a ^ Nortbmannit 
eutruBa fub , Rogerio. Comite ^ & ah iifdem ìnbabitari cae-p 
- pta eR ann, 1085. , ubi primo Eccleftam cum Monaflerio 
r . .. T Z . fub . 

.1 ■ ■■ III I 11 _ I II ... I . y III .i n ii t 

(a) Annot, in Barrium //A z. x. x8. n. 13. ^ 
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fub tifitlo S. Marue & SS. XII. jlpoftoìorum aedifitaritH$ , 
Piti force pruova della verick del nodro Diploroa 
tafce da una non dubbia Bolla di Papa Celedino III. 
dell’anno iipi. da’ medefimi PP. Domenicani fatta in** 
ferir nel Proccflb (a). Quanto o del luogo, ove fi fondò 
la Chiefa , o della immunità fio da '^^rimi tempi a lei 
{Conceduta, o della di lei dotazione è fcritto nel- Diplo- 
ma del Conte -Ruggiero , tutto é parimenti fcritto nel- 


la Bolla di quel Poutefice.) 
Éegue'. ‘ ■ 

mPLOMA DI RUG^ 
GlERO . 

Quam Ecclefiam volo , & 
praecìpio ornnìno fare a 
dominio omnium hominutiiy 
excepto Summi Pontificis 
Sandae 'Romanae Ecde* 
fiae: . 


come vedefi da quel , che 

• BOLI4A m CELE- 
STINO^ ... 

AttenJentes , qualiter Ec- 
clefia S, Mariae de Rat- 
nearea , a primis -fuae 
juniatioràs ■ temporibus 
ufque mine nfa fuerit li- 
ber tate , felicis recorda- 
tionis Clementis- Papae 
praedecejforis nojìri ve- 
(ìigiis inhaerentes , eam 
nullo mediò foli Ròma- 
nac Ecclc/ìai decernimtu 
Jubj aceri» . *- 1» ■ • 


. • Nelle foprafcritie parole de! C. Ruggiero o fi 
ha da aggiungere liberam y fecondochè più giù é fcritto, 
angaria omnium homìnum penltus effe liberam cenfeuy od 
in vece di omnium fore y adì a leggere immunem fare, 

RUG- 


(a) Foi.pj. ad loa. 
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RVGGJERO.' .. ^ CELESTINO. 

, .Concedo , , locum Bal^ tòcum Bàlnearlat cum'H- 
o , tuarta^ cum terris,^ fiU tmttbus y Et pertincntUs 
vis aquis ,, & perùnea- » olJeltcct CjJalìls , 

tùs fuisi - . Harris y atque fi Ivls y pa- 

. , .’fculis y pi/catioaibus , 

RUGGIERO, V, CELESTINO, - 

»• • • ' . . 

Molendini Jex , vìdelicet Tuia molendina* 
trìa. 

La Bolla dì Celcftino aflicurandoci. , che i molioi 
' coDcedutl alla Chìefa da principio furon tre , confermi 
quel,- che ho fcritto di (opra, effer guado quel luogo 
. dei Diploma. 

RUGGÌERÓ, CELESTINO, 

‘ Apiid- .Semlnarium Eccìe^ Ecclefam S, Trìnìtalh in 
, , fae * S. Trinìtatis cum Seminaria , 

• .'V pertinentiis fuis . ' ^ ' 

, Eorfc A dee leggere Ec- 
clefam »... 

RUGGIERO. CELESTINO. 

\ . 

r y S*’ 'N icolaum de Montani- Ecclefam S.Nicolf de Ma^ 
- ."i ckio , cum. terris y Q .per- ^ ■ canetq cum vlllanis Et 
tinentiis fuis . earum pertinentiis . 

^ . jiXJÙ- 
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RUGGIERO. CELESTlNol ; 

'S.Marlam ée Cannlchlo cutn Eccleftam S.Marlae de C** 
terris , G pertinentùs . lanthu cumterrisj & per-; 
- fuis • tinentiis Jais , 

. RUGGIERO. ' CELESTINO. 

S. Michaelem de Biticha Ecclefiam S, Mìchajells Je 
cum terris , & pertìnen- 'Biticha cura, terris ^ G 
~. tiis fuis . ' ' pertiaentiis fuis . 

RUGGIERO. CELESTINO. 

. V , 

'S.Geor giura de Palmis cum Ecciefiam S.Gèorgu de Pal- 
f. pertiaentiis , &. terris mis cum terris , & per- 

, tinentiis fuis.. 

' RUGGIERO.: CELESTINO. 

’S. Felicem de Trettis cum Ecclefiam Sanàì Felicis , . 
omnibus pertìnentiis fuis. \ ^ , 

RUGGIERO. . . CELESTINO. 

Concedo infuper vobis S.Lu- Ecclefiam S. Lucae de So* 
cam de Solano cum fiU lana cum flvis , & per- 
va f terris , & vineis , & tinentiis Jais . 

. pertiaentiis fuis. , ... •. . . 

Dice P. Celerino f che fu la Chiefa di fiagnara 
da’ primi tempi di Tua fondazione efente dà giuridizioa 
di_Vefcovo , c foggiacque immediatamente alla poteflk 
Vv . àiì 
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del Pontefice Romano. Deferì ve poi quafi colle medefi- 
lue parole del Diploma tutù i beoi > onde fu quella 
primamente dotata « £ quantunque noveri altri beni , 
mentovandogli a nome, ‘de’ quali non fi fa menzione 
nella Carta di Ruggiero; nondimeno è qui da notare, 
che a' beni, onde Ruggiero dotò la Chiela, molti altri 
beni fi aggiunfero ne’ tempi feguenti, per donazioni di 
Principi, e di privati. , Rocco Pirro (<i) feri ve, che quan- 
do fu dedicata la Chiefa ( ciò, come tellimonia lo fief- 
fo Pirro, avvenne nel mefe d’ Ottobre dell’anno 1117. ) 
il Re Ruggiero» che alla dedicazione intervenne, mol- 
ti, c larghi doni le fece. Nella medefima Bolla fi men- 
tova una donazioQ fatta da Roberto Conte di Lacetet-, 
lo ( vuoili leggere '£ore/r//o, ,Vi (Te cotello Roberto ne 
tempi del Re Guglielmo I. ) e vi fi mentova un’ altra 
fatta da un tal Baldiiino. Or dunque per rifpsttq della 
efenzione , e della primiera dote della Chiefa » dice il 
vero la Carta dal Prior’ efibita . Noo olla quel , che V 
Avverfario oppone a carte LV. , che fe. folfe fiatarla 
Chiefa fondata dal noftro Conte» non l’avrebbe Gelefti- 
no tacciuto ; poiché febbene nelle Pontificie Bolle coa- 
fermatrici delle dotazioni delle Chiefe, ©delle donazio- 
ni lor fatte non di rado fi mentovino a nome i fon- 
datori , o i benefattori ; talvolta però fi confermano le 
dotazioni, o le donazioni, nè fi nomina alcuno. Ave- 
va il Conte Ruggiero fondata io Lipari la Chiefa di S. 
‘Bartolomeo, e dati a’ Monaci molti fondi . Nella BoU 
la di P. Urbano II. non fi nomina il C. Ruggiero , c 
generalmente fi dice : Per prmfentem no/ìri Frivilegii 
pagìnam fìatuìmus , ut quaecuntque beàie idem eoenobium 
ji*(ìe*'poJJidet ^ five in pojìerum conce jftone Ponti ficum y li-' 
beralitaié Principum » vH obUtione^ fidelium jufle otque 

- . w*'. 


(a) Hot, 5. lib, 3. opuà Burmao. t, 33. p. 885. 


^llcgaztone III. 

canonice poterU aàtp'tfci ^ firm/i tìbt ^ tutfque fucceJJ'ortbuì^ 
& illibata pcrmaneant ,(«) / che fon le generali forinole 
ufate da Celeftino : 'e pure la Bolla di Urbano fu la 
prima, che a confermazione de’ beni del Moniflero-da’ 
Monaci s’impetrò, e fa fcritta in tempo, che ’l C. Rug- 
giero viveva. Ma la Bolla di Celeftino fu fcritta mol- 
to dopo la morte del Conte, c non fu la prima Bolla, 
che- ottenne la Chiefa . Dice efpreflameme in^ efla P. 
Celedino : Clementts praedeceUoris nofìrh -veììigiis inbae- 
rentes: onde affai,- meno è da maravigliare, che non no- 
mini il fondator della Chiefa. Noi non abbiamo la Boi- 
la di P. Clemente III. Forfè in quella fu fatta menzio- 
ne del Conte: c tuttoché 1 ’ Avverfario francamente di- 
ca di no, pur io vorrei fapere, dove l’abbia egli vedu- 
ta: che a me non è riufcito ancor di vederla . S e’ T 
ha veduta nel tranfunto d’ un libro tratto dall’ Archivio 
del Duca di Bagnata, che Ila nel Proceffo della prefen- 
te caufa; bolla quivi veduta anch’io. Ma non è quivi 
rimerà Bolla: ve n’é appena un frammento. Ma ma- 
ravigliomì , che ’l Contraddittore prenda centra ’l Clero 
argomenti da . tranfunto ^ che da’ PP. Domenicani 
rigettafi come tranfunto di ni una fede , perchè certi mo- 
nianza ci rende di tutto ciò , eh’ è fcritto nei Diplo- 
ma del Conte , e de’ diritti del padronaggio efercitati da* 
noftri antichiffimi Re. 

Nuova luce aggiunge alle cofe fuddette un Diplòma 
della Reina Giovanna lì. dell’anno 1417., che original- 
mente confervafi nel Real’ Archìvio della Zecca {b) . 
Fu, come diccfi. nella Carta del Conte Ruggiero, con- 
oeduto alla Chiefa di S. Maria, e de’ XII. Apportoli 
il luogo della Bagnata con tutte le fue pertinenze : e fu 


. (a) r. Pirr. not. 8. Uh. 3. Borm. r. 35. p. 1125. 

. (b) Proce/, a fol, 57. a e. ad fot, s e, 
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DeBeneJìcfy e dePa^nnattl 
io j:ju« 1 luogo fabbricata la Chiefa . Quando la Carta 
dica il vero , ne fegue , che quel luogo non fu dato 
alla Chiefa in tempo , che quella era gik (lata codrut- 
ta , come una giunta della primiera dote, ma le fu da' 
to in fui primo fondarfi. Or appunto cos'i è fcritto nel 
Diploma della Reina' Didnm Monafìerìuyn ( Si Ma-‘ 
riae de Balnearia ) ^ TEMPORE FUNDATIONIS 
ET CONSTRUCTIONIS JPSIUS pactfice 'tfttiete te- 
nuerat t & poffederat ^ ac tenebat & pojjidebat àiéi/m Ter- 
ram Balneartae cum hominibus , jurtbus , ^ per.tinentiis 
futi òmnibus y ftngulis . Fu parimenti conceduta dai 
nodro Conte alla Chiefa 1’ efeozione di qualunque pefo 
fìfcale: Mole/ha ^ angaria omnium hominum penitus ef- 
fe 'itberam eenfeo . Aocor».di -coteda efenzione (ì parla 
nella Carta della Reina , come di cooceffion fatta net 
tempo della fondazione-; concioITiachè fé ne parli iti 
quello de(fo periodo , in cui del tempo della fondazio- . 
ne fi parla . Di quel periodo fé n’ è irafcritta una par* 
te; ma eccolo intero : Di&um Monafterium a tempore 
fundationìs , O* conflruQionis rpfsus pacijice quiete te- 
Huerat , O* pnjfederat , oc tenebat Ó* poffidebat diBam 
Terram de Balnearia cum hominibus y juribus y pertinert- 
tùs futs omnibus' & fmgulk LlBERAMy ET EXEM- 
PTAM ab Omni onere Ò* praeff ariane folutionum coUeBa- 
rum y Ó* uHorum oneruUa y & a quolibet ' fugo angariae , 

perangariae Conferman , che coteda immunità fa 
alla Chiefa -conceduta dal tempo della di lei fondazio- 
ne per quel, che fegue nel Diploma della Reina: Et en 
hoc diEia Terra Balneartae NON reperiebatur ALI^UO 
TEMPORE fuiffe .t anata in folutione cclUfiarum y dono- 
rum , Ù* aliorum onerum , fed SEMPER fuerat eis ob- 
fervuta libertas , immunitas , & enemptio praediBa . Duu- 
, Cirillo Tom.XlIJ. . •- V quo-’* 

- (a^ Procefy fol, 58 . ' 


Digilized by Google 



4 ' • 

1^4 * jtUegazìomc ITI. 

que come !a Terra di Bagnara, cosi ancora il )us deU 
la efeozione da’ pefi (ìlcaii furono la dote della Chiefa r 
e feguentemente dice il- vero la Carta da’ PP. Domeni* 
cani prodotta. Soggiunge^ nel Diploma, che la fuddec* 
ta efenzione era Hata data alla Chiefa non per la fola 
Terra di Bagnata, ma eziandio per certe 'aJtre pf'ffejpo- 
ni (tra cotefte eran certamente que’ tre molini, di cut 
fi è ragionato ) e per /e Cbiefe^ chele fi erano fubjet» 
tivamente unite: ed ecco, come nella dèferiaion de’ beni, 
onde fu quella Chiefa dotata , fon d’ accordo la Carta 
dal Prior prefentata , la Bolla di Celefiino, e ’l Diplo-^ 
ma della Reina . 

Potrebbe dir ,1’ Awerfario , che tutte le predette 
^ cofe dalia Reina Giovanna fi raccontano , come da’ Mo 
naci efpofie al Re Carlo III. di lei padre ^ per la con- 
férma delle franchigie . Ciò è vero , ma leggendofi in* 

. Danzi, fi troverlt nel Diploma , che ’l Re Carlo non pri> < 
ma le confermò, che fi fodero da’ Monaci efibiti al Pro-' 
tonotario del Regno i Privilegi, ove tutte 1’ efpofte co-' 
£e fi contenevano: ^uia tunc' privilegia immunitans ^ & 
emempthnis praedUlae dido Monafìeric conceJ[a\ ut poai- 
tur , ùhfìenfa forane eoram . tuìic Lpgotbeta , (y Profano- 
tatto didi Regni nofìri Skìliae , cui fpecialiter hoc ro»t- 
vùlfum fuit^per Sominuot Genitorem aolìrum Ó*c. : e di' 
ciò alTecuroiri la Reina per la Carta del Re Tuo Padre, 
che Jè fu da’ Monaci prefentata : Sicut in litteris per d.- 
Dominum Regem Corolum exinde fadtSy qitarum tranfutjtr- 
ptum in formarli publicam ejì Cxriae nofirae praefentatumy 
baec , (y alia lacius continentu* . Che poi fi folfe da’ 
Monaci efibita al Protoootario quella medefima Carta 
del C. Ruggiero , che fi è dal Priore fatta inferir nel 
ProceflTo, raccogliefi dalla fornaola , che ’l Conte usò in' 
«oncederdo le franchigie alla fua Chiefa, e da quel , 
che nella lite , che lolléner dovettero i Monaci di Ba- 

gna« 
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goara, tefHmonia la Reina elTerfì detto prò , e contra.' 
I GiuQizieri della Calabria preteodeano di eGgere eer- 
tum jus lignaminum , di cui non erano fiati i Monaci 
Dominatameote fatti Immuni, e che forfè tal fi credea, 
tcbe, dove non fi fofie noroinaiaraente conceduto, fi do.‘ 
velie avere per riferbato alla R-egia Corte . Per contra- 
rio, dicevano i Monaci , edere (late cooceduro loro le 
franchigie con formolo generali , e fenz’ alcun riferbo : 
il .che trovatori vera, ne riportarono fav'orevol referitto; 
Dominus Rex Caralus mandavii Jufiicìiiriix . . . (jitod for- 
ma privilegiorum .... GENEILALITER concejforum 
, , per eos dillventer attenta . . . quum in illis nulla 

fuiffet faaa RESEIU/ACIO, vel EXCEPTU AGIO . . . 
non compellerent nec compelli facerent €k. Or genera- 
le , e lenz’ al un riferbo fu la formola ufata dal nnfiro 
Conte : Molefì-a , & "angaria omnium hominum penitus 
ejfe liheram cenfeo . E non è quefto il Privilegio gene- 
raliter concejjum ,'nel quale, nulla fait faéta re/ervaciof 
vel exceptiiacio , come diceli nel Diploma della Reina ? 

Or fe la fondazion della nofira Chiefa ai nollro 
Conte fi aferive da due ragguardevoli Storici : fe per 
rifpeuo' della efenzinne da qualunque giuridizion di Ve- 
feovo , e ■ dellavconcelTione a- lei fatta della Terra di 
Bignara , delle Chiefe , delle altre po0e(Tioni > e dellé 
franchigie da’ pefi fif:ali, e per rìfpetto ' della generai for- 
mola, onde le furono le fiddette franchigie concedute) 
dice il vero la Carta , che' fcritta in nome del C. Rug- 
giero han prefentata i PP. Domenicani : e fe finalmen- 
te niuna legittima pruova dal Contraddittor fi è prodot- 
ta della di lei falfit^, perchè non deve averfi per vera? 

So quel, che l’ A vverfario dirk . Dirk, che la Bol- 
la di Celeltino, e’I Diploma della Reina Giovanna pro- 
vano, che le robe, c 1’ elenzioni concedute alla Chiefà 
di Bagnata le furono conceiute in fui primo'' fondarli ; 

Va ma 


jillegdx'iofte in. 

ma non provano, che gliele concelTe come fon (datore- 
non altri, che ’,1 tioflro Conte, dei quale come di fon*^ 
datore , parlano dae foli Storici , che non emendo anti- 
chi non polTooo-di quella fondazione far fède- / Io po- 
trei rifpondere , che non avendo egli legittimamente pro- 
vata la ^Kìt^ del Diploma da' Tuoi Clienti elibito, leg- 
gendofi in e(fo , che ’l noAro Conte fondò la Chiefa di 
Bagnata , ciò deve averfi per vero più che^ fe l’ atteAaf- 
fero mille Storici contemporanei del Conte . Potrei xi- 
fpondere, che 1 ’ Opera del Marahoti'fu dau alle Aatn-. 

47 pe cencinquantatrè anni fono : e le teAimoniahzc degli 
Storici, come tutte V enunciative ,. fi reputano antiche 

r ilfati i cento anni (a). Aggiunger potrai , che cita quel- 
lAorico molte antiche fcrictuie , delle q^ali ne abbia- 
mo gik una,, fcritta, come teiiimonia 1 ’ ArchiviAa La- 
teranenfe, veneri cAaraHere, Potrei finalmente dire, che, 
48 trattandoli di acquiAare anai diritto onorifico., che domi- 
nio di roba, non* fi richièggono pruove efficaci^ e conclu- 
denti , come aman di parlare i, noftri - Ma ben altra, 
rifpofta penfo io di rendere al mio Contraddirtore , e 
forfè rifinerà una volta di opporre . Gli do volentieri , 
che fiar non fi debba al detto di que’ due Storici: ma 
fi dee certamente fiate al detto di P. Ceiefiino , e del- 
la Reina Giovanna .. Per la. Bolla deli’ uno>, e per lo 
Diploma dell’altra, fi verifica la maggior parte delle co- 
le contenute nella Carta , che dall’ Avverfario fi vuol 
falfa : foi’ una non fi verifica y cioè , 1 ’ avere il Conte 
Ruggiero, -e non altri., fondatala Chiefa. Or ciò, che 
per la Pontificia Bolla , e per lo Regio Diploma non> 
4P fi verifica , verificali a bafianza per una^ conìlufton di 
legge ,, che. piaccmi di proporre, colle parole dei. giudi- 

... ciò- i 


(a) Roi. R-om. in. rece Ulti tom. deci/,. 9^, n. 2. y 
Cy totn. 14. deci/. 535, ». 20, 
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«iofininio Cardinal de Luca {a):' Stante verìfuatìone ma' 
forii partita intrat concluftOy quam hahemus in lihris y ali* 
ifque fvriptnrh , quod verificata ma/ori partty intr<a prae* 
fumtio veritatis in omnibus, £ quella legai prefuozione, 
cotanto force fembrò al de Luca y che T ainmife > non 
oflante , che nel cafo da lui propoflo , non fi trattala 
di liberare il reo , a cut per la beniguit^ della legge fo> 
vente giovano quelle pruove , che giovar non pofibno 
all’attore; ma di fiabilire il credito dell’ attore, il qua- 50 
le , • come lo (leflb de Luca fcrive {b) , ttnetur concia- 
denter probare fune intentionis fundamentuM . Or. che di- 
rebbe quel dotto Cardinale nel nofiro cafo, nel quale 
alla prefunzion nafcente dall’ eiTerfi verificate tutte le 
altre cofe efpreire nei Diploma attribuito 3I..C. Ruggie* 
ro, fi aggiunge quelT altra, che nafce .dall' elferfi efibi* 
to da’mededmi PP. Domenicani? della-quale fortilfima 
prefunzione fi è largamente parlato/ful principio di qu«« 
fta Scrittura. y. . 

Se r Avvetrario ancor non rifina , fappia , che io 
non ho detto ancor tutto . Dicono P. Celeftino , e la 
Reirra Giovanna , che fi conceffero alla noftra Ghiefa la 
Terra di Bagnata, tre molini, più Chiefe, due efenzio- 
ni, l’una da qualunque giuridizion di Vefcovo, l’altra 
da qualfivoglia pefo fifcale; e che tuctociò le fi eoncefi 
k in fui pritno^fundarfi ,. e fegueatemente ad un< tempo; 

Fu cotefia una gran dote . Avea la Terra di Bagoar»^ 
Uomini y ed Univerfttd'y come dice la Regina : avea fi«* 
faliy terre y fslve ^ pafcòli y ed acque da pefcarvi'^ come* 
dice il Papà: e cialcuna delle -molte Chiefe a lei dace; 
arvea parimenti rrrrr, vigne y felve. Oltre a ciò , erano- 
da averfi in. grarKiilfiino pregio- la gìuridizione fulU fud- 

detta 


' (z) De ere dir. dife. m TX..' 

_• (b) à,. dife, n. _ 
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detta Terra, e quella doppia immunità. Ci 5 pollo, & 
cerchi il foadacoi della Chiefa. Noo furono certamente 
uomini privati , che non pntevà eifer loro permelTo di 
dar giuridizione , ed immunità . Dunque il fondatore 
della noUra Chiefa , elTer dovette un Principe . Cotelio 
oon fu di certo il Papa, perchè la fola eleozione dalia 
poteRk del Vefcovo potea concederle , non la giuridizio* 
ne fullz' Terra di Bagnata , noo le franchigie da’ peli 
fifcali. Egli è dunque melfier che fi dica ,.efTere fiata 
la nofira Chiefa fondata >da un Principe (ecolare , eh.’ 
efercitafie diritti di fovranità nellà Calabria, onde .avef- 
fe potuto 'dare alla Chiefa da lui fondata giuridizione, 
e franchigie; e che tanto folle b^emerito della Chiela 
Romana, che gli avefie il Sommo Pontefice particolar* 
niente , o generalmente pennelTo ben volentieri di fot* 
trarre le Cbiefe, eh’ e’ fondava , alla potelià di qualun* 
que Veicovo, eccettone il folo Papa. Or di qùe’ tempi 
due Principi imperavano nella Calabria, il Duca dì Pu> 
glia, e ’l -Conte Ruggiero: e comechè, o fia fiata dal* 
1 ’ uno , o fia fiata dall’ altro fondata la nofira Chiefa , 
la fielfa fia Tempre la ragione del Re , nondimeno è 
molto più verilimiie , che ’i fondator ne folTe fiato il 
fecondo. Era il Conte, o quanto più, che’l Duca, ia« 
chinato a fondar Chìefe, e Monifieri: e tanti , e tante 
ne fondò fol’ efib nella Sicilia , e nella ■ Calabria , che 
forfè non più ne fondarono tutti infieme i fuoi fuccef*. 
(ori. Il Re Ruggiero Tuo figlio di (fe io un Diploma (<r), 
che avea colui fondato Ecclefias multas , (D“ m/mimas in 
pluribus iociSy Ù" plura Mona/ìeria tn~ Sicilia , non pouca 
vero O* in Calabria. Affai più, che.’l Duca, fu egli ac- 
cetto a’ Romani Pontefici , che ’i privilegiarono fopra 

ogni 


(a) A pud Pirt not. 2. Ub.,/^ Bunnatj. t. n. p. 1151. 
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®goi altro . In un fuo Diploma (tf) è fcritto , che P, 
Urbano 1 I« di Tua bocca gli avea •generalmente impo> 
flo, che aveffe edificate Chiefe, e coftitoiti ‘ Vefcovi , af- 
legnando a ciafcuno la propia Parrocchia, E perchè uom 
non dica , aver ciò fatto il noflro Conte in virtù dell' 
/tppofìolica Legatiione yè da avvertire, che quel Diplo- 
ma è dell’anno lop'i. Senzachè anche prima di P. Ur- 
bano -, concedendoglielo i Sommi Pontefici , fottraeva 
alla -giuridizion de’ Vefcovi le Chiefe, eh’ e’ fondava , ed 
altre fimiglianti cofe faceva, come coda per un Tuo Di-' 
ploma dell’ anno 1084. (^) , e per parecchi altri, cheli 
potrebbono rapportare . Q^ued’ altra prefunzione tratta 
dal coftume del Conte, fi.aggiunga alle altre, e fran-- 
camente lì dica, edere data da lui fondata la Chiefa di 
Bagnata. 

' Dell'anno della fondazione nulla ho detto. Quan-> 
do TAvverfariò, niun conto tenendo della Carta efibita' 
da’' Tuoi Clienu , e dell’ autorità del fopraccitato Toni-' 
tnafo Aceti , non la voglia fondata nell’ anno 1085. , 
non gli riufeirk certamente di provare , a porre io di- 
fcredito quella Carta, che fondata fi folTe dopo la mor- 
te del Conte : e polTo io per contrario , ufando di quo’ 
medefimi argomenti, che ho prodotti , ^agevolmente mo- 
drare, che fta nel fegnato- anno fondata . E perchè deo 
badar, che fi provi , efferfi quella fondata anzi che ’l 
Conte fi moriflc, ciò fi raodri , e pongafi poi fine a 
queda Scrittura. E''iocerto l’anno della morte del Con- 
te. Credefi comunemente morto nell’ anno noi. - ma 
’l dotto Aceti (r) ha dimoi! rato , che nell’ -anno 1102. 

vi- 


(a) jipud Pirr. noe. i. Uh. 5. Burraan. r. 32. p.458> 
459 - 

(b) jdpud Pirr. noe. 10. /»è. 4. Barman, r. 1 225> 

(c) In Barn tth. .... r-. 


X'io ' j9lIe^/ixtoiid TTI, 

viveva ancora I Or ci ha nel Proceffo di quefta asfa 
un Diploma di Tanwedi Conte di Siracufa donante al- 
la Chiefa di Bagnata alcuni poderi. E' fcrttto nell’ an- 
no 1103. full’ entrar del mefe di Agofto: c fi parla qui- 
vi della noftra Chiefa non come di Chiefa allor nafcen* 
te, ma come di Chiefa giìi da qualche tempo fondata. 

Or poiché in nome de’ medefirai PP. Domenicani 
è ftato il Diploma del noflro Conte Ruggiero efibito , 
nè r egregio lor Difenfore ha potuto moftrarlo falfo : 
c poiché la maggior parte di effo fi è per pubbliche 
fcritture' verificata , c quel che verificare per effe non 
fi è potuto , fi è fatto conofcer vero per teftimonianze 
di Storici , e per vecmeotiffime congetture tralte dalla 
cofa medefima; perchè non debbono i Chetici di Bagna- 
ra prender fiducia, non che fperanza, che quel ragguar- 
devolifiìmo Coofigliere del Re , che dee della prefenie 
caufa' giudicare , abbia io breve a render loro la pace, 
«-gli antichi diritti « 1 . Re ^ r ' 


Rif- 
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Rifpofta ' all’ aringa fatta nella Reai 
Camera di S. Chiara dal dotto Av- 
vocato della Sacra Religione Ge- ■ 
rofolimitana- contr’ al Clero ' 
della Chiefa di S. Pietro 
, ' di Putignanq . 

ARGOMENTO. 

Della caufa univerfale ; cioè, che (ì pretenda il padro- 
, nato , confìilence nell* elezione del Curato y ia tutte 
le Cbiefe di un luogo, o di un feudo. 

S OMMARIO. 

1 I ^EUa forza della regiudicata j e de' funi effetti: 

. X . V Ved. i oum. feg. ^ • 

a U errar del calcolo^ infra qual tempo fi emendi, 

3 In qual cafo la regiudicata , per gli nuovi i/lrumenti 
trovati^ fi*rìefamini , 

4 Le Cbiefe^ che hanno prelature^ $ dignità ( fra le quO‘ 
li fono i feudi , e -le giuridizioai ) nel dubbio^ fi pra^ 
fumano fondate^ e dotate del Principe, 

5 Le Cbiefe reeettixie ft prefumono fondate dalle Uni- 

verfità . , ^ 

6 I Monaci , fenza Pontificia dijpenfa ,• non poffono aver 
cura parrocchiale così attuale^ come abituale: Ved. il B.8. 

7 Canoni del Decreto di Graziano , che oggi fi han- 
no per apocrifi , in tempo di P, Innocenzo 111, fi ave- 
vano per genuini . 

p Per quali motivi i Pontefici diedero talvolta ai Moni- 
Cirillo TonuXlII, X fieri 
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fieri le decime^ e talvolta ancora le -fecero ritener loro. 

10 Ai Monijìeri^ per rigore de' Canoni y fion competevano 

le decime. > , . 

1 1 Dove tratta fi dello flato di ma cofay le deci foni va- 
gliano ambe cantra coloro , che non fono flati _ in giudi- 
xio. r 

ALLEGA Z I O N E IV. 

Q uanto dotta y altrettanto lunga fu T aringa fatta 
nella Reai Camera di S. Chiara dal valente Oi* 

> ‘ fenfore della Sacra Religione Geroiolimitana cir- 
ca ì titoli, ond’ coerede, che nafea al Balio di S. Ste- 
fano il diritto dì eleggere T Arciprete delia Chiefa di 
S.> Pietro di Putignano : e puro nuliae’diife dello (lato, 
in cui oggi è la caufa ; e lo flato appunto della cau- 
fa è quei, che gli olla pih che altro . £* ormai finita 
la lite, e 1’ eccezion» della colà giudicata inutili rende 
tutti i Tuoi sforzi . Si agitò la prima volta dinanzi al 
Sign. Marchefe^Vargas 'Delegato della Reai Giuridizio-' 
ne: e quello dotiilfimo Mini Uro. del Re, che folo vai 
per molti, in una (m bea lunga, e bea ragionata Con- 
fuha del di 14. del mefe di Settembre dell’ anno 1765. 
dimollrò , eh’ era , ed è 1 ’ Arcipretura di S- Pietro un 
fetaplice uffizio y ed una dignitk ventojtt , e che fegueu- 
temente il diritto della eiezione era, cd è privativamen- 
te del Clero, non del Vefeovo, il quale dee folamente 
approvare r Eletto, nè del Balio di S. Stefana. Si agi- 
tò la feconda volta nella Reai Camera , alla quale fu 
dal Re rimeUa la Confulta del Signor Marchefe Dele- 
gato : e la Reai Camera nella Tua Confulta del d'i 11. 
del noefe di Luglio , umiliò lo fleflo parere al Re ; e 
finalmente U Re con.fua Reai Cttrra del di 2. del fe- 
guenie mefe di AgoUo fovraoamente ordinò, che / Preti - 
partecipanti doveffero fervirfi di lor ’ ragione in elegi^ere. 

il 
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il Priore ^ o fta t Arciprete Curato della Cbiefa: e que- 

Ho Reai Difpaccio fu da’ Preci partecipanti efeguito U 

prima volta oel d^ 17. dello IlefTo mefe , nel quale C' 

lelTero ad Arciprete il Sacerdote partecipante D. Qiaa* 

girolamo del Giudice; e la feconda nel d'c zr. del me* 

fe di Maggio dell' anno 17(^7 , nel quale , perchè i’Ar* 

ciprete del Gindice, per timore inculTogli dal Vefcovo 

di Convérfanoi, avea rinunziaia la carica, eìelTero ad Ar* 

ciprete il Sacerdote partecipante D> Marino de Giorgio# 

£ fé quinci non nafce 1’ eccezione della cofa giudicata^ 

donde mai può nafcer meglio ? 

Ma nel corfo dei giudizio, il Balio non fu mai in- 
tefo : onde , febben' ci fìa la identitk delia cofa, e la 
identità deir azione, manca la identità delle perlone: 9 
dove una di cotede identità manchi, non può farli luo* 
go alla eccezion del giudicato > . - 

Quello parve, che dir voleflè ; ma noi diffe inte» 
ro , neila fua aringa T accortilTtmo Contraddittore . Il 
prego ora io,* perchè più non ofi di dirlo, a recarli io 
mano' gli Atti per lo concotfo dell' Arcipretura di Putì' 
gnano , e vi troverà una lunghilTima iftanza di quatior* 
dici facce prefentata dinanzi al Signor Marchefe Vargai 
dal , Procuratore deli’ Erario del Baliaggio di Putignano^ 
nella quale, dopo di aver preroefib, ch'età fiate ineari- 
cato per la dtfefa del- Baliaggio ^ con que’ medelìmi ar» 
gomenti , de’ quali e’ li valfe aringando nella Reai Ca* 
mera dì S. Chiara , difefe il diritto dal Balio pretefo 
di eleggere l’ Arciprete delia Chiefa di S. Pietro. Della 
fopraccitata Confulta del Signor Marchefe Vargas, nella 
quale le ragioni in detta illanza' allegate li mentovano, 
e fi efcludooo, nulla- gli dico, perchè la citò egli neila 
Reai Camera , onde non meno che a Ime gli deve efler 
nota. £d eccO) che olla al Balio l’eccezione della cola 
giudicata . 

X 2 Nè 
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Nè puà la Rcal Camera fard a riefaminare i me* 
liti della caufa in virtù del nuovo Reai Difpaccio del 
eft ai. del mefe di Novembre dell’ anno 1765 venuto 
fuori fui nuovo ricorfo del Balio; anzi quello iflelTo nuo* 
vo Difpaccio gliel vieta. Le, ordina il Re, che offeroì 
iti ricorfo e tenendo prefente f antecedente fua Con fatta 
per f j/lràprete di Putignano , alta eguale la M. S. ft uni- 
formi y dica quely che Ji debba rif pendere lU ricorrente sn 
quello fuo ricorfo , Si ponga mente a quel che dice , % 
chiede il Balio, ed a quel, che rifponde, ed ordiha il' 
Re. Il Balio, riepilogando nel nuovo ricorfo quel, che 
li era ^ledono nella fuJdetta iflanza , dice , che in vir* 
tù di antiche Conce fftoniy ha ’l Baliaggio il jus di eleg- 
gere r i^rciprete nella Chiefa di S. Pietro di Putignano: 
che in forza delle medefime Concefjioni avea. S. M. Cat- 
tolica nell’anno 1740. confe''mata , precedente Conjulta 
della ftelfa Reai Camera , 1 ’ ele^ìon fatta dal Balio del 
Prior Curato della Chicli» di S. Giambatifta di Fafano ,• 
ibrpendendo i Regj Exequainr gik dati alla Bolla , ed 
al mandato efecutivo della Corte di Roma; e che fe’l 
Signor Delegato della Reai giuridizione, e la Reai Ca* 
mera .di S. Chiara, avean dato il jus di eleggere 1 ’ Ar- 
ciprete della Chiefa di S. Pietro al ceto de’ partecipanti 
Sacerdoti , era ciò avvenuto per non ejfere fiata intefa la 
Religione GerofoUmitana : indi chiede , che , fofpefa 1 ’ 
elezion fatta dal Clero , fi ordini , che la elezione fi 
faccia dal Balio. Se avelie creduto il Re, che non era 
Oato intefo il Balio /ed avelie voluto , che fi foSé ri- 
efaminata la caufa , avrebbe ordinato, che la Reai Ca- 
mera il fentifle, e diceflfe poi, fe in villa delle Conce f 
foni dal Balio allegate , e della fovrana dichiarazione 
fatta da S. M. C. per rifpetto del Prior Curato della 
Chiefa di Fafano, cofa le occorrefle di nuovo. Quella ^ 
r ufaia formola de’ Reali Difpacci anche nei cafq, che 
• : fia 
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fiatato taluno intefo,e dopo umiliata. al RelaCon/»/* 
ta ^ od alcuna, nuova cofa al Re rapprefenti, o di cofa 
omefla fi dolga . Non cos\ parla il Re nel nodro cafo. 
Non dice, che ’l Balio iì Tenta: nè dice, che (ì efamioi 
il ricorfo, nel qual cafo, perchè quedo conteneva i nae- 
riti della cauia, tanto era dire, che fì efaminafle il ri> 
corfo, -quanto due, che fi riefaminafiTe la cauTa.-Sola* 
mente vuole, che h Reai Camera \'oJJerw^ mayteae/u 
do pre finte C tt’isecedente' Cnnfuita : nè di ci-^ contento è 
il Re. Soggiunge aucora , ch*cra(> a quella uniformato 
il che non parea neced.irio, che fi foggiungeffe, nè po- 
tè ff'ggiungerfi ad altro fine, che perchè la Reai Came- 
ra rfl.'Welle , eh’ erafi gi^ rifoluto fovranarmnte 1 ’ affa- 
fer e finaitnente le fa lapere il fine, per cui quél ricor- 
fo le rimetteva, e quel che folo volea da lei. Non fuo- 
le il Re, nè dee rendere altrui ragione* di quel', che ri- 
folve ; ma, trattandofi de’ diritti di uno de'Comuoi pih 
rifpettabili, che (ìa fulla Terra, qual è la Sacra Reli- 
gione Gerofolimitaoa , volea rendergli per mezzo del 
Balio una gentile, e ben ragionata rifpolìa, che gli far* 
celfe in bel modo conofeere, che o troppo tardi , od a 
torto doleafi: e perciò pon fine al Difpaccio con quede 
parole : Dka la Reai Camera quel , che Ji debba rifpon* 
éere al ricorrente, 

' E qual rifpofla nello dato, in cut è la cofa , dee 
dire la Reai Camera, che abbia a rendergli il Re? Che 
il Balio, fecondochè fi è detto, fu inrefo, e che^ perciò 
dee farli luogo a quel, che uè’ Libri delle Leggi è ferie* 
to della forza del giudicato, cioè, che dopo la cofagiu^ i 
dicata, non fi ha di altro a difputare*(o): che nel cafo 
ancora di eflerfi trovati nuovi ifirumesti ^ in vi da de’ 

. . . ' quali ' 

(a) ’Ulp. in L. po^ rem jtJ. de re judic,: Pofl rem 
Juàìcatam , nihil quaeeirur , - ‘ . 


Digitized by Google 



iSd All(g/tzÌ9»e II’. * 

<)ua)ì non fi farebbe giudicato. cosi , come fi è giudice- 
to , è cofa di mal efempio rianovare il giudizio (/i) : « 
che ciò è vero, tuttoché fi alleghi 1’ error del calculo 

2 (^), errore , che ancor dopo i dieci , e i venti anni fi 

3 emenda (r); che gli ottimi Principi, non in altro cafo, 
per nuovi ifirumenti, permettoao di richiamarfi a nuo^ 
vo efame il giudicato, che per qualche grande, e put>« 
b1ica caufa (à): e che febben fiefi giudicato ioiquamen* 
te, egli è quello un privato male: dove, al contrario, 
il ritrattarfi la cofa giudicata, è derogare alla pubblica 
ftutoritìi del Magillrato, e rendere immortali le liti: il ' 
che pubblicamente importa, che non fi permetta^ 

Tanto badar dovrebbe ad deludere il nuovo *ricor* 
fo del Balio. Ma perchè non vorrei, che uom credelTe, 
che valgomi io della eccezion del giudicato, per poca 
fidanza, che ho uè’ meriti della caufa, ecco che' rat fo 
ben volentieri a rifpondere a quel , che ne difle nella 
Reai Camera il dettilTimo Contraddittore > 

Allegò egli il lungo pofTeffo , nel quale fono fiati 
i Bai) di eleggere l’Arciprete della Chieià di S. Pietro, 
e’I pofTeifo, in cut fono ancora anche in virth di Reai 
' - Car- 


(a) Jmp. Gordian. ia L. 4. C. eoJ. Sulf fpecie »o* 

xmum.inflrutnentorum poftea repertorum^ res judicMas re- 
fìaurer 't , esemplo grave efi , , • 1 . 

(b) Imp. Aotooin. in JL 2. C. eaà.: Ree juàicatae ^ 
fi fub praeteatu eomputadonis indàurentw , nuilus erte lì- 
tìum finis, 

- (c) L, calcult 8 . ff. de adm. rer. ad Civif. pertin. .. 
(d) Fapir. Juft. in L. Imperatores 35. de re iudic. i 
Imperatores Antonittns , & Verus refcripfemnt , quamquam 
fub obtentu novorum infirumentorum rejìituì negotta mi* 
nime . oporteat , (amen in negoth publicOj eu eaujfa permit • 
tcre Je bujusmdi ivflrumentis u$i . . - 
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Carta di S< M« C. precedente Con/ulta della' fua Rea! 
Camera di eleggere il Rrior Curato della Chiefa di Fa- 
fano. Lo ftelìo poffello era (lato dall' Erario Baronale 
. allegato, primachè la caufa fi decidelTe. 

Incominciando da queda ultima cofa , eh’ e' dilTe^ 
rìfpondo, che dalla Chiefa di Fafano non può trarli ar- 
gomento alle Chiefe di Putignano . • Nell’ uno , e Dell’* 
altro feudo crede la Religion Gerofolimitana , che fono 
i Balii veri Ordinari , Cosi ne’ Cabrei della Religione 
vengono e(Ti chiamati, e con' tal titolo hanno e(Ti eletto 
nella Chiefa di Fafano il Prìór Curato , e 1 ’ Arciprete 
in quella di Putignano . Or cheche fìa di cotefta qua- 
lità di' Ordinaria plr rifperto di Fafano , certamente in 
Putignano, fc ’l BaA è (lato un tempo Ordinarió , tal 
non i più dopo la Decretale di P; Benedetto 'XIV, che 
noi volle Ordinario in Putignano, come fi moflrerk piCt 
giù. Venendo ora a quella prima cofa, eh’ e’ dille, rif- 
pondo, che non può ’l Balio valerli del poHelfo , dap- 
poiché gli è piaciuto' di far (^re al Magidrato, ed al 
Re, d^ qual titolo cotedo pofifelfo fia nato, e con qual 
titolo inieuda di difenderlo: onde più non adi a parlar 
di poifelTo , cd a(fi del folo titolo a difputare . £ tre 
fono i titoli, donde (i vuole , che cotedo podedo fia 
nato, la giuridizion.di Ordinario , il Regio padronato?, 
e la cura abituale ' v. 

Ne’ Cabrei degli anni itfyy ,'e 1712?» che fono-' 
fcritture della Religione ideifa, e ntW ''Allegazione data 
fuori per la Rtligrene e ne’ ricorfì fatti al Re tante 
volte fi allegano, dove fi paria della Chiefa di S. Ste- 
fano di Putignano , fi dice , che’l Balio , come vero Or- 
dinario y crea con Bolla, il fuo fuJlitutOy cjuale ha la cura 
delle anime di tatto 'il t pepalo , nominato' Priore o fia' 
jfreiprete è. f ^ 

'Ma'pddo ancora, che badade la quralitk di Ordina- 
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rio y perchè potefle il Balio crear con Bolla a piacer 
fuo r Arciprete , non ha mai per Legge avuto il Balio 
coteHo titolo di Ordinario in Putigoaoo , e dall’ anno 
J743 non l’ha nè per Legge , nè per fatto . Papa Be- 
nedetto XIV. nella Decretale del di iz. dei mefe di' 
Marzo dell’ anno 1742 , cui nel feguente anno dlè 
M. C. di proprio moto il fuo Regio Enrquatur^ efaoii* 
nando una ad una le antiche carte, donde fi facea na- 
feere cotefio titolo, dimoflrò per argomenti invincibili, 
che i Balii di> S. Stefano di Puiignano non 1 ’ aveano 
mai legittimamente acquifiaio : feguentemente finto le 
pene della {comunica maggiore, e della perdita del Ba- 
liaggiu ordinò loro , che cooreotì delfk fola temporalità 
filila Terra di Putfgnano , nutliim d^caerero Ordinariae y 
& Epifeopalis jurifiitBionis a&um in Eceleftat tam Cura- 
tasi qu,tm non Curatasi Clerunt i& populum diSae Ter- 
rae Putiniani i ejiilque dìi/irtfìus iÙ" tarritorii enercere au- 
àerent : onde prima del fuddetto anno 1742- in virtò. 
della fuddeita Decretale, che, come Legge deelaratmria y 
riguarda ancora il tempo paffato , vìziofo era il titolo, 
per cui creavano efli con Bolla l’Arciprete di S. Pietro; 
ed in quell’ anno poi fu del tutto abolito. 

Si venga agli altri due. titoli. Fondatore del Mo- 
niftero di S. Stefano di Monopoli fu ( foggiunfe arin- 
gando neHa Reai Camera il Contraddittore ) Goffredo 
Normanno primo Conte di Converfano , come fi legge 
in un Diploma delflmp. Arrigo VI: e poiché ne’ tem- 
pi di Arrigo, avea quel Monifiero non fblo più Terre, 
tra le quali era il Caftelio di Putignano , ma ancora 
più Chicle, Arrigo gliene confermò nel fuddetto Diplo- 
ma il poffeiTo . Nell’ anno poi 1317. per una Bolla di 
Papa Giovanni XXII. fu dato -alla Sacra Religione Ge- 
rofolimitana quel " Moniffero colle fue Terre , . 0 * cww. 
Ecdefùsy & Cappellis , c coll' obbligo di tenervi perfo- 

ne 
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06 idonee ad celebrandum Divina officia 'ed porrìgem» 
dum AltiJJimi Filio devota orationum feffragìa pn ani- 
mahus illorum ^ tjui di£ium Monajìerium fuadaverent . Dit- 
to ciò , dal Diploma di Arrigo e’ fece oafcere il titolo 
del Regio padronato , e dalla Bolla di P. Giovanni il 
titolo della cura abituale : e gl’ idelTi due titoli fé na 
fono fatti nafcere in più ricorft del Balio, e fpezialmen- 
te nelTultimot e fé n’ erano ancora latti nafcer grillefx 
fi, primachè dalla Reai Camera , e dal Re fi decideffe 
la caufa, nella idanza prodotta dinanzi al Signor Dele- 
gato della Reai Giuridizione. 

Io non dubito punto, che di Regia fondazione, e 
Rotazione fia l’ antico Moniilero di S. Stefano di M . no- 
poli . Quando ancora mancaife la pruova nafcente dal 
Diploma di Arrigo, non me ne farebbe dubitare la maf- 
fima , che ci dà nel fuo Codice (a) ri Fabro , e(fer da 
credere fondate , e dotate dal Principe le Chiefe , che 
abbiano prelature, e dignità, tra le quali looo.i feudi, 
e le giuridizioni, quandoché non fé ne mofiri altro ac- 
quifio, che. la fondazione, e dotazione n’ eCcluda. Quel, 
che non intendo, è quello, come daireliére una Ghie- 
fa foggetta al padronato, ne polla feguire, che’l Retto- 
re di quella abbia .diritto di padronato Tulle altre Chie- 
fe del feudo. S’intenderebbe fupponendofi , che’l fonda- 
tore della ChieGi dotata dei feu^, avelie fondate anco» 
ra le altre Chiefe del feudo , ~e di quelle quella Chiefa 
dotando, le avelie efprelfainente cenceduto il diritto dì 
padronato fulle altre Chiele. Quando manchi cotella ef- 
preHa conceflìone , il jus padronato come Alila Chiefa 
principale, cosi fulle altre è dei fondatore, o dei codui 

Cirillo Tom. XIII. Y fuc- 


(a) Fab. Cod.lib. 6.. tir. l. def. i .* PrincepSy in 
dtibio , cenjetur patronus Eccleftae babtntis digntfatem , aut 
praelaturam . 
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AKceflore. Podo cI 5 fi noti, che io Piitignaao, jquando 
fu. dato al Moniftero^ v’era Chiefa , psrchè vera popo- 
lo defignato nel Diploma di Arrigo^ per le parole cum 
nnt'ùbui bominibm : fi noci , che gli fu dato il Camello 
dì Putignano ; ma non fi foggiunfe cum Eccleftis fu\% : 
e pure quante Chiefe gli furono date , tutte . in quel Di- 
ploma fi mentovano a nome t notift ^ che la Chiefa di 
S. Pietro noti ha , nè ha mai a ricordo d’ uomo avuta 
5 dote re Analmente G. noti, che,, come Chiefa recettizia, 
è da prefumerG fondata dalla UniverficK Che fé di tut- 
te le Chiefe recettizie G prefume così, per rifpetto deK 
la .Chiefa' di S-. Pietro, ne abbiam noi, oltre la pruova 
prefuntiva , altre maggiori pruove hafcenti dalla impre- 
faldella Univerfuk, e da pìà ifcrizioni» 

• • Per quel che G appartiene alla cura abituale , del- 
la quale molto fi è fcritto nell’ Allegazione per la Sacra 
Religione Gerofolimitana ,, non veggio come dalle parole 
della Bolla. rum £rr/r/tfr, Ó* Cappellis , e dall’ obbliga 
quivi iogiunta alla Religione di tènere in elfe perfone 
idonee ad celebtandttm Divina officia ec.. fe ne^poITa de- 
durre .. Le Chiefe , e le Cappelle fono le Cappelle , e 
le Chiefe V che aveva il Moni fiero , e che nomina' Ar- 
rigo nel fuo Diploma : e G è fatto oGèrvarè , che 
dove Arrigo parla di Putignano ,* non nomina Chiefa 
alcuna a £ non è la Gefl'a cofa tener nelle Chiefe, e nel- 
le Cappelle perfone idonee a celebrar le mede , e gli 
altri Divini UfGzj, che eleggere Arcipreti, i quali efer- 
6 . citino la cura delle anime . Di cotefla cura era da far- 
G efpreGa menzione: tanto più che trattavaG di Mona- 
ci, che per efpreGo divieto del |us Canonico, aver non 
poflbno cura Parrocchiale («j, nè fe ne fanno altrimenti 
capaci, che per PontiGvia difpenfa, la quale, come de- 


(a) Cap^ Monachi x,. de (ìatu Monache 
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YogatorU Caooni) non è mai da préfufitfre^ ed afli 
con tal chiarezza a provare , che non fe ne poSa dubi* 
tare oè poco, nè punto. Ciò tanto è vero, che avendo 
P. Innocenzo TU. creduto , che per gli antichi Canoni 
non foffe vietata a’ Monaci la cura delle anime («)^ 
com’era ne’ .di lui tempi vietata, da’ dotti Caoohifti fi 
nota , che’t credè per un error di fatto, nel t]uale il 
fecero cadere alcuni Canoni dei Decreto di Graziano, y 
che fono certamente apocrifi , e nel tempo di P. Inno^ 
cenzo (ì aveano per genuini (^). Nè mi fi dica, che ’l 
divieto da’ Canoni fatto a’ Monaci, fi deve intendere del> 8 
la cura attuale, non dell’ abituale; poiché da’ Canonici, 
e nominatamente dal Fagnano (c) i infegna , che non 
«(Tendo capaci i Monaci della cura attuale , efier noa 
polTono nè meno della, cura abituale capaci, coma di 
quella , che non «potrebbe ridurfì all’ atto . 

Ma fi faccia finità. Se mai' cura abituale delle ani- 
me hanno avuta in Putignano i Balii di S. Stefano , 1 ’ 
ha fioaimente tolta loro nella fopraccitaia pecretale P. < . 
Bendecto XIV, che, dalla temporalità in fuori, non voU 
le , che altro avefiero in queila Terra . Pretenderk fisr- , 
fe il Contraddittore, eflèr mera Temporalità la cura del- • 
le. anime, quando Ga abituale:- Non credo, che la paf- 
ftoD della caufa pofià ingannarlo a tal fegno. Per 1 ’ aa* 

. , y a lo- 

ia) Cap. 5. eod, 

(b) Van-Elpen /ar. Bcel, p, l. /cB. rìt^ I. citp, 
ti. lu tona. p. 14. edit. Neap. 

(c) Fagnan. /» cap. in Ecclefiìs de Capel.Manacb^ 

^uum' nunquain babuerint curan* aBu^ nec Mere pojjint 
ob iìlorum incapacitatem , frufira effet potenria nuncfumn 
reducibilis ad aBum , Nec refert , quod reduci p^ffif <>d 
aBum en difpenfattone Apoflolicla , quia quod poutfi per 
di/penfationem^ dicitur peri non pojjfe , • ^ * 
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foriti de*Caaooifti) e nominataoieate del Fagnano, gli 
(ì è fatto vedere , che chi noa è capace della cura at* 
toale, né meno dell’ abituale è capace : e la ragione è 
quella , perchè di un ifleffo genere fono 1’ atto , e la 
potenza: e perciò, fe fpirituale èj'una, fpirituale anco* 
ra è l’altra. Che fe poi P. Benedetto XIV. lafciò loro 
le Decime , qiumvis fpirituaUs , loro le lafciò per non 
ifpogliargli di tutto, e per lo folo ben della pace: on* 
de, come da fnmino interpetre delle antiche Pontificie 
Bolle, opinò , che per effe non eralì trasferito nella R.e> 
ligione Gerofolimitana alcun diritto fpirituale fui Clero, 
e fui Popolo di Putignano , e da fupremo Giudice glie* 
ne tolfe l’abufivo polTelfo,' confermando piò antiche fen* 
lenze, che gliel’ aveano ancora tolto ; cosi da fupremo 
arbitro, anzi che da Giudice , le fece grazia delle deci- 
me, tuttoché fpirituali . Parole d’arbitro fono quelle del 
Papa , ut compofttis omnUms diffidits tandem oriattir ab- 
undant'ta pach . Ed in ciò fegui gli efempj di piò ami* 
p chi Pontefici , che per le circoflanze de’ tempi diedero 
talvolta le decime a' Monifleri (a) , e talvolta ancora 
per l’amor della pace le becero ritener loro, quandoché, 
IO fecondo il rigor de’Caooni,oe doveano effere fpogliati, 
come, parlando delle. decime , ci lafciò ferino il Van* 
Efpen (b): fe non che volle , che fi erogaffero cotefic 
decime in publica opera , e fe ne pagafiero a titolo di 
congrua annui due. loo. Parocho Terrae, Ed ecco', come 

fe* 


(a) Vao-Efpcn p. i. fe^. 4. tir, 2. cap. n. y (y 
8 . tom. p. ^py.^cd'tt. Neap, 

(b) VaQ-Efpen.^’i/r, £ff/, p. 2, /eB. q. tit. 2. cap. 4. 
num. ip.reOT.3. p. 4P^. Ex hacUicorum^ & Monachorum 
violenta refifiantiA, fath Jntellìgehant Epifeopi^ in bac ma- 
teria amare -pacis Ò* tranquìllitatìs pctiut aliquìd dijjirm» 
landum effe quam cura omni. rigore procedendum. 
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fepara il Balio dal Paroco , vale a dire, il Balio dal 
Clero della Chiefa di S. Pietro , appreffo cui è tutta 
la cura Parrocchiale. 

Si tomi ora ai Cabrei della Religione Gerofoliml- 
tana, e fé ne tragga un argomento , che 'ponga fine a, 
quella breve Scrittura. Che’l 'Clero della Chiefa di Pu< 
tignano abbia la cura abituale delle anime, e che’lSa» 
greltano Maggiore abbia l’attuale, fi è con tanta chiarez* 
aa provato nella Sirìmtra per lo Capitolo ec. che noa 
ci fark chi polTa negarlo . Noi può certamente negare 
la Sacra Religione Gerofolimitana , che l’ha confeflàro 
ne’fuddetti fuoi Cahrei^ ove dopo di efferfi parlato del- 
l’Arciprete, che ’/ Sjglivo con Bolla crea fuo fujiituto y 
foggiungefi : Similmente il Capitda , e Clero di S. Pte^ 
tro è Concurato y & àb immemorabili ha portato infìeme 
la cura , per la quale ogni anno deputa^ il fuo JuJìltuto 
a 15 . Agojlo y che fi chiama Sagrefiano Maggiore y qua-- 
te con fettimane alternate amminiflra , e regge col fujii- 
tuto dei Signor Baglivo, Ciò pollo, ecco 1’ argomento, 
che io ne traggo. Per confeflìone della ftelTa Religione, 
aveano in Putignano la cura abituale delle anime il 
Balio, e’I Clero : ma la cura abituale del Balio efiep' 
do, qual è di certo, un diritto fpirituale , ha dichiara- 
to P. Benedetto XIV, che non Tha mai legittimametr- 
te acquiUata, e 1’ ha finalmente abolita del tutto: dun- 
que ha oggi la cura abituale il folo Clero : ina ’l ]a& 
di eleggere- chi eferciti l’ attuale, è privativamente di chi 
ha la cura abituale : dùnque il foto Clero ha ’l )us di 
«leggere come il Sagriftano Maggiore, cos'i l’Arciprete^ 

Ora che fi è convenevolmente rifpofto all’ aringa 
fatta dal Contraddittore nella Reai Camera di S. Chia- 
ra, ripeto quel che fui bel principio ho detto. La cau- 
fa è fiata decifa una volta dalla Reai Camera , e dal 
Re, ed' è 'nata a benefizio del Cleto l’ eccezione del giur 

r • • di- 
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Jicato. Niuna nuova carta fi produce oggi dallBalio,# 
fe fi producefle, non bafierebbe a rinnovare il giudizia 
E non una volta fola è fiato dalla Reai Gamerat 
'e dal Re giudicato in prò del ceto de’ Sacerdoti parte- 
cipanti di Pmignano . In prò di eflb fi giudicò nelle 
caufe della elezione de’ Primiceri della detta Chiefa di 
S. Pietro V e nella caufa della elezione dell’ Abate della 
Gbiefa di.S. Maria la Greca altra Chiefa recettizìa 
della medefima Terra. E' vero, che nella prima menò 
buona al Balio la Reai Camera 1 ’ elezion da lui fatta 
ad efclufione delle Bolle di Roma] ma non dubitò, chs 
fe fi fodero al Balio oppofii i Preti partecipanti , fareb- 
befi efclufo il Balio ancora. In fatti ne’ Fori, de’ Signo- 
ri della Reai Camera efprefiamente fi dice , che ’l ju| 
della elezione a’ Preti partecipanti fi apparteneva , e ri» 
fervali loro nella Confìdea: e colla medefima riferva con- 
fermò S. M. C. r elezione , Nella feconda poi , perché 
furono in giudizio i Preti partecipanti, la elezion da co- 
fioro fatta approvarono la Reai Camera, e S. M. nell’ 
anno 175J). E non olla > che non fu ’l Balio in giudi» 
zio, perchè la controverfia , e la decifione riguardarono 

10 fiato della cofa , cioè 1’ eifere , o non élTere recettl* 
zia la Chiefa, e TelTere, o’I non edere meri uffi/.j , 0 

1 1 dignità ventofe le cariche di effe : e fi sa ^ che dove fi 
tratta dello fiato di una cofa , vagliono le decifioni ap- 
che centra coloro, che non fono Ilari in giudizit^. Noa 
lì dubita, nè fi è dubitato mai dalia Reai Camera,cbe 
recetiizie fono le due Chiefe di Putignano , che digni- 
tà ventofe ne fono le cariche , « che in tutto il Clero 
della Chiefa di S. Pietro è la cura abituale dell’ anime: 

11 perchè può '1 Curato attuale eleggerfi fenza concorfo, 
come per comun fentimento de’Caoonifii fi è dimoftrato 
nella Scrittura per lo Capìtolo , 

Di Cafa nel dì 23. del mefe di Giugno ■ 

dell’ anno 1770. Per 
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.Per lo Vefcovo di Acerno contr’a^ 

■ Cittadini di Montecorvino. 

ARGOME NTO. 

Se'dl 'qualità Ecclefiaftica , o laicale Ha il Moniftero 

• di Donne Monache eretto in Moncecorvino . Si fo~ 
' fliene ^ che fia. di quali ik £cclefia(lica . 

SOMMARI O. 

1 W ^AUa ' vicinanza del lungo fi prefume la fetenza . 

2 1 J Verifmilmente fuol penfàrft alle coje ^più vidi- 
nCy ed a quelle y che più facilmente pojfono accadere. 

j II padronato può ejfer laicale nelle perfone Ecclefiafi- 
che y ed eccleftajlico nelle perfone laiche , Come cono- 
feer fi pofja , fe fa Bicclef ajìico , 0 laicale .... 

^ Per le parole antecedenti fi dichiarano le feguenti : e 
per le feguenti le antecedenti.. 

^ Le condizioni y e le qnalitd efprejfe in un grado , f 
■ 'hanno come ripetite y ed 'efpreffe nell altro .. 

6 De' modi , onde il. padronato fi acquijìa : Ved. i jium.. 

feg. 

7 Padronato, e fondazione r fondatori , e padroni , va- 

gliono la' f e fa cofà . 

p Come fi pojja acquifare il' padronato per ragione del- 
la rijìorazione , 0 dell' accrefeimento della, dote : V ed . 
' il num. IO. 

IX L' accejforio y^ tuttoihè di maggior' valore y cede al prin- 

• cipalè . Come fi conofea. /’ uno dall altro : Ved. il num. 


A L L E G A Z I O N E V. 

D Eve il fupremo Tribunal Mifto nuovamente efa- 
minare, fé di qualità Ecclenadica , o laicale fìa 
il Monidero di Donne Monache eretto in Montecorvi- 
no . Crq^e il Vefcovo di Acerno, che fìa di qualità Ec- 
clefìafìica: ed ecco, come brevemente fì tnofìra. 

Il Monidero , che fì vede oggi eretto in Moate~ 
corvino, non fì dubita, che prende Torigin (ua da una 
donazione di Diana del Giudice , e da un legato di 
Matteo Majorino: onde cotedc due fcritture conviene, 
che principalmente fi efaminino. 

Diana del Giudice , donna beo nata di Montecor- 
vino, nel dì 14. del mefe di Maggio dell’anno 175^^' 
donò per atto tra vivi a Dio il fuo palazzo , orti , e giar^ 
àtni-, e tutta la Jua erediti , perchè fc ne fondade un 
Moni/ìero , 0 Cmfervatorio Ecclefiajltco col confcnfo del 
Vefcovo^ dal quale ft aveffe a governare t e dtf porre. Di- 
chiarò governadore ed ammimftratore di effo in perpetmum 
il Vefcovo col Capitolo ^ fenza che altri ( fon quelle pa- 
role troppo importanti nella caufa prefente ) vi avejfe- 
ro, 0 potefferoy 0 dove ff ero pretendere fus alcuno-. Rimile 
al folo arbitrio del Vefcovo C abito , la religione , re- 
gole.^ e le doti t ripetendo femprc la queliti Ecclefiaftica, 

Finalmente , cafo che ’l detto Moniftcro non Jorttjfe f 

effetto 0 fi dismetteffe ^ volle, che fubito foffer padroni 

di detta fua Cafa^ e dt tutti gli altri fuoi beni il Capi‘ 

eolo y e la Menfa , ingiungendo loro il -pelo di .alcune I 

Mede . 

Dalle parole di coteda pia difpofìzione, coda chia- 
ramente, dìe per efpredà volontà della fondatrice, deve 
il fuddetto Monidero averli per fondazione di qualità 
.Ecclefiadica. 

Veototto anni dopo , e propriamente nel dì 7. del 

mefe 

. 

t 
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mefe dì Luglio dell’ anno i<J8i. f.*ce jcftamento Mat- 
teo Mdjorìno della OelTa terra di Montecorvino > e la- 
fciò quivi il feguentc legato: Avendoft a fare Mont/ìerP' 
di Signore donne della terra di Mnntecorvmo , li lafcie 
le cafe con tutti detti /labili { nominati prima nel teda- 
mento ) facendoft peri detto Moniftcro : e non facendoji 
fra dieci anni y in detti /labili /acceda il < Capitole con pe-, 
fo di Mejfe, 

Nel tedamenro del Majorino, non Ti efprime lette- 
ralmente la qualiù; ma nelle trafcritce parole ben ri- 
conolce un buon giurilconfulto la qualità Eccleftadica . 
Se, giuda la difpoiizione di Diana del Giudice, non (t 
può negare la qualità Ecclefianica del Montdero; quan- 
doché Il provi , che ’i Monidero di Diana del Giudice 
voile dehgnare «il .Majorino , fé ne dovrà certamente 
trarre," che non potè coflui volere altra qualità , che 
quella , cui avea Diana erprelfamente voluta . Matteo 
Majorino era compatriota di Diana dei Giudice : onde, 
fé dalla vicinanza del luogo prefumono i Dottori la fcient 
za (o) , è ben da prefumere , che Tapelle il Majorino 
la dlfpofizione di Diana ; tanto piu , che quella fi era 
latta per atto pubblico, e folenne alla prefeoza del Ve- 
fcovo, e del popolo nella pubblica Chiefa, donde riful- 
ta per Legge il notorio. Ciò fi conferma per quelle pa- 
role del Majorino, avendoft a far Mani/lero y q per quel- 
le altre , facendoft peri detto Moni/lero fra h fpaxio di 
dieci anni , le quali non ofcuramente dimodrano , che 
ben fupponeva il Majorino , che li folle nel fuo paefe 
ordinata la fondazione d’ un MoniRero , e d’ un Moni- 
fiero, che colla giunta delle Tue rendite potea fondarli 
tra poco: il perchè prefcrilTe lo fpazio di io. anni.,£'^ 
dunque da credere, che ’i MoniRero defignato dal Ma- 

Ciritlo Tom, XllI, Z . jo- J 


(a) Coda de fadi fcient, infpcil.ój^, num, n. 
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forino, -foflfd il Moniflero di Diana, dal Giudice 4 ed ef> 
fendo cosi , ne fegue , che avelfe voluto anch’ egli la 
qualità Ecclefìadica y che avea la Diana prefcritto . 
maflima indubitata di Legge, che cKi fi riferifce ad ua 
atto, fì rlferifce a quello con 'tutte le qualità di elfo . 

Ma i Cittadini di Montecorvina altrimenti le in-, 
terpetrano. Dicono, che nell’anno 11^38. fi fece Conci»- 
ftone dalla Univerfità, di quello Stato, per cui fi ftabili, 
che fi fondalfe un Moniflera di donne , e che nel me- 
defima anno i cinque Maefiri della Cappella del Sacra-' 
mento comperarono il Aiolo' , ove il Monifiero fì eri- 
gefie : indi gli alTegnarono de beni di quella Cappella 
due. 4000.. Da ciò credono poterli trarre , che ’l Moni'-- 
ftero defignato dal Majorino, fu’l Mbniftero^ che fi vo- 
lea dalla Univerfita fondare 1 ’ anno 16^. ^ noi Moni- 
fiero di Diana del Giudice .. 

Che firana interpetrazione? In primo luogo quella 
Concluftone non fi è ancora efibiia . In fecondo luogo 
ne’ due ifirumeoti della compera, e dell’ aifegnamento, 
non fi efprime. la qualità Ecclefiafiica’, o laicale , che 
aver do V effe il M oni fiero . In terzo luogo, dovendo la 
qualità del futuro. Monificro dipendere più tofia dalla 
qualità delia Cappella , le cui rendite fi aflegna rotto 
che dalla dichiarazione di que’ Maefirl , è da notare , 
che dal Vefeovo di Acerno fondatamente pretcndefi, ef- 
fsr quella Cappella di qualitii Ecclefiafiica, e ne ptode 
lite nel fuprenio Tribunal Mifio ^ In q^uarto luogo, il 
fuolo comperato , e i due. 4000. dall’anno 1038. fino 
a quello di, fonO' fiati nel dominio, della Cappella, nè 
r ideato. Monifiero- ha mai avuta comincìamento ; anzi 
non fi è data nè meno fupplica per, 1’ affenfo Appoflo- 
lico, che fi rifervò negriltrunaenti * Or com’è verilìmi-^ 
le, -che’! Monifiero- defignato dal Majorino, folle fiato 
quello, che i Cittadini di Montecorvino idearono l’ao^ 

'DO. 
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n0 15^38.? Il verifìmilf; è, che aom penfì alle < cole pih i 
vicioe , noQ alle più lontane, .ed a quelle, che pplTongr 
più facilmente accadere, non a quelle, che fono' più dif<> 
ficili a riul'cire («). 11 Monidero <ia’ Cittadini ideato, erj| 
lontano dall’anno del tedameoto del Majorioo ben<'4). 
anni: il Monidero di Diana del Giudice n’era lontana 
foli 28. Del Monidero ideato da’ cittadini ,noQ fi eri 
mai più 'pallate dall’anno i($38. fino all’ anno 1^54. > 
nè potea parlarlene primachè fui promefib aflegnamento 
fi fofie impetrato T adenfo Appofiolico : e cotedo affeQ» 
fo non mai fii chiedo , e forfè non fi farebbe agevol* 
mente impetrato. Per contrario, agevoWffima era la co*> 
firuzione del. Monlitero dr Diana del Giudice * Da' co- 
(lei roba non era addetta .ad altri ufi £cclefiallici , ficchè 
vi fofie uopo d’ afienfo . La cafa era bella , e fatta ^ e 
con poco danaro potea ridurli a fórma di Monidero : 
ed avea Diana ordinato, che, vivente lei, fofife comin- 
ciata ki nuova fabbrica , e fi fofie podo fulla porta il 
titolo, e vi fi fofie eretta la croce. 

Che fe io pur concedelfi , ehe avefiè il Majorìno 
defignato il Moniilero da’ cittadini ideato, anche io co- 
telio calo, non fi potrebbe dirittamente pretendere, che 
avefiè colui, voluta la qualitìt laicale , Non perchè laici 
eràno i Maedri della .óppella, potea feguirnè , che di 
qualità laicale farebbe fiato il Monifiero. Da’ Canoóidi 3 
comunemente s'iofegoa. (è), che’ljusdel padronato può 
competere al laico ed edere Ecclelìalirco ^ e può , per 
contrario , competere all’ £cc]efiafiico , ed edere laicale . 

Si dee dunque por mente alla qualità de’ beni . Se un 
clerico fonda una Cbiefa co’fuoi proprj beni, il jus del 

Za- pa- 

ai m ■- 

(a) L. nam ad ea 5. ff. de Leg. & ibi DD. 

(b) Vaa-£fpen Jur.Eccl.p. 2. rir. 25. cap.z, nùm,^. 

4 * Ó* ' - . ' » 
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padronato è laicale : ma fé la nuova Chlefa fi fonda coT 
beni è' un’ altra Chiefa , il • jus del padronato è certa* 
Diente Ecclefiafiico . I beni , con cui voleano i cittadi* 
ai di Montecorvino fondare il Monifiero \ non erano 

r )prj lor beni: erano beni della Cappella, la qual non 
sa , fe fia di qualitk EccleOafiica-, o laicale. Ma fi 
sa di certo, che nell’anno idjS. cormxieraente credeafi, 
che folle di qualità Ecctefiaflica, poiché nell' ifirumenco 
dell’ aifegoameoto elprelTamente convennefi, che fi dovef* 
fc impetrare 1’ affenfb del Papa : e fi sa pure , che i 
Maefiri di quella han Tempre fenduti al Velcovo i cotv> 
ti delia loro amminifiraaione. < . 

Si torni ora alle parole del Majorino , e chiara- 
mente fi conofcerk, eh’ e’ volle la medefima qualità Eo 
clefiafiica , ed efpreflamente la volle . Fece colui due 
gradi . Chiamò nei primo il Monifiero , oel fecondo il 
Capitolo con pefo di mefle . Or fé nel fecondo grado 
la qualitli data 'darl Majorino al Tuo legato è fena’ alcua 
dubbio Ecclefiadica , neceflariamente ne fegue, che pa- 
rimente Ecclefiafiica fu la qualitk da lui voluta nel 
4 primo grado. £’ mafliina legale, che per le parole an- 
■ -recedemi fi dichiarano le feguenti : e per le leguenti le 
5 'antecedenti (<>) : e che le cond'^tioni , e le' qualitk ef* 
pretTe io un' grado , fi han come ripetite, ed efpre(£c 
anche nell’ altro (é). ' , " „ > 

E pure non ho io detto ancora quel, che piò im- 
porta. La fola Diana del Giudice è la fondatrice. Mat- 
teo Majorino è un mero* beoefattore . A provar ciò 
S conviene, che qualche cofa fi dica de’ modi , onde il 
• . jus 


(a) L. Fa 8 timrjus uh. ff, de ber. infl. , Ó* L. quam- 
vis 1 5. C. de fidetcomm. 

(b) L, qui hberis 8. §. ff. de vulg. V. Mantic.</e 
eon/c 8 . hit. vel. iib. 6 . c. 13. num. 3. 4. 5. O* fcquu. 
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jiis del padronato fi acquifla , giacché , per avvifc di 
Fraocefco Fiorente (a) , vagtioa lo fteflb padronato , e 7 
fondazione y fondatori y e padroni. La fentenza'dal Gon- 
zale detta piU vera (^), é, die ’l tfinrto di fondatore fi 
acquifia per uno de’ tre feguentr modi, o per la convjef* 
fiooe del fuolo, 0 ^er la collruzione, o per la dotaaio* 
ne.- Quella fentenza , comechè ci fia nelle Scuole chi 
contraddica, è ricevurilTima oggi nel foro, fenza contrad-* 
detto d’ alcuno t e come tale ci vien propofla dal giu» 
diziofilTinio Card, de Luca (’r) : Tres fnnt modi , qui e- 
tiam disjunétive y vel difcretivey oc finguhiriter ad hujus- 
tnodi adquijitionem fufiiciunt ; primo fc, ex conjtruéìione , 
fecundo ex dotatione ex integro , & tertio ex datione fun^ 
di , feu foli prò conjhru^ione facienda : unii propterea fi 
plures diverfis refpetìiòus , ut fupra y in idem opus con, 
currant y quia nempe ’unus conjlruat y alter dotety & alter 
det fundum , omnes effìciuntur aequallter patroni jure com- 
munionis . La parola en integro y ufata dal de Luca , è 
importantìffima, e dee riferirfi non folo alla dotazione y 
ma ancora alla co/hitzioncy ed alla dazione del fuolo: e 
lo fièfib de Luca pih chiaramente lo fpiega altrove {d). 
Perchè taluno lìa fondatore, è necelTario, che dia intera- 
mente il fuolo, o la dote, o che faccia l’ intera fabbri' 
ca; altrimenti fark mero benefattore: Eatenus adquiritur 
jus patronatus per confiru&lonem ( fon parole del citatcr 
Autore (e) ) quatenus ex integro eonfiruitur , fccus erìt 
tenafaiìor , non patronus .... idemque ex eadt m ratio,, 
ne circa adquifitionem e» caujfa dotationis. procedit circa 

' do\ 


(a) ' Ad- lib. 3. Decretai, tit, 38. 

(b) Ad cap. 2 5. de jur. patron, nnm. 3. 

(c) In fumnu jurispatr. mm. 14. 

(d) De jure patron, di fc. 55. tmm. l6, & 17* 

(e) In cit, nunu 16, & 17. 
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dotationetn j quod Jc, detur omnimoda dcs congrua , fecus 
autem ubi detur dotis augmentum j ^uonìam fune pariter 
dicitur .potius benefaéìor j quarti pctronus. Ciò pollo, chi 
è, che non vegga, che la fola fondatrice fu Diana dei 
Giudice? Diana diè *1 fuolo . Diana diè la cafa gih qo* 
Hrutta . Diana diè due. jco. di captale , « molte an* 
tiualitk decorfe : ed oltre a ciò , parecchie altre rendite^ 
che non so con quali documenti lì facciano da’ cittadi* 
ni di Montecorvino afeendere a’ foli, annui due. do., 
quandoché ci è documento negli atti , eh’ eran molto 
maggiori degli annui loo : e non avendo ella preferitT 
to certo numéro di monache; quel fuolo, quella cafa, 
e quelle rendite , cui eran pure da aggiunger le doti , 
potean badare per un Monidero conveniente alia qua- 
lità del luogo, e delle perfonc > Per contrario, il. Ma* 
jorìno non diè fuolo, non cafa, non l’ intera dote. 

Si aggiunge, che’l Majorino non ebbe l’ animo di 
elTer fondatore. ConcedaG a’ cittadini, che, la rendita de*, 
gli altri beni ereditar) di Diana del Giudice, oltre la 
cafa, fia non maggiore d' annui ducati do : concedaG , 
che la rendita de’ beni legati, dal Majorino giunga ad 
annui due. 240: finalmente conceda.fi quel , che da non 
8 pochi s' infegna , che quando la Chiefa od è rovinofa , 
o non congruameote dotata, tifacendofi , o dotandoli 
' convenevolmente,' fi può pure acquillare il diritto di fon* 
datore. Quando tutto ciò lor fi conceda, e' non ne po- 
tranno mai trarre, che’l Majorino fu fondatore . Gran 
p differenza è pqHa, per comun fentimento de’ CanonUli , 
tra chi primamente codruifee , 0 dota una Chiefa , e 
chi in cafo 0 di rovina , . o di dote non congrua la ri.- 
flora, o ne accrcfcc la dote. Codui non altrimenti ac- 
quida il diritto di fondatore , che dichiarando efpreiTa* 
mente , che intende di 'fare quel , che fa per acquidar 
quel diritto : colui col folo fatto l’ acquiiia . Cos\ decife 
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la Ruota Romana (a) : ^uatenus ijìa fumma fufficeret 
prò adqunendo jurepatrmatus en aupmento dotìs ; in hoc 
ramen cafu non fuU adquifuum ; nam licet verum ftt y 
tfuod in dotatione benefirii non debeat enpreffe refervari 
jus patronatus y (y fuffiriat quoi non fuerit remijfum ; 
attameny quando agitar de adquirendo' jure patronatus e» 
augntento doriS y debet euprimi y qw^d bona dantur prò do- 
te y alias dans dicitur potius benefaBor ► Lo fteflb infegnò 
pure' il de Luca, e i’ infegnò come una mafTima indubi- 
tata nel foro (b) :■ Ifto cafu neque refe£lÌo , vel dotis aug- 
mentum fufficit , nijt ...... exprejfe dicatury id fieri en 

caufja adquirendi Juspatronatus . atque in hoc difi- 

ferunt nova conJìruBio y vel dotatio ex integro y vel refìau- 
• ratio y fitu dotis augmentum , quod primo cafiu per ipfium 
a 3 um y non condito de diverfia voluntate , abfque alia ex- 
prejjioney vel declaratione adquir-itur /us patronatus y fiecus 
autem in Jecundo. Or fe ’l Majorino lafciò femplicemen- 
te il legato fenza dichiarare ef^prelTaniente, che'! lafcia- 
va per acquidare il jus di fondatore , è da. dire , eli 
fu mero benefattore. 

' Che fe non può competere- a! Majorino diritto di 
fondatore, molto -meno potrà competere a’> cittadini di 
Montecorvino. £ pure eoa troppo ardire il pretendono,, 
dicendo, che nell’ anno 1715;. cominciò primamente a. 
fabbricarfi il Monidero fopra un fuolo donato a. tal fi* 
ne da’ fratelli di Carrara , e fopra alcune cafe per lo 
medéfimo fine donate d;b un tal Pietro Giudice Matteo,, 
e fi -fabbricò poi a loro fpefe. 

£ quali pruove ne fanno t Producono due- atteflaii, 
r uno fatto da’ otto ,, 1’ altro fatto da. due perfone di 
Montecorvino 

O la 


(a) Ree. p. q.' decìfi. 5Ó8. num. 4. 

^b) In cit. dific, 55. num. ly. & 18.. 
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O la gran pruovai Ne’giudizj noalìtien conto de’ 
Amplici attefiati. £ poi (bn fatti que’ due atteliati da' 
parenti del Contraddittore, ed in tempo, che ardea la 
lite tra ì Vefcovo di Acerno , e i cittadini di Monte- 
corvino . Le pruove legittime delie donazioni , malTima- 
mente di quelle, che fannofi degli (labili, fono le ferie- 
ture: e fé (ì voglia attendere quel, che più frequentenaea* 
te accade, non è verificnile , che i fratelli di Carrara , 
e Pietro Giudice Matteo, donaflero al Moniflero fuolo, 
e cafe, fenza che ci relialfe alcun pubblico, e perpetuo ' 
documento della liberalità, e pietà loro. ' ^ - 

Producono ancora una relazion fatta al Tribunal 
Mido dal Aio Cancelliere. PortatoA coAui Tanno 1751. 
in Montecorvino, Teppe, conj’e’ dice, da zelanti dell'ope- 
ra pta^U donai^ion fatta da’ fratelli di Carrara, e da Pie- 
tro Giudice Matteo. 

-Queft’ altra pruova è del medeAmo pefo . Ai dieci 
teAimonj autori di que’ due attesati , fi aggiunga pUK 
il Cancelliere tedimonio de auditu: e la pruova farà la 
fìelTa. Perchè potelfe aver qualche pefo, era neceffaiio, 
che fentide il Cancelliere le tnedefìme cofe dal Vefco- 
vo, con cui era la lite . Ma ’l Cancelliere nè dice di 
4ver parbto col Vefcovo, nè potea parlar col Vefcovo, 
che di quel tempo non era in Montecorvino. Ma nel- 
la Aefla relazione del Cancelliere, della quale i citeadi- 
oi fi valgono, ci è cofa, che modra, quanto deboli fie- 
no le pruove fatte da loro . Dice il Cancelliere , che 
quel Pietro Giudice Matteo, apertamente negava quella 
donazione , non ejjendovene alcun documento , e vefìigio di 
fcrittura. Soggiunge, che gii riufe^ poi 'd’ indurlo a ce- 
dere a favor del Confcrvatorio il fuo f^ppigrio ( ecco a 
che A riduceano le cafe da colui donate ) quandoché 
gii A pagaffero due. 30. Pietro Giudice Matteo negava 
apertamente di aver donato, e zelanti dell' opera pia 
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noi convinceano di meozogaa? 

Quando fu poi , che nel fuolp proprio de’ cittadini 
cominciò primamente a fabbricarQ quel Moniftero ? Ùi- 
cefi da’ cittadini , che ciò avvenne nell’ anno 1719. Ma 
gli fmentifcono le loro proprie confefTioni. £' negli arti 
una fupplica del Comune di Montecorvino umiliata nell' 
anno 1738.' alla S. Congregazione de’Vefcpviy e Rego< 
lari, nella quale fi dice, che fin dall' anno lyip. fu da-' 
ta fupplica alla fuddetta Congregazione dalla Umverfuày 
colla quale fi dimandò^ che fi fojfie degnata di ordinare al 
Vefcovo dì Acemo di far cofìruire un Monderò di Donne 
monache NEL PALAZZO LASCIATO PER TALE 
EFFETTO una con tutta f eredità DALLA ^U. DIA- 
NA DEL GIUDICE , oltre tl legato di corpi fiabili le- 
(ciati per il medefimo effetto dal qu, D. Matteo Majorino- 
Ecco, che non d’ altro 'Cuoio i'citiadini parlarono, che 
del fuolo , e del palazzo di Diana del Giudice . £' ve> 
ro, che foggi ungono di eoer effi aggiunto al palazzo la- 
fciato da Diana un braccio nuovo ; ma non dicon però , 
che fi era quello eretto da’ fondamenti, e nel fuolo do* 
nato da’ fratelli di Carrara : la qual circodauza in una 
fupplica , in cui fi commenda la' liberalità , e la pieth 
di que’ cittadini , non fi farebbe taciuta. 

Non migliore è la prudve delle fpefe, che i citta- 
dini pretendono di aver fatte. Producono effi un aibara- 
Do del d^ ap. del mefe di Maggio dell’anno 1738. fot* 
tofcritto da quindici cittadini. Dicefì ió elfo, che fi era- 
no piò cittadini ne’ paffiati tempi obbligati di pagare al- 
cune -fomme per la fabbrica del Monilfero, le quali non 
erano fiate interamente pagate : indi fi obbligano* que’ 
15. cittadini di pagali a tal fine ciafcuno ducati 25. e 
di depofìtargli io mano de’ Governadori del Moniflero. 

' Ma entello alberano non è autenticato : nè coda^ 
altronde, che prima , o dopo dell’ alberano quelle fom- 

Ctrilh Tom. XIII, A a me 
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jae R foRer pagate . 

Parimeate producooa alcuni docutneati , onde fì pro^ 
va, che trovandofi in mano di O. Gaetano Finto figlio, 
cd erede dell’ erede univerfale del Ma)orino i beni al Mo* 
•nifiero legati , 1 ’ Univerfìtk di Montecorvino ricorfe nel 
S. ConGglio , e dopo lunga lite fatta a proprie fpefe , 
^i licuperà . <A moflrar poi , quanto lunga ^ e difpen- 
■diofa fofie (lata cotefia lite ,, e quanto liberali foiféro i 
dttadioi di Monteeorvino verfo quel loro • Monifiero , 
f>roducono un iflrumento (lipuiato tra ’l Dottor D. Au> 
conio Serfiiippo e i Governadori , nel quale fi dice^ 
che al fuddetto Dottor Serfiiippo fi doveaoo due. 500. 
-per patrocìnio y palmario: indi .que’' ^00. due» dal piif- 

.£010 Dottor Serfiiippo fi donano al Monifiero» 

, Quel d^ che nel fupremo Tribunal Mìfio la pre- 
^nte caufa fi trattò» furono dairAwerfario cotanto tna- 
■goificate le fpefie fatte per quella lite dalla. Univerfitk, 
^ da* cittadini di Montecorvino, che mi prefe, vaghezza 
di ofiervarne oaioutameate gli atti » Gli ho di fatto oC* 
iervati» ed o che belle notizie ne ho tratte! Neirapno 
I711. ricorfe nel S»Coafiglio 1 * Univerfìtk di. Montecor> 
rvino dicendo» che Matteo Majorino avea laiciati a Gae- 
tano Majoripo fuo figlio adottivo alcuni fiabili» e calo 
che folTe cofliù mono fetiza figli legittimi » e naturali , 
gli trasferì nel Monifiero, che fi farebbe eretto in Mpa-^ 
tecorvieo : e perchè ’l fuddetto Gaetano era morto fen> 
za (^i legittimi, e naturali in una CUtk della Contea 
di Catalogna, pretefe, che dal S» Configlio fidichiaraf- 
fe, che i detti beni fpettavano al Monifiero. Si oppofe 
D» Gaetano Finto dicendo , che- Gaetano Majorino vi- 
veva, ed avea figli nella Catalogna» Da tofi termine, prò- 
duffe r Univerfitk cinque articoli, e’i Piatone produlTe 
• due » Riguardavano quelli , e quelli la vita , e la mor- 
ie del J^jorino» Sette lefiimonji prodotti .dalla Univer- 


Digitized by Google 


T)e Bentjicf ^ . 9 - Pàdronatì , i 87 

{ìth , éd otto prodotti dal Finto depofero della pubbltet 
vo^e, e f4madella morte, e -de ila vita di oduì . Nell’ 
anno poi 1713. dié nuova fupplica il Finto nel S. G 
pretendendo, che anche, che morto fode il Maurino-, 
eraG edinta 1 ’ azione del Monidero , perchè non (ì era 
codrutto dentro io. anni , come aveva il tedatore or- 
dinato : nè poi dall’ anno 1714. fino all’ anao 1730. , 
nel quale cominciò primamente a predar Tuo patrocinio 
il Dottor Serfìlippo j lì fece altro nella caufa fuddetta ^ 
come coda non men ' dalla fede dello Scrivano della 
caufa , che dalle confelTioni del medeGmo Dottor Serfi- 
lippo in una idanza, che- produfìTe come premura tore del- 
ia Univerfita. Si vede óra, quali , e quante fodero da- 
te le fpefe fatte dalla ’ Univerfiik per coteda lite . In 
tre anni fì prefemò da lei una fupplica , fi produdero 
cinque articoli , d fecero efaminare fette tedimon) . Se 
fi avelfero cotede fpefe a tadare , chi oferebbe dì tadà- 
rlé per più di 15. o 20. diTcati? v .• 

Ma fi meni buono a’cittadiut, quanto elfi dicono. 
Sia vero, che in un proprio lùr fuolo eredero'il nuovo 
braccio del Moniitcro: e che l’ ereffero a proprie fpefe, 
e • .uron quede molto maggiori delle rendite ritrat- 
te »alla roba di Diana del Giudice , e di Matteo Ma- 
jorino; ne feguùk mai, eh’ e’ furono confondatori ? No 
di certo . Trattandoli non di nuova codruzione , o do- 
tazione , doveano, iecondochè lièmodrato, erpredamea- 
te dichiarare, eh’ e’-voleaoo acquidar quel diritto. £ 
dove, e quando il dichiararono? E podo che'i’ aveder 
dichiarato, bifognava per acquidarlo, che fi fode il Mo- 
nidero codrutto o dotato col confenfo deli’ Ordinario 
del luogo . Cos^ P.' Clemente Ilf. {a) 7 Si quis Ecclf 
ftam cum tmfenfu Epifeopi tonftrWKrit y en eo jus patron'ih 

. A a a tus - 


(a) In cap, nohss 25. de /nr, patron. 


I$8 jHìeg/hdsne' K •' 

ttdquirh : le parole, cum confenfu Epi/cofti^ COO* 

tengono condizione , fenza cui non fi acquifia il diruto 
di fondatore, come su quel luogo notano comunemente 
à Canonifii. Infelligendum tamen venite dice il Card.de 
Luca (4) , dummodo unus e» bis a&ibus ; cioè , la dazion 
del fuolo , la cofiruzione , 0 la dotazione , fequatur de 
Ordinarli ^ofi/e» fu i fme quo talis effeUus non re/ultat ad 
tent. in cap. nobis de ture patr. , ubi fcribentes commuai- 
ter . £ quando pur fi concedefTe alla Univerfitli , ed a’ 
cittadini di Montecorvino , che avefiero per tante fpefe 
acquifiato il diritto di confondatori ; ciò non avrebbe 
mutata la qualitk Ecclefiafiica del Momfiero voluta ef* 
preflamente da Diana del Giudice , e prefuntivaraente 
dal Majorino. £10 tante fpeffr facendo, non difiero mai, 
che inteodeano .di farle fotio la condizione, che fofie il 
Monifiero di qualità laicale . Se 1 ’ avefier detto , niun 
pregiudizio avrebbon potuto recare al Vefcovo, ed alla 
Chiefa , cui giU fi era acquifiata ragione per le difpofi- 
zioni di Diana del Giudice, e di Matteo Majorino, giu- 
fta la notifitma regola di Papiniano {b) : Nj» debet ahe~ 
ri per alterum iniqua condifio inferri. Non avendolo det* 
Il to , è da prefumere neceflariaraente , che fi fofiero uni* 
formali alle leggi delle primiere fondazioni , perchè que- 
Ae teneano il luogo di principale , e le fpeie , eh’ efifi 
Jaceano, il~luogó di acceflbrio, per quell’ altra notiffima 
regola di U 1 piano (c).- AcceJJio cedit principali » A. colerà 
.legai prefuDzione, aggiunganfi le confefiioni della Unii- 
. verfitb, e de’ cittadini di Montecorvino . Nella fopram* 
mentovata fupplica umiliata f anno 1719. alla S. Con- 
gregazione dc’Vefcovi, e Regolari, pretefero, che fi fof- 

- ■ ■ ■ fe ■ 

(a) Jn à. dìfc, 55. num. 3. Cr 4. 

(b) In. L. non debef 74. ff^ de reg. jur. 

(c) In L, cum aurum ip, §. 13. de aur. arg> ìeg- 
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fe ordinata al Vefcovo d’ Aceroo la coflruzlon del Mo' 
niftero nel palazzo laf ciato per tale effetto una con tutta 
( erediti dalla qu. Diana del Giudice . Dunque vollero 

S iuel Mobiftero, che avea voluto Diana del Giudice, e 
egiientemente il vùllercr con quella qualità , che colei 
avea prefcritta. Soggìunfero, che avean poi eflì aggiun- 
to a quel palazzo un braccio nuovo . Dunque vollero , 
che la nuova opera . folTe accefforia, e l’ antica fi avefie 
per principale , concioTiachè quel , che fi aggiunge , fia 
Tempre accefibrìo : e quello', a che fi aggiunge , fia reu>< 
pre principale. 

Nè perchè le fpefe fatte dalla UiiiveriìtS , e da’ 
cittadini, fi fingano maggiori non folo delle rendite del- 
la roba di Diana del Giudice, e di Matteo Majorino , 
ma del valore di tutta la roba data dall’ uno e daU’ 
altra , ne può mal' feguìre , che cotetle fpefe debbano 
vìncere'^ ed afforbìre y come dall’ Avverfario f» dice, le 
anteriori difpoftzioni di Diana e'di Matteo ; poiché 1 ’ 
edere principale, o accéfibrio y non dipende per Legge 12 
dalla maggior rendita, o dal maggior valore delle cole. 

A conofcer 1 * nno dall’ altro , è da tener la regola di 
Dlpiano (a): Sempety quum quaerimus y quid cui cedat y 
itlud fpe&amuiy'.quid cajus rei ornandae caiijfa ddhibetur-y 
ut accejjio cedat principali. Cosi una fodera di grandilTi* 
mo valore, aggiunta ad un vii panno , per efprefià di* 
fpofizion di Legge, fi ha come accefibria, e fi acqutfia 
al padrone del panno , tuttoché vilifiìmo : ed una pre* 
gevolifiima ofazion di Demofiene, 0 di Cicerone, fcriita 
fulla mia carta, febben codi un vii quattrino, è mia: 
ed un fuperbiflìmo palagio a tue fpefe edificato fui mìo 
fudo, che poco vale, è mio, perchè mia è’I fuolo(^). 

Si 


(a) In à.\ §. 13. ■ - ■ " ' 

' (b) InIÌ. lib. 2, tit. i, §. 2tf. 
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SI trafcriva qu'i un luogo folo di Tribonuoo («) ; St 
eltenam pitrpitram .vefìimento fuo quis inteauern ^ l'uet pre~ 
tioftor ftt purpuray tamen óccejjtonis vice cedit veffimenn. 
In fatti ben molte fondazioni Ecclefiafliche abbiam noi 
nel Regno cominciate con poca rendita , e tuttoché fi 
fieno col proceder del tempo infinitamente accrefciate 
dalla pietk de’ laici , pur fono Ecclefiafiiche , perchè la 
prima rendita , febben minore , fi confiderà come pria* 
cipale, e le feguenti , benché molto maggiori, fi confi*' 
derano come accetforie. Or chi è, che non vegga, quan- 
to fia firana la pretenfione de’ cittadini di Mootecorvioo? 

Di Cafa il di io. dei mefe di Novembre ' 
dell’anno lyóo. • , 

Per Monfignor Filo Vefcovo, 
di Caftcllancta. 


ARGOMENT O. 

I. Della regola, onde cooofcer fi poifa, quando un mon- 
te fia di qualità ecclefiafiica , ,o laicale. < • 
tl. Se la diftribuziooe de’ legati tfi appartenga agli ere- 
di ) oppure agli efecutori teitameotarj . < . 
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(a) In d, §. 26, 


1 


Digitized by Google 


J)c Benefici y e àe' Padronati. ipi 

6 l>a dijhrìhuzion de' legati fi appartiene agli efecutori 
tej}ament( 0 j y non gii agli, eredi: Ved. il num. 8. 

7 Agli amminijlratori de' luoghi pii , /’ Imp. GiujHniam 

diede il jui degli eredi, ' , 

p Se fotta la voce «//^Luoghi pWffanocompre/eleQon- 
fraternite > e i Monti , che hanno Jolamcnte tempora- 
litd . 

ALLEGAZIONE VL , 

i 

L ’ Anno 1^43. il Prete D. Giovanni Giovinazzo di 
MàiTafra, i(Htu\ nella Cittk di Caftellaneca un mon- 
te di doti. Ne diè l’ amminiftrazìone alT intero Capitolo 
di quella Cittk» e volle, cK efecutori dtfua pia dtfpofi' 
xione foflero il Vefcovo, 1 ’ Arcidiacorro » il Cantore, e 
’i Teforiere. Da* tempi della fondazione fino al di 2. 
di Giugno dell'anno 1754. fi è avuto quel monte per 
monte di qualità ecclefiafiìcay e la diffribuzion delle do> 
ti (i è fatta da' foli efecutori : quando ecco giunge al 
Governadore di Cadellaneta lettera del Signor Marche- 
fe Fraggianni Delegato* della RegaL Giuridizione io da- 
ta del ìuddetto di 2. di Giugno , nella quale dichiarali 
I. , che quel monte è di qualità laicale , febbene per di- 
Jpofzione del fondatore venga amminifrato da perfone 
Ecclefajliche JI. , che dijhribuzione de' maritaggi ap- 
partiene al' Capitolo al Vefcovo poiy alF Arcidiacono y al 
Cantore y ed dì Teforrero y efecutori tefamentarj y f petto 
V interpetrazione della volontà del difponente in cafo di 
dubbiezza fopra tutti i capi contenuti nella difpofizione 
del fondatore . Credendo il Vefcovo di Callellaneta, che 
pregiudiciale a’fuoi diritti folle una tal dichiarazione , fe 
ne richiamò alla Maelìk del Rei o deve oggi il Supre- 
mo Tribunal Mi (lo, i a efeguimento di due Regali ordi- 
ni, dar Tuo parere circa la qualitk del monte, e circa 
la facoltk. di diUribuire le doti.. 

CA- *. 
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CAPO,!. 

** ' % 

7 / Monte di Giovtna&zo è di qualità 
eccUJiapicà . 

X OParfo ha la fama , che quel dotto, e ragguardevole 
Minierò del Re, eh’ è 1’ autor della lettera, fi fo(fe 
indotto a credere quel monte ii qualUk laicale- per la 
dottrina del Prefidence Talon, e dì altri non men chia- 
ri Scrittori , che due fono le fpezie delle cofe , che (ì 
deputano ad ufi pii: la prima è di quelle, che diretta- 
mente n confacrano a Dio , e fi tolgon cosi fuori del 
commerzio umano, quali fono i vafi facri , le Chiefe, 
i bencEzj, e tutte le altre rendite ecclefìadiche : la fe- 
conda è di quelle , che direttamente fi. danno agli uo- 
mini per gli ufi loro, comecché ciò fi faccia per rifpec* 
to di Dio, quali fono gli ofpedali, 1’ esaurite', i mon- 
ti : che le cofe della prima fpezie, fon propriamente di 
qualiik eccUiìailica , e foggiacciono alla giuridizion del- 
la Chiefa : le cofe della feconda, fon di qualità del tut- 
to laicale, e foggi Picciotto alla giurìdizione de’ Reg; Ma- 
gifiraii: onde fiegue , non potere un monte acquiflare 
altrimenti la qualità ecclefiaflica , che fondandofi fopra 
rendite divenute gik proprie della Chiefa. Poiché dun- 
que il monte, di cui fi tratta, fu primamente fondato 
iulle rendite laicali di D. Giovanni Giovinazzo , necef- 
iària mente eflfer dee di qualità laicale . 

\ lo non ho l’ardimento di dire, che cotefla dottri- 

na fia falfa : dico bene , che quantunque fia comune- 
mente feguita nella Francia , ed altrove , non è fiata 
però mai ricevuta nel noftro Regno . Beo altre regole 
da conofeere la qualitli laicale dalla ecclefiafiica han pro- 

pofie 
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fofte 1 tioHri Scrittori ; e le han qoafì tutte raccolto 
Giufeppe de Rofa (a) , e Goflantino Cafaro (h) . Ma 
quella, in cui il più di e(Tt coofemonoi è la fegueate. 

Se i monti , od altri luoghi pii fono ainminilìrati da' - 
foli ecclefiaRici , fon di qualità eccleiiadica: fé da’ laici, 
di qualità laicale . Il nollro Napodano (r) propofe Im 
queflione , fe i beai di una Efìaurita iìano di qualità 
ccclefìadica : e rifpofe di ao; ma la regola, ch’e’tenat 
a didìnguere la qualità ecclenalHca dalla laicale, e’nóa 
la prefe dalla qualità delle rendite , ma dalla- qualità 
degli amminiflratori . Sue parole fono : Item^ an bona 
Stauritae dicantur ecdefiafìica ? Refponde non , quìa gu*- 
bernantur per fecuìares , ( 5 ‘ laicos bomines . La fteffa rego- 
la han tenuto il 'de Ponte , e ’l Capecelatro . Scrive il 
primo (d)': Vera ^ indubitata^ CT tommunis efl jurit con- 
clufio , quod Confraternit'ates , & Collegi» , quae PER. 
’LdlCOS REGUNTUR , /udici laico fubfunt .* bine 'hof- 
pitalia^ (y pia loca PER LAICOS creda GUBER^ 
NATA y''dicuntur'fecularia. Scrive il fecondo -(r) / Fuit 
‘didunty quod quando Ecclrfta fuit creda ^ & REGITUR 
PER LAICOS , pojfunt^ Cubernatores coram torum ludi- 
ce ■ laico conveniri . ' • ' 

Ma vo’ farla 'finita. Oggi nel Regno non d è più 5 
contefa dintorno a ciò Perchè* fi ponefi'e una volta fi- 
ne alle difpute de’ Dottori , nell' nltimo Concordato li 
diè forza di l^ge a quell’ antica TÌcevutiffima opinio- 
ne < Quivi è fcritto {f):Si potrannd da Vefcvui ^ ed aL 
. ' Cirillo Tom. XI JI. B b tri 

*- • V ■ - • 

• ^ ■ M • 

' ' (a) Confult, 1 o. ■ ' ■ 

(b) ^aefì.l%. ' ' . ■ ' * 

fc) In confuet. fi ecclefia , ». 74, 

(d) Confi 18. ». i. tom. 1. 

(e) Deci/. 5^5. 

(f) Cap. V. §.i. ; ' ' 
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tri Ordinar) de luoghi vi jit are y. quoid, rpirìtualla UotaDl) 
tutte le Chiefe y Ca!>pcltey Stauritey Confraternite y ed al^ 
tri fimil^ luoghi pii laicali amminiftrati , e governati da 
. laici, E più giù {a)' 1 luoghi pii , che fono ammìnifìra- 
' ti e governali da fole perfone Eccleftafticbe y debbano fola- 
T/aente vifuarft dagli Ordinar/ tanto, nello fpirìtuale y (fuan- 
to nel temporale , purcbh non fiano fottopofli alla imme- 
diata Regia, protezione nella maniera fpiegata di f opra . 
Or non eflitido da dubitare,, che 1’ amrninidrazione del 
monte di Giovinazzo fu dal fondatore data al Capitolo, 
della Chiefa Vefcovile di Caflelianeta , e che fempre è 
ilato dal Capitolo governato ; come potrà, prctendcrfi 
che. fia di qu<?lità laicale?' . . 

4 , . Ma forfè, il cafo, che ora fi tratta, è cafo omeflfa 

nel Concordato. Quello fi deve intender del cafo, che 
s’ignori la fondazione del monte : nel qual cafo, noo 
coUaodo della qualità delle rendite , è neceifario , che 
la qualità laicale, od ecclefullica dei monte, fi coooica 
per la qualtth degli amminifiratori , conciofiachè nel dub- 
bio fi prefuma , eh’ eflendo gli amminiftrarori perfono- 
ccclefiaftiche , fopra rendite Ecclefiaftiche fi fofle prima- 
mente fondato ; ed ‘eifendo laici , fopra rendite laicali ; 
ma quando cofli della fondazione^, e fi fappia , elferfi 
il monte, fondato . Copra, rendite noa ecclefiafiiche , ma 
private , e proprie del fondatore ;-:il monte certamente- 
efler dee di qualità laicale perchè laicale è la qualità 
delle rendite : il qual fecondo cafo non è comprefo nel 
Concordato. Cosi parca, che ragionafie quel di, chela 
prefente cauia. cominciò, a. traturll nel. Tribunale , un. 
Valentuomo di gran dottrina, ed autorità^ 

5 Io con quella Comma venerazione, _che per me, e 

per ciafeun gli fi dee,, primieramente rifpondo , non ef- 

...... fer 


(a) Cap, V. §. 6,. 
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Ter vcrlfimile , che , fé fi fofle voluto comprendere il 
foto cafo , che nulla fi fappia della 'fondazione , non fi 
farebbe efprelTa corefia pur troppo necefiariaTcircofia'nza: 
fecondamente rifpondo , ch’elfendofi fatto il, Concordato 
per terminar te dìfptttey e controverse^ eh' erano nel Re^ 
gno su diverft capi trjt le Curie laiche , ed ecclefiaflicbe ^ 
e per torre con ciò occafton di difeordie tra le due Pote- 
jlà\ come nel principio di quel Trattato fi dice ; è da 
credere, che’l Sommo Pontefice, e’I Re aveffero avuto 
nell’ animo di terminarle tutte, e principalmente le pià 
frequenti , perchè quelle più grandi , e più fpefie occa* 
fieni preOavano alle difeordie delle due PotefU -: or per 
rifpetto de’ luoghi pii, la cui fondazione era ignota, niii> 
na , o rariilime erano apprefib noi le conielè : per con* 
trario , eran frequemifiiroe per rifpetto di quelli , la cui 
fondaziun fi fapea , come da’ fopraccitati- luoghi del de 
Rofa, e 4el Cafaro fi può agevolmente raccorre. 

' , CAPO IL V 

1 

\Al Vefco*ì3o\ ' al? Arcidiacono ^ ài Cantore ^ 
ed al Te fori ere , ejecutorì delta fondai 
zione , fpetta non la fola intefpetra- / 
Rtion della volontà , ma la dijlri^ \ , 
busi,Ìon delle doti altresì. • . \ 

' •• 

N On fi dubita , che ’l fondatore del nofiro monte 
* volle , che interpetri di fua volontà foffero 11 
Veicovo, r ÀrcidiacODÒ, il Cantore, e’I Teforiere. Ma 
ben altre cofe ancora alla lor cura, ed al loro arbitrio 
• commife. Volle io fatti, che s’ impiegafle il danaro ad 
arbitrio tanto di effo Capitolo , quanto degli efccutori : 

B b z ^ ‘ • • ' voi- 


• 
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volle, che, maticaDdo alcuna reoditay il Capirolp impie* 
caffè altrettaati frutti , fofpeadeado per qualche tempo 
M doti ordinate: ma che’! tutto fi facelfe con inter v:»- 
fOi volontà^ e beneplacito de’ fuddetti efecutori : in foni* 
0 ia distolte le diverfe cofe , che ordinò , ninna volle 
, che feoza 1' autorità deoli. efecutori. fi recaffe ad eff.'cta. 
Ma venendo alla diftribuzion delle doti , anche queda 
fi dee creder commeffa ai^Vefcovo, all’ Arcidiacono, al 
X^antoce, ed al Teforiere, da che’l fondatore gli elede, 
e nominò- f/ffi»rojr# di detto pio, legato^ e difpoftzlone , 
.Nella dotta Scrittura data fuori • per lo Vefcovo di Ca- 
6 -dellaneta, chiaramente fi, modra, e0er ptopio degli efe- 
cuiori tedamentarj la didribuzion, de’ legati , fpecialmea- 
te per un’ autorità del Fagnano (a), che gli chiama di* 
viforesy dijfirtbutotes . Ma gioverk^ che, a conferma- 
zione di ciò , altre ancora fé ne producano. .Arilmino 
-Tepato nelle {\ìH,^Varie fentenzfy fotto il titolo DCUl. 
De euequutoribus tefiamtnrorum y nel Capò I. fcrive; M«- 
lier potefl conflitui exetfuutriu-. tefiarnenù y fed tranftens ad 
fecunda votay DISTRIBUTIO y Ó* exequutio tcfìementi 
devolvitur ad Epifcopum: e nel Capo III.: Si funt plu' 
rèi dati DIST'RIBUTORES in teflamento , quìlibet fo~ 
lut potelì DiSTRJBUERE ... Si ettequutou e/i datut a 
te fìat ore y ad ipfmi pertinet DISTRJBUTIO legatorum. 
Non diffimile é la frale ufata dall’ Impcrador Giudinìa- 
Bo io' una delle fue Novelle (è) : Si quis prò atimenrh 
fauperum legatum reliquerit y praeeìpirms y Epi/copum (che 
n’ è‘ l' efccu ore ) percipere eas r«, Ó* pauperibus ERO- 
GARE. Molto più chiara è 1’ efprelTion dell’Autentica 
(r) , che dì quella Novella fu prefa : Si hi , qut facete 

■ i-JT' 


(a) In cap. Johannes de, tetani, n. p. 

(b) Nov. 13 , 1 . c. II. 

Autb. ììuty C. de. Epifc.& Cter.. 
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> fftglenerìat ^ Epifeopus babeat licenfiam illuda 
qitod dìfìrtbuì debet ^ DÌST RJBUERE . - ' 

Non mi fi dica , che ’l fondatore non ^commife ef- 
preffanaente la diftribuzion delle doti agli cfecuton ; poi- 
ché (e proprio di coftoro è’I dUìrtbuire ^ fecondochè h è 
inodrato , c fe per malTima indubitata di Legge fi ha 
per efpreflraaicnte voluto tutto ciò , che le parole com- 
prendono giuda il vero , e proprio fignifìcato ; neceffa- 
riamente »e fegue, duverfi aver quella coro’ efpre0ànaen- 
te lor conceduta^ ‘ . ‘ 

, Nè mi fi dica , effer la diftribuzion delle doti una 
parte dell’ ammiftrazione , la quale fu data al folo Ca- 
pitolo; poiché fi deve élTervare^ che agli ammioiftratori 7 
de’ luoghi pii dié 1 ’ Imp. GiufHniano (a) ius hereàum : 
non perchè veri eredi lono , ma perchè vtdentur compa- 
rari beredibus , come nota il Gotofredo- . Dunque non 
poflbno pretender più-, che i veri eredi . Or gli eredi 8 
veri, comechè lor fi appartenga la^ diftribuzioo de’ lega- 
li, non gli poflbno dillribuire , quando ci fieno gli efe- 
ciliori leftamenrarj ; Si tefiator ( fcrifle 1 ’ Anacleto {b ) , 
citato ancor nella prima Scrittura) in tedamento nullum 
exetjnutorem denominar^ ipfo jure enequuror efl beres indi* 
tnrus Per contrario \ fi enequutor ejl datas ( giova qiù 
di ripetere le foprafcritte parole del Tepato ) ad ipfum 
perfinef diflributio tegarorum . Altre dunque efler debbo- 
no le parti del Capitolo ammijoiflraiore del monte , al- 
tre le parai degli efecutori . Il Capitolo cfige , e con- 
ferva il danaro; gli efecutori il Tdilt ribui fcooQ fecondo la. 
volontà del fondatore^ 

Ci ha, noi nego, nell’ iftru mento della fondazione 
ài feguente luogo: ^uati duc,^oot ejfo Rev.Capitoh do* 

V - vrà' 


(a) In L. fi quis 4p. §> 4^ do Èpifc. & Cler,: 
■ (^) -f® A* fom. Jt li/l zdi §-*3- ft> 77 Af 
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vrà confegnAre per /# doti alle figlie ^ f emine : onde par 
che fì polTa dirittamente raccogliere , avere il fondatore 
dato al Capitolo la diftribuzion delle doti . Ma ci ha 
nell’ illrumento ancor quell’ altro: E per efecutori di det- 
to pio legato y efifo Sig. D. Giovanni eliggey e nomina Ù’c, 
Il pio legato fon le doti dal fondatore ordinate : e co< 
telto legato non fi può efeguire altrimenti , che dillri- 
buendofi effe doti : dunque fi debbon quelle dagli efeco* 
tori didribuire . Quel, che nell’ idrumento della fonda- 
zibne dicefi degli efecutori , non lì può intendere in al- 
tro modo : per contrario quel , che dicelì del Capitolo., 
ben può prenderd in altro fenfo . .Vuole il fondatore, 
che ’l Capitolo Il confegnare è atto confeguen* 

te la didribuzione. Appredb noi molte doti d didribul- 
fcono da’ reggitori de’-lut^hi pii, che fono efecutori del- 
le volontk de’ defunti , e fe ne fanno i pagamenti per 
pubblico Banco. La didribuzione lì fa da’fuddetti efecu- 
tori , perchè da elH fe ne ordinano i pagamenti a be- 
nefizio di queda , o di quell’ altra donzella; ma ’l Barn 
co confegna il danaro. Cod nel cafo nodro, tiene il Ca- 
pitolo il luogo del Banco. Gli efecutori didribuifcon le 
doti ordinandone i pagamenti : il Capitolo confegna , e 
paga il danaro , perchè ’l Capitolo «refige, e’I conferva. 

Produce ancora il Capitolo in fuo prò un altro luo- 
go dell’ idrumento della fondazione , ove , fecondochè 
fcrive il Procurator del Capitolo al Sig. Maichefe Frag- 
gianni , il .fondatore -cbiama il Capitolo in prtmo luogo a 
ricevere le fcritture de' concorrenti y ed efaminarle . Ma non 
fono cotede parole nell’ idrumento della fondazione. Qui- 
vi è fcritto , dover la donzella portar fede al Capitolo , 
come dijcetìde dalla linea degli eredi^ Altro è doverii por- 
tare la fuddetta fede al Capitolo : altro doverfi quella 
dal Capitolo ef aminare» Dai diritto di ef aminare i docu- 
menti, fi potrebbe acconciamente trarre argomento per 
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la dìftribuzìoD delle doti ; ma coteflo dal fondator noie 
fi dice. Si da dal foi^atore*al Capitolo la fola facoltli 
di ricever le fedi ; donde non fi trarrà mai , che poffa 
il Capitolo dillribuire le doti. Ho detto già, che mol- 
te doti diltribuifcono io -qoefia Città i Governadori de’ 
Banchi , e de’ monti , com’ efecutori delle volontà, de’ 
defunti.. Or fi sa, che i documenti fi portano a’ Secreta- 
rj\ cui non è certamente data la facoltà di difiribuirle. 

Dunque è chiaro ^ che la difiribuzion delle doti da 
D. Giovanni Giovinazzo ordinate, dee fard dagli efecuto- 
ri, non dal Capitolo. Ma dubbia fia 'la volontà.del no- 
firo fondatore . Anche nel dubbio, dee la difiribuzion del- 
le doti permetterfi agli r efecutori per tre indubitate re- 
gole di buona intòrpetrazioas... La prima è. Nel dubbio, 
fi ha da giudicar per colui, che ha per fé la prefunzion 
della Legge. La feconda è. Il lungo ufo è ’l fedele in- 
terpetre , come delle Leggi , cosi delle volontà de’ de- 
funti . La terza è. Nel dubbio, fi' dee preferire quella 
opinione onde- meglio fi evitan. le frodi. Quelle tre 
regole, concorron tutte in prò degli, efecutori. del monte 
di Giovinazzo. Hanno efiì per fé la prefunzion delia leg- 
ge, poiché, ficcome ho mofirato , lor. fi. appartiene per 
leggeja difiribuzion. de’ legati. Sonoefiì nell’ antichi fil- 
mo non interrotto, poffefib di difiributre le doti . Final- 
mente, facendofi, da efii. la difiribuzione, non fi può te- 
mere in alcun modo di frode : ma ben fe. ne può te- 
mere, lacendofi dal Capitolo . •£' da fapere, ct\e nell’ 
iftruraeoto della fondazione del monte Ci dice eh' ejfen- 
doti qualche figliuola , che non .fia abile a. maritarfi , 0 
monararfìy le fi. debban dare > frutti di ducati 300. , .e 
che dopo. Ja di lei. morte la, proprietà: de' due. 300. re/ìi 
0: beneficio ,^^di effo. Capitolo in pcrpetuumy e i frutti quo-: 
lìbet anno fi, debbano > dividere a’ Signori 1 partecipanti, Po- 
fio., ciò', febben. colli- il Capitolo della Chiefa di. CafieU- 
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laoeta di EccleHanici di diritta, ed intera fede; noti è 
però, che non fì po(ra-forpetrare< che difiribuendo il fo< 
lo Capitolo le doti, tioo fi lafci talvolta neLcoocorfo 
di più donzelle ingannare dal 'proprio intereffe: il qual 
ibfpetto non può cadere -nel- Vefcovo io alcun modo . 

Di Cafa il di 5. di Marzo 17 55^ 

GIUNTA, 

N ElIa Scrittura ultimamente data fuori per Monfì. 

gnor Filo Vefcovo di Caflelianeta fi è dimollra- 
to, edere il monte di Giovinazzo di qualità eccleftajìi- 
cay perchè vien da’ foli Ecclefialìici amminillrato . 

Non potendo il dotto Avverfario negare, che, gia- 
lla r ultimo Concordato, la regola da conofcere la qua- 
litU ecclcfta/ìica dalla laicale ^ pretìdet (ì debba dalla qua- 
litli non de’-beni, ma degli J^mininiflratori ; dice , che 
parla il Concordato de' ^r 7 , che baoDo inliememen* 
te fpiriiualità y e temporalità; cioè, Chiefe,o Cappelle, 
e beni^ non de’monri, che hanno folameote 
tjuarè’l monte di Giovinazzo: e che coteda differenza 
è non ofcuramente efpreffa nei Concordato , ove , par- 
landofi de’ luoghi pii laicali, la fola fpiritualità fi fotto- 
fliette a’ Vefcovi : parlandofi de’ luoghi pii di qualità . 
ecclefiaflica,' anche la temporalità. 

Rifpondo , che coteda differenza tra luoghi pii , e 
monti , è del tutto ignota a’ Dottori , i quali , fenza con« 
traddetto d’ alcuno , han comprefo i monti lotto il no- 
me di luoghi pii. Novera il Concordato tra’ luoghi pii 
anche le confraternite : e Gìufeppe de Rofa, d’una con- 
lirateroita parlando , fcrivè (a) Praejuppom , Do&oret 

prò- 

(a) Confiélt.io. n.1. 
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Di Benefìci ^ e de' Padronnù . loi 

promìfcue loquutos de confrarernirate •, & -de' monte piets- 
tis^ nec aliquetm di/ìinBionem agnovijje inter haec. E I» 
-ragione è quella, -perchè- nelle confraternne , ne’ monti, 

<d altri luoghi pii , non fi attendono tanto i luoghi, 
o r opere , che quivi’ fi efercitano , quanto - le perfo* 
ne , che gli araminiftrano , poiché eflc perfooe fono il 
fuggetto proprio delia giuridizione: Nihìl aitud ejì mons y 
fcrive il citato de Kofa (•«), qiiam opus quoddam pietatit 
partìculare y quod inrer alia fraternitas euercety nec ab ea 
diflitiBam caujfam bobet , fed ipfa fraternitas eli , quae 
montem • regtt , (y gubernat ... , {b)^ Ferfonae quidem 
funt propnum /urisdtblionis fub/ebìum , circa quas jurisdi- 
£iio immediate verfatur , Poiché dunque ' propiamente , 9 
ferapre attender li debbono le perfone ; quandoché que- 
lle heno ecclefìaniche , di* qualità ecclelìalUca^ è mellier 
che fieno i monti , e gli altri luoghi pii: e di qui è, 
che’] Concordato non altro attenda, chela qualità del- 
le peribne. 

Nella ilefla Scrittura ultimamente data fuori per 
Monfìgnor Filo, fi è rifpofto ad un' altra difficoltà . Si io 
pretendeva dall’ Avverfario , che ’l Concordato attender- 
le la fola qualità delle perfone nel foto cafo , che non 
coflalTe della fondazione. Alle cofe già dette aggiungo, 
aver luogo la regola del Concordato anche nel cafo , 
che colli della fondazione, poiché fi dichiarano di qua- 
lità ecclefialtica i luoghi pii amminidrari da foie perfo- 
ne Ecclefialliche , purché non frano fottopofìi alla imme- 
diata Regia protezione nel modo /piegato di [opra (c) . 
Quello modo fpiegalì nel Concordato così(d): A rifer- 

Ci riilo Tom. XllI. C c va 


(a) Num. 2. 

(b) Num. 2 2 . 

(c) Cap. p: §. 6. 

(d) Cap. V, 1 . 
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va delle Cbìefe, e luoghi pii, che fono- /otto t immediata 
Regia protezione , fia forchi fono di Regia fondazione , 
a dotazione , o percbh ia limrae fundationìs fono fiate 
mejfe fotta S immediata protezione Regia &c, la ^aedo 
ultimo cafo certamente colla della fondazione: ma non 
perchè codi di effa', perciò fono i luoghi di quaiith lai- 
cale, tuttoché amrainiftrati da foli Ecck^ftici ► Di qua- 
litli laicale e’ fono , perchè ftan fotto T immediata pro- 
toione del Re. Dunque, fe coftaflfe della fondazione, e 

J imocì appariffe , eh’ c’ fotto la Regia protezione non 
ono , di certo farebbero dì qualità ecclt^aftica : e fe- 
guentemente ben può coftarc della fondazione d’ un luo- 
go pio, ed efièr quello di qualità non laicale . 
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DELLE PEMSIOlfl. 

R fr n 

Per D. Marcello Filomari nò Vefco- 
vo. di Mileto contra PAbatc 
D. Giufeppe Firrao. 

Alf IUnlìriJJinn ^ e'iteverendìjfimo Monpgnor Cenci 
Luogotenente Civile delS A, C% 

AKGOMEKT O. 

I. Gli ordioaci comra lo ftabilimeoto de’Caooni, e del 
Concordato, foggiacciooo alla forpenfione , e come (o* 
fpefì , non fono capei «lè di Benefìzio Ecclefìaftico ) 
nè di Ecclefìafìica pnfìone. 

II. DeU’azion dell’ indebito , e quando a que(V azione 
fi faccia luogo. 

SOMMARIO. 

I XZ. piìt delle volte , fono le liti di fubite ire y e di 
J lunghi od) cagione. 

a ^ue' , che vivo» vira perfetta ^ fi recano il litigare a 
delitto . Ma ci ha de' caft , in cui fenna colpa pojfono 
far lite: Ved. il num. feg. 

4 De' modi , che tener deve un Criftiano prima di apri" 
re y 0 fofìener la lite . 

5 Ai Ve j covi è dif detto di ordinare coloro , di cui non 
abbia prefa lunga y t ftcura fperienna: Ved. i num. feg. 

6 A qual fine furono introdotti i Seminar j nella Chiefa: 
quando crebbe ; e quando eomìncib a languire ( ufo di 
effi : Vedi i num. feg. 

C c a p I^el" 
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'<p ' Della Le^e. del Concordato riguardante i reijìiìjìti de- 
gli ordinandi: e fe nella /le fifa fieno compre fi i figliuo- 
li de' Baroni : Ved. i tium. feg. • 

12 Le Leggi fi fanno per quelle cofe , che /avente acca- 
ldano^ non per quelle y che avwngon di rado. 

13 Ordinariamente la guada natura al male c inchina . 

14 AppreJ/o i Romani ninno nelle caufe criminali poteva 
muovere y 0 fofienere azione per procuratore :V ià. il 0.15. 

15 Dove la Legge fia generale^ comprende tutti ^ e di qual- 
fiivoglia ordine y e grado y eh' e' fi fieno: Ved, i n. feg. 

ly In quali cafi i promojji alla prima Tonfuray agli Or- 
dini minori , 0 Sacri y reflino fofpefi per la Legge del 
Concordato . ’ , . - 

Gli Statuti particolari non obbligano fuori del territo- 
rio. Eccezioni di que/ìa regola :.Veà. i num. feg. 

2 Z Quando la . fentenza riguarda le perfone , e non il luo- 
go y obbliga anche fuori del territorio. 

2j L'ufo è ottimo interpetre della Legge. i 

24 La Legge del Concordato , che vuole negli Ordinandi 
alcuni reqiiifitiy quali fini rifguarda : Ved. il num. 

25 Gl' impuberi y non fono fottopojìi a cenfute ; ma i ca- 
paci di dolo ; cioè y i projfimi alla pubertà , vi fon 
foggettì . 

26 Ci può effer pena fenza colpa , dove fiaci la fola ca- 

. gione . Non fempre bafla la buona fede a liberarci dal- 
la pena : Ved. i Dum. feg. , , , 

27 De' cafi y in cui gli ordinati dal Vefeovo , tuttoché 
fieno dati in buona fede y foggiacciano alla Jofpenfione: 
Ved. i num. feg. e'I num. 45. e feg. 

28 La buona fede y principalmente è pofla nell'ignoranza. 

2p 11 paroco prefo dal. mal della lebbra y deve effer fo- 

fpefo dall' amminifìrazion parrocchiale . 

30 Soggiacciono alla fofpenfione gli Ordinati dagli Ordi- 
nar j non fuoi. ■ , 

31 A 


Digitized by Google 


Delle Penflonì 7 ‘ *205 . 

31’ ^ Cherteò fofpefo , non 'f* conferire Benefizio Ec- 

‘ clefafttco . ‘ . 

32 Se il Chertco fofpefo fia capace della Ecclefta/ìica pen~^ 
ftone: Ved. i numi feg. 

33 Della origine delle rendite Erclefiflìche . C-'me quejk 

fi difìribuivano , ed 'a bemficio di chi Ved. i num. 
feg. ' . 

34 Lo Jìipendio , deve corri f pendere alla fatica , ed alla 
diligenza . 

35 L uffizio Ecclefia/Uro è fondamento , e cagione del 
Benefizio . 

36 Le Dtaconeff<‘ eran partecipi delle dijìrihuzioni , che 

dtcevanft del Clero . ' _ 

37 coloro , rhe non fervono alla Chiefa , non (i debbo- 
no gli jhpendj ^ tranne gl' infermi : Ved. il num. 33. 
e feg. 

'40 Le penftoni EccleftaHicbe ^ quali forano nè primi tem- 
pi^ e come fi davano r qualt furon dappoi ^ e come fi 
diedero . 

41 Le penfitoniy in che differifcono dai Benefizi. 

42 Ai 'dovizie fi difconvcngono le Ecclefiaftìche pcnCtonì. 

43 L’ efìenfione da cafo 'a cafo non fi dd y 'dove la pena 
è impofla per fentenza di Giudice;, ma fi dà y quando è- 
impofia per Cofìituzion generale . ’ 

44 Della differenza , eh' è polla tra la penfione Ecclefia^ 
fhcay e la Laicale. 

47 Fie piti facilmente fi evita una pena , che un nuovo 
diritto fi acquifìa . 

4P Se chi fia fofpefo delf Ùffizio , fia ben anche fofpefo 
del Benefizio . 

50 Se fia vero , che quando le pene fi efprimano nelle 
Leggi per verbi di tempo futuro , allora in quelle non 
fi' cade per forza di Legge , e che delia fentenza ci fia 
uopo: Ved. i num. feg. 

La 
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51 La ftemrnitcày in cui fi- cade per perecjfg data a Cke^ 
rieoy è /comunica latae feoteotiae. 

52 De’ caft t in cui non ft cade nella fcomuntea^ percotan^ 
doft un Cberico. 

5J Jl verbo Rimanere, una operazione ^ che fa//è 

dalla Legge y e non già dall'uomo: Ved, il num. 54. 

54 Se un Regolare ( fapendo di ej/er caduto in i/omuni- 
eay per aver perco/fo un Chiertco ) ft faccia ordinare y 
b per Legge fofpefo . 

55 ^ando abbia luogo f azton dell' indebito : Ved. ì nuob 
feg. fino al num. 60. 

37 Chi per errore pagOy pwb ripetere. Cbi di certa fcien- 
xa paga quel , che non devcy pagando, dona , Ecctxionc 
di quejìa regola: Ved. il num. 58. 

1 Vefcovi non pojfono dare ad altrui le robe della 
Cbiefa , e quelle da effi acquijiate nelf ordine del 
/covato . 

61 Le penfioni fi hanno in odio, 

ALLEGAGIONE VII. 

X 'poiché interviene il piit delle volte, die fiano le li* 
(li lubite ire, e di luoghi odj cagione, coloro, 

2 che vivono vita perfetta , fi recano il litigare a delitto 
(a) : ed anzi che litigare , fegueodo la dottrina di Cri- 
fio (b)y aman meglio di laTciarfi fppgliar della roba , e 

3 di portar con pace 1 ’ ofiefa ^ Non è però , che non ci 
abbia de’ cafi , ne’ quali pofia 1 ' uom Crifiiano fenz’ al- 
cuna colpa far lite. Ce ne ha ben di molti, che dagli 
efempj de' Padri, e da’ libri de’ buoni, e lapienti Teoio* 


(a) S. Paulut 1. ad Corinth. 6. v. 7. in quem locum 
V. Calmet. 

{b) Matth. 3. V, 38. C* Lue. 6. v. 30. 
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gì fi p<^ooo per chkchefiia agevolmente raccorre . Ma 
(e ci è cafo, io cui con fìa da porli dubbio , elfere o> 
nella cofa il litigare, egli i per coafeatitiieoto di tutti, 
quando fi tratta non della roba propia del litigatore , 
ma dell’ altrui, malEmameote della roba de’ poveri , delle 
vedove, de’ pupilli, delia Chiefa (a). Non è dunque dà' 
maravigliare , che ’i Vefcovo di Miletò D. Marcello 
Filomarìua (Cavaliere per favìezza, e per pietà don tra 
i foli Vefcovl di quello Regno , ma infra tutti chiarif- 
fimo) fi vegga oggi nel Foro centra 1 ’ Abate D.'Giu* 
Teppe Firrao ^ Egli non la Tua roba difende , di cui è 
padrone , e dì cui è fovente laVgo donatore ; ma con 
virtà e’ difende la roba della Tua Chiefa , cèe ’/ patrimo- 
nio è de poveri , ficcome ufarono- di chiamarla i Padri , 
• di cui non è, che difpenfatore r fi che, dove altri li 
tolga a’ poveri di Mileto ei non dee comportarglielo in 
alcun modo . Se non che prima , che facefle penfiero di 
refillere in giudizio all’ Avverfario Tuo,, ei tenne que’ 
gentili e caritatevoli modi ,, che furon foliti di ufare i 
Padri (b)y anche quando non era dubbia la ragion loro. 
Ei lignificò per lettera al Principe di S. Agata , Avo 
dell’Abate Firrao, che gli farebbe piacciuto, che fi pò* 

' aefie termine amichevolmente alla contefa . Ne fu lie* 
tiffimo il Principe ficcome per Tua lettera è ihanifello. 
CosV di buono accorda mandò/ il Vefcovo di. Miletò al 
Principe una Scrittura contenente la Tua ragione , p«r> 
chè illratti cosV della caufa i comuni Arbìtri' , potelTero 
darle fine con buona grazia dell’ uno,. e dell’altro. Quan* 
do ecco ad ifianza dell’Abate Firrao, è citato nel Tri* 
bunaie dell’ A. C. Ma perchè la citazione non potè a* 
ver effetto per q^ue),, che diralTi. piò: giò, fa dal Princir 

I» 

(aj V. Calmet- he,, cit, 

(b) Nylfen. in vir..Gregprii Thaumat.-Ambror. >^.24. 


,2o8 AUegtizìone Vii. 

pc de’Luzzl, padre'^dell’ Abate Firrao, richieno il Véf- 
covo di Mileto per mezzo di Monfignor de’ RoiTi , .Vi- 
cegereiite di Roma, di venire ad un amichevole accor» 
do. Il Vefcovo , non recandoG ad onta la difcortefe mar- 
niera, che fi era tenuta con lui , vi confenci , ed ali’ 
arbitrio del medefimo Vicegerente, uomo d’intera fede, 
ma' amicilTimo dei Principe , promife di acquetarli del 
tutto. Prefe dì ciò gran piacere il Principe.de’ Luzzi . 
Di fatto Monfignor Vicegerente, udite le parti, diè fuo* 
ti il fuo parere, il quale (chi’l crederebbe! ) al Prin* 
cipe de’ Luzzi non piacque.. Di c.<ò ampia teRimonian- 
za ci rende una lettera del Vicegerente fcritta al Vef- 
covo di Mileto, che '^originalmente fi conferva . Or D. 
Marceìlo Filomarino in giudizio nuovamente fi chiama, 
e per foRenere 1 diritti della Chiefa , e de' poveri , è 
nidtier che rifponda. • . . 

Ma a pieno intendimento di tutta }a cofa , è da 
faperfi, che ’l Cardinal Firrao, b. m. ottenne da P.Cle- 
mente KII. un’ ‘annua penfione di 1500. feudi Romani' 
su i frutti della Menfa Vefeovile di Miieto. Alcuni meli 
prima, che fi morilfe, il Cardinale, ufando della grazia^ 
che fuol concéderfi da’ Sommi Pontefici a’ Cardinali,, 
trasfer'i la metk di' Tua penfione in D. Giufeppe Firrao 
fuo pronipote , il quale elfendo negli .anni otto , avea 
ricevuto la prima Tonfura- dall’ Arcivefeovo di Genova 
con lettere dimilforiali di Monfignor Magno Vefcovo di. 
S. Marco, nella cui Dioccfi era nato. Morto che fu il. 
Cardinale il Principe di S. Agata fcrilfe lettera al Ve- 
feovo di Mileto , nella quale , poiché gli ebbe fignifìca* 
to, che ’I fuo pronipote era Rato legittimamente ordina- 
to a Cherico, e che dal fuo defuntp fratello orafi fatta 
la m cotovata traslazione , il richiefe del pagamento di 
due meli , che dalla morte^del Cardinale^ eran corfi la 
fino a quel di . Il Vefcovo di Mileto ., prcRando fede 
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'al Principe di S. Agata , fenza cercar altro, pagò. Ma 
dappoi gli venne detto , che nella Ordinazione dell' h- 
• bare Firrao niente fi era oflervato di ciò, che^ degli Or- 
dinandi è prefcritto nel Concordato ultimamente facto 
tra’l Sommo Pontefice Benedetto XIV., e’I noftro Re. 
Volle renderfene ficuro, e ne fu chiaro in pochi di per 
lettera dell’ ifteffo Vefcovo di S. Marco , che original- 
mente confervafi nella Cancelleria di Mileto , e la cui 
legai copia fi è prodotta nella Corte di Roma . Pollo 
ciò, ebbe egli per nulla, qual’ era, la traslazion della 
penfione : e richiedo del fecondo pagamento , rifpofe , 
che far noi doveva : nè gliene tacque le ragioni. £ fi- 
nalmente ih pregò, che fi terminale a giudizio de’ favj, 
fenz’ alcun pialo 1’ affare . Allora fu , che conira 1’ ef- 
pettazione fi fped^ nel Tribunale dell’ A. C. citazione, 
e mandato di folvat contr’al Vefcovo di Mileto in for- 
za dell’ ifirumento della pfetefa traslazione. Non fu pe- 
rò cotefia citazione mandata ad effetto, poiché, quando 
fi chiefe dalla Parte avverfa il Regio t*equatur , riferì 
il Cappellan Maggiore al Re , non doverfi quello dare 
altrimenti , che fotro la condizione , purché ’l Card. Fir* 
rao avelfe ottenuto il Regio eaiquatur su la penfioue , 
quando gli fu da Clemente XII. accordata, poiché, do- 
ve quello mancaffe, non poteva iotenderfi conceduto per 
la quantità trasferita. Aggiunfe ancora, che quando dal 
Card. Firrao fi folfe ilnpetrato K ex'.quatur^ correr dove- 
va il. pagamento a prò del Traslatario dal giorno , in 
cui davaiì efecuzione alla fuddetta citazione , Or poiché 
ben fapevano il Principe di S. Agata , «e ’J Principe de’ 
Luzzi , che non erafi dal Cardinale impetrato I’ excqua- 
fur su la Tua penfione, dovettero rimanerli di efegu.rla. 
Elfendo andato ultimamente a’ piedi del Papa il Vefco- * 
vo di Mileto, ed elfendo riufciti vani gli amichevoli 
uffizj di Monfignor Vicegerente (colpa del Principe de’ 

- Cirillo Tom. XllJ, D d Luz- 
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Luzzi) fi fpe<J» ad iftaoza del TrasUtario nel mede fimo 
Tribunale la feconda citazione > che fm al Vefcovo di 
Mileto» dimorante in Roma » perfonalmente notificata . 
Pretende ora la Parte avverfa y che fi abbia da decidere 
in quel Tribunale la caufa del poffeflbrio ( giacché per 
lo primo pagamento crede di edere nel podeflb ) fenza 
che fi abbia a trattare del petitorio. Or io fon qui per 
niQftrare , efier cotanto chiara la ragion del Vefcovo , 
e per dir meglio, della Chiefa, e de’ poveri di MUeto, 
Be’ termini del petiiorio, che niun conto tener lì debba 
della pretefa ragion del pofièffo. Ed a proceder con or* 
dine , piacerai di partire in quattro Capi^ la prefente 
Scrittura. Nel primo proverò, eh’ è fiato l’Abate Fir- 
Mo contr’ a Canoni ordinato: nel fecondo, eh’ è caduta 
sella Sofpenfione : nel terzo , che , come fofpefo , non 
é capace di penfione Ecclcfiafticar nel quarto, che de* 
effer coftretto a render l’efetto. 

A Voi, Illufiriffirao, e ReveresdilTimo MonGgnor 
Cenci, la mia Scrittura è diretta . Nella fapieoza , e 
nella equkh voftra, i poveri di Mrfeto altamente confi- 
dano : ed io divoto, quanto so il piò, e poffo il me- 
glio , vi prego a fupplite quel che forfè per me fark 
cmedb, in prò loro* 

CAPO!. 

JP' fiato Abate D, Giufeppc Ftrrao 
coni A tìk Canoni ordinato . 

E ' Stato mai fcmpre da’Canonì disdetto a’ Vefeovi 
ordinar coloro, de’ quali non fi foffer prefe molte, 
c lunghe, e non dubbie fpcrienze. Nella fpofiziooe, che 

S.GÌO- 
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S. Cjiovancrifoflotno fa (a) dì quelle parole di S. Paolo 
a Timoteo (i): Manus cito nem'tni impofueris^ è ferino ' 
cosi: ^id efl illuda ciré? Non en prima probatione ^nee 
feconda , nec tertia , fed ubi conftderatio diuturna praecef- 
ftt^ eua&ijfimaque d'ifcujjioy tnne impoaìto manus. Quin- 
di avvenne , che fovente i Vefeovi feieglievano del nn- 
mero de' Monaci, che di quel tempo Laici erano, i pià 
perfetti, e gli ordinavano a Chetici (r): e fusi bel co^ 
(lume ricevutiflìmo nella Chiefa Greca , e Latina (d) , 
Furono principalmente a tal fìne introdotti i Seminar) 6 
Della Chiefa , tra i quali fatnofo per antichità , e per 
religione, fu ì Setninario di S. Agoftino, che da PofTidio 
Monijìero vien detto; L’iftitui Agoftino, quand’ era Pre* i 
te, vi adunò Laici, che vivelfero a conune, e fi efer- 
citaftjro in opere dì pieih , perchè avellerò i Vefeovi , 
onde fornir le Chiefe di ottimi Ecclefiaftici (e) .* e di- 
poi, faito Vefeovo , ufo era di ordinar Clierici coloro, 
eh’ erano ftati quivi buon tempo educati {f) . Crebbe 1 ’ 
ufo de’ Seminar) nella etk di Carlo Magno, e di Lodo* 7 
vico Pio,. e fi educavano in eiU in abiro Chericale i te* 
aeri fanciulli , perchè riufcilfer poi o buoni Monaci , o 
buoni Ecclefiaftici . Bella teftimonianza ci rendono di 
ciò Incmaro (g) , e’I Concilio di Aquifgrana fotte Lo- 
dovico Pio {b) : t quefte fu'ono le Scuole de’ Clerici , 

D d 2 men- 


fa) Hom. 15. in ep. ad Timoth. 

(b) I. ad Timoth. 5. v. 22. 

(c) L. 32. C. Tb. de Epife. & Cler. 

(d) Jacob, Cotb. in d. l. 32. 

(e) Tbomafm. de Benef p. 1. lìb. 3. c. 2. n. 8. 

(0 in vita Augufìini y cap. 5. (D‘ II. 

(g) Tom. 2. p. 304. 

(h) T. Tbomaftn. c. 6 . n. 5. 
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mentovate piò volte ne' Capitolari {a) Ma cominciò 
8 nel fecolo XJ. a languire Tufo de’ Seminar; : e la cofa 
col proceder del tempo ruinava Tempre al peggio: quan- 
do fi fiudiò il Concilio di Trento {b) dì rimetterne la 
lodevole ufanza : e teftimonia il Pallavicino (c) , che 
molti de’ Padri afTermavano, che quando non fi coglief- 
fe altro frutto di lor fatighe , che ’i rifioramenco delle 
Scuole della Chiefa, fe ne potevano chiamar conienti . 
Lo fteflb Concilio {d)^ parlando della Tonfura, ordinò, 
che non fi conferilTe, che a coloro, i quali era da cre- 
dere probabilmente, boc vitae genus elegijfe ^ ut Deo fide~ 
lem cultum praefìnrent . Q*jefta medefima difciplina fi è 
p nel nofiro Regno rifiabilita per 1 ’ ultimo Concordato : 
ed io ho voluto fporre 1’ antica, forfè più ftefamente , 
che non bifognava, perchè vegga 1 ’ Abate Firrao , che 
non contra una legge nuova , e particolare , ma contra 
le leggi di tutta la Chiefa, e di tutt' i tempi , è fiato 
egli ordinato. Alquanto più fevero è ’l Concordato, che 
i più antichi Canoni non furono : ma richiedevan cosi 
le particolari ragioni del Regno. Rìufciva alla Chiefa , 
,ed al Regno dannofo il troppo numero degli Ecclefiafìù 
et {e) : e parecchi non per lervire all’ Altare , ma per 
eodere delle immunità afpiravano al Chericato. Or non 
n poteva meglio provvedere al ben della Chiefa, e del 
Regno, che con una legge, la quale obbligale coloro, 
che di farfi Cherici defideravano , a dar più chiare , e 
più lunghe pruove , che non fu uopo in addietro , di 

.lor 


(a) Jn Capir. Caroli M. Addìi. 2. c. 5. 

(b) Sejf, 23. cap, t8. de ref. 

(c) Ltb. 22. num. 3. cap. 8. 

(d) Self. 23. cap. 4. de ref. 

(e) Concord, cap, 4. princ. 
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!or vocazióne . Le parole della legge fono 'qnefte (<») .* 
yl niuno patri conferirft la prima T onfurà , il quale dopo 
aver terminati diete anni di fua età , non fta andato a 
dimorare almeno per un triennio in qualche Seminario , o 
Convitto Ecclefiaflico : e dove ciò non poffa far fi ^ non ab- 
bia almeno portato per tre anni i* abito Cbericale con li- 
cenza del proprio Ordinario , ed in tutto il triennio , o 
almeno per la majiqior parte ddie Felle di pi'eretto di cia- 
fcuno de' tre anni non abbia fervilo a qualfbe Cbiefa , 
nella maniera , che gli farà dal proprio Fefcovo prefcrit- 
fa , computando queBo fervizio colla dimora , che avrebbe 
dovuto fare in qualche Seminario , o Convitto Erclefiofli— 
co. Or una legge cotanto falurare nell’ordinazione dell’ 
Abate Firraa, fu del tutto violata Non avea egli la 
legittima età, poiché era urcito appena degli ami fettej 
non avea meffo mai piede in alcun Ssinmano: non gli 
lì era veduto mai addoflo abito da Cherico : non avea 
prellato alcun lervigio all’Altare: e dovealm:n poteva 
porger fupplica al Sommo Ponte(ì:e, e al Re, che de* 
gnati fi foffero di dirpenfar la legge in favor fu") , (le- 
come per giufte cagioni hao fatto talora , nemmeno di 
ciò gli calfe: e come fe non foggiacefife a legge, e non 
ci folfe un Sommo Palìor nella Chiefa, od un Sovrano, 
nel Regno , ricevè la Tonfura con grave offjfa delle 
due Podedk. Cofe fon quelle , che non niega il do'to 
Autore della Scrittura fatta a prò dell’ Avverfario : e 
quando le negalfe, agevole mi farebbe di moflrarle ve* 
xe per la lettera di Monlignor Magno , che gi'a di fo* 
pra ho citata. 

Or come fi potrk feufare, non che difèndere l’A- 
bate Firrao? L’Autore della Scrittura a quello modo il 
difènde . Dice y non comprenderfi nel Concordato i fi- io 

gliuo- 


(a) d. cap. 4. n. 3, 
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glìuoli de’Baroni, come coloro, i quali non fooo io gnd 
numero , e dentro le domefHche mura mimamentt fi 
iducano , e s i/ìruìfcono dèlie cofe alia facra milizia apm 
purteuemi . Soggiunge, non verificarfi in ejji il fine dei 
Concordato , il quale fu di fcemart in quefto Regno il 
numero degli Eccltfiafiicì ^ ed introdurvi così un ottima di» 
fciphna , Ultimamente dice , che nelle altre parti' del 
Concordato , in cui vollero le due Podeftk e/primere i Ba» 
roniy gli efprejfero ; onde affi a credere, che non aven^ 
doli efpre^i , ove parlano della Tonfura , gli abbiano « 
bello jiiid'to omejft , Son quafi tutte Tue parole , che ho 

10 portate del Tuo Latino nel noftro volgare . 

Il A quel , eh’ e’ dice dello fcarfo numero de’ fìgllut> 

11 de’ Baroni , che fon promolTi al Chericato , rifpondo 
primamente , che non è appreffo noi cotanto fcarfo , 
quanto egli immagina : e quando e’ fofie vago di anno* 
vararli , ben fì troverebbe di fua opinione ingannato • 

Rifpondo fecondamente, che pih fcarfo d’ affai è ’i nu« 
mero de’ figliuoli de’ poveri , a’ quali , e perchè fono op* 

predi dalla povertà, e perchè non hanno modo dadarfi> i 

a conofeere ^ manca per lo pih il titolo da ricevere la ! 

Tonfura; onde, le ’i Contraddittore, per la fcarfezza del | 

numero, trae fuori della legge i figliuoli de’ Baroni, al- 
tri ne potrebbe trar fuori i figliuoli de’ poveri altres'] : 
di che cofa più fconcia non fi può immaginare . Rif- 
pondo ultimamente , che le due Podefik non fi propo* 
l'ero il folo fine ài moderare nel Regno il numero degli 
Ecrlefiaflici , ma s'i bene di ftabilirvi una più fevcra di- 
fciplina , onde riufeiffer migliori i Miniilri della Ghie* 
fa . Sono amendue i fini elprelfi chiaramente nel Con- 
cordato COSI (a) : Avendo la Sede AppoRolica in varie oc- 
cafioni , e tempi prefi diverCt e/pedienti per moderar nel 

Re- 

(a) Cap. 4. pr. ^ [ 
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pegno dì Napoli il numero degli EccleftaHicì , e non ef- 
, fendo fene finora veduti quejìi effetti , (he fi deftderavoh 
fio: quindiy bramando nojiro Signore dare a quello di/ordi- 
ve ( cioè , al troppo nnroero de’ Cherici ) ^ pronto ed ef- 
ficace riparo (ecco il primo fine) e che nel tempo mede- 
fimo fi ftabtltffe in effo una dijciplina^ in vigor della qua- 
le gli Ecclefiajìid del Regno fi rendano veramente utili 
alla Chie/a , e di eàificanione d popoli y ec. .* ecco il fé* 
condo . 

A quei , eh’ e’ dice delia buona i(litua;Ione de’ fi- 
gliuoli de’ Baremì) rifpoQdo, che ben potrebbero eifi me- 
glio y che altri dar opera nelle paterne cafe agli fiudj 
delb buone lettere ^ e della piet^; ma per molte fune- 
fle fperieaze Tappiamo, che ne* gran Palaggi men fi ba- 
da alla educazion de’ figliuoli di quel , che fi fa nelle 
umili cafe : e che i più favj Baroni , per fottrarre i fi- 
gliuoli a que’ pericoli , de’ quali le loro cafe fon piene , 
yfan di chiuderli ne’ Collegi o di Napoli , o di Roma , 
e di altro più lontano Paefe . So , che ben fi educano 
in alcune cafe , tra le quali è quella del Principe de’ 
Luzzi; ma per le cofe , che fovente accadono , fi fan la 
le leggi , non per quelle , che avvengon di rado (a) » 
Nelle cafe de’ Nobili ha grand’agio del bene parimenti, 
che del malet ma d’ordinario la guada natura di 'piale 
c’inchina . Quinci èy che non abbia a fard' 'didèrenza 
tra i figliuoli de’ Baroni, e coloro, che figliuoli di Ba- 
Koai non fono. Tutti foggiacciono egualmente alla leg^ 
ge: tutti, fe han vaghezza del Chericato, eder debbono 
trattati ad un modo. Priego il mio Cootradittore a leg- 
gere quel , che in un’ antica Cronaca (b) è fcricto dello 
Scuole de’ Cherici , le quali firn iglianti dime erano a’ Se- 
mi- 


(a) L. 3. & 5. de leg. 

(b) Chronìc, Cental. hb, 3» r. 
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ni’narj de’ tempi noftri . E’ troverà In ciTe rimefcolati 
.colla mezzana , e colla vii gente i figliuoli de’ Conti , 
de’ Duchi, e de’ Re. Se non che non è uopo, che fi ri- 
cerchino le antiche Cronache, ove non mancano moder- 
ni efempj , Uno de’ primi Baroni del nofiro Regno è 
certamente il Marcheie di Fufcaldo. Il fuo figliuolo D. 
Ferdinando Spinelli , poteva efler molto bene educato 
nella paterna cafa , che pienifiima è dì pietà : poteva 
dall’ amplifiimo , e dottiflìmo Cardinale luo Zjo eflèr 
provveduto di ottimi Maellri : in fomma era tale, che, 
a giudizio del Contiaditiore , poteva ricever la Tonfa- 
la , lenza fìare alle condizioni nei Concordato prefcrit- 
ic: pur dentro alle mura del Seminario Arcivefcovile U 
\epgamo (jrbar la legge del Concordato. So, qual ri- 
/poii.i nii potrebbe rendere il Contradittore . E’ dir po- 
rrtbbe, che’l zeiantrlTimo Cardinale , alle cui fante cure 
f; deve la ftvera difciplina del Clero Napoletano, abbia 
ViJuro, che’i fuo degno Nipote quella legge olTervaffe, 
a CUI non foggiaceva altiimeiul. Io credo a fermo, che 
anche quando avelie 1’ ottimo noltro Arcivef.ovo porta- 
ta opinione, che non erano i figliuoli de’ Baroni com- 
prefi nel Concordalo, avrebbe egli prefe del fuo Nipote 
quelle fperienze, che ora con si buon fuccello ne pren- 
de; ma per rilpetto di ciò, non è quella la lode , che 
gli fi dee. Egli è da lodarli, perchè potendo impetrare, 
che fi dirpenfafie co! fuo Nipote , non volle chiederla 
per efempio d’altrui. Ma beo l’ha chieflo, ed impetra- 
to D. Trojano Mormile, figliuolo del Duca di Cartel- 
pagano, nobilìrtìmo Cavaliere, ed agiatirtìmo Barone di 
querto Regno: l’ha chierto ancora, ed impetrato D. Re- 
rtaino Tocco, figliuolo del Principe di Montemiletto , 
uno de’ più illuiiri Magnati di quello Reame; pe’ quali 
fatti chiaramente fi mortra , non doverfi i figliuoli de 
Baroni tirar fuori del Concordato . . 

A quel. 
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A quel, eh’ e’ dice in- fine del non avere il-Con-^ 
cordato latra efprefla menzione 'de’- figliuoli • de’ Baroni 
rifpondo , non elfer buona regola d’ interpetrarione quel-’ ’ 
la, che ufà egli dicendo: il Concordato non gli'haef-1 
prclTi, dunque gli ha omeflTi; ma buona elTer^quefla del' ' 
tutto contraria :* non gli ha eccettuati , dunque gli ha 
comprefi. E^' generale la legge (a) : A ntuno potrà con- 
ferir ft la prima Tonfura ec. {b)' Chiunque farà promaffu 
alla prima Tonfura «r/ Non ^eccettuandone ‘i figliuoli 
de Baroni, e vi fon comprefi di certo. Piace mi di re- 
carne qu\ un efempio tratto da' ciò , che per lina Co ’ la 
flituzioa di 'Zenone -(<■) fu ftab'i li to delle pvrfone iìluftri^' 
quali erano i Patricii, gli Efpatricii,i Prefetti del Pre- 
torio^ i- Prefetti della "Cttr^, ed altri \d) , con cui noa^ 
ìfdegnerann’o i figliuoli de’ più gran Baroni di andar del 
pari . Era generale^ la legge appreflb i Romani , che ij 
xnuno nelle caule criminali muovere, o Ibftener'poteflTe 
azione per. prt^uratore (e). La legge non aveva efpref- 
fc le perfene illofìri , contnttociù non fi ebbero per 0 - 
mèffe r anzi perché non furono eccettuate , fi ebbero 
comprefe , Fu'uopo * che per una particolar Co- 
Hituzionè fi- traeffer fuori della legge generale : ,il che ‘ 
fece 1 Imperador -'Zenone,' nè per tutte le criminali cau- 
le 1 eccettuò^ ma folamente per Tazion criminale delle- 
ragHirie . E poiché ‘ di ‘^'Ecclefia dica difciplina fi tratta . 
gtova,- che un altro •fèinpio'fe ne *produca ,■ che ci db id 
en Canone di P. Innocenzo IV. Nella Gerarchia Eccle^ 

' ■ Cirillo Tom.Xlll.-rn. £ e ‘ ; - fia- •> 










• - (a) Comord, cap»^' nttm. 

10 ./'' 

•(c) Xhiit C.Je-inJur, * ' :i. 

<d)>L. C. uhi Senator. vH Clarifftm, 

(e; I^pea.%. ult,de ptthl./»diciO‘"i. i. an per altum 
cauf. appell,> . . .. v ‘ 


•U f 


Digitized by Google 


a 1 8 jillegaziofiè VII. 

futìtca ’fono'nfK^to da più i. Vefcovi , che non .fono 
nella Civile i Baroni. Or prima d' Innocenzo,, fs mai 
Canone, fatto divieto di qualche cola., imponeva per 
forinola 'generale pena di forpenfione , e non. eccertoava 
erprefiamente i Vefcovi, anche i Vefcovi comprendeva. 
£ fu meftierì , che ’l Papa, come per privilegio , con-- 
cedefle loro di noa andar comprelì^ nella, formola gene- 
rale. (a),. Mi= dica ora il. Contraddittore, fé: la fua< rego- 
la, o la mia, fi conformi alla mente delle leggi. Ma iO' 
non ho. detto ancor tutto ,. e forfè quel , che a dir mi- 
rimane, più che altro olla all’ Abate Firrao . La difci- 
piina efpreflà nel Concordato G è per me moGrata aa- 
tichiffima nella Chiefa... Or le nel Concordato non.van 
compreG i figliuoli de' Baroni, è da dire-, che ancor na*' 
primieri. Canoni non. furon conaprefi .. Dunque S. Pacdo, 
S.. Giovancrtfofiomo, S.. AgoGino. ,, ed alcrl antichi Pa-- 
dri Greci ,. e Latini , i quali.'^ vollero ,. cho- per molte , 
e lunghe pruove.fi maoifeGaGe alla. Chiefa la> vocaziooo. 
degli Ordinandi , non fi. debbono^ intendere deik nobili» 
cd illuGri perfoao,,ma, delle vili (blamente-, e della, 
mezzane f oè s’ intsoderanno* ahrimeoti i Pa^ri, di,À- 
quisgrana ,. 1’ Imp. Lodovico Pio, e’I Sacrofaoto> Conci- 
lio di Trento? Cofa. più. fconcia fi. è udita mai. a: ricor- 
do d’uomo?' £ quando veriGmile riufcjiTe , che di .tan- 
to, favorevole fotte, fiata, la Chiefa agli nomini di’ alro^ 
legnaggio,,e dii lièta: e fpleodida fortuna farebbe lanaL 
veriGmile , che di tanti i. quali: in- s'i. diverG luoghi » 
ed. in. etk: sV diverfe- han trattato^ la. naedeGma. difcipli. 
sa,, niuoo ancora.. etpreGàmeoie li. av^^.accettuati? Che- 
poi il. Concordato abbia. ie> alcun, laogo^ futa. menzioni 
de' Baroni, ciò' non fa, che dove non l’haidltaH, abbia 
voluto ometterli . Perchè IV argomento^ vaglia ,v G dee 
. ’ ' • prò- 

(a) Crtp. 4 . de fent. encom.'tn, 6.. 
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produrrà ‘un luogo del Concordato, contenente' legge »« 
tetti comune ^ nel quale fi Dominino i Baroni , conte 
perfone , cke fe non fi nominafiero , non vi larebbec i. 
comprefe attrimenti > £ cotetio luogo dov’ è ? ■ 

'--C K V O H. 

‘ *;/ iT Abate Tirrao è fofpe fa, . 

C Hìun^ue ftrà promejfo idi a prima Tm fura ^ agli Or* 17 
idini minori y 0 agit. Ordini Sacri centra la forma pre- 
ferir ta nel prefemt regolamento ,1 rimarrà perpenramentt 
fefpe/a . dall' efercixia dell' Ordine già eonferi togli ^ Quelle 
loQ le parole del Concordato (a).. £ chi oìerk di dire, 
che non 4 ia l’Abate Firrao a perpetuo rofpeiò ? Ofa bea 
.di dirlo l’Autore delia mentovata Scrittura . Ma poiché 
egli moire cole ha Icrit^e., ed alcune, oltre le dcritie , 
ha elprelTe a voce, fia bene «fa mi parie ^u^ tutte. > 

■ * E’ dice in primo luogo, il Concordato è uno Sci* 
turo particolare dei 'Regno ; non può dunque e^bligare 
i (additi dei Re quando dimorano .tfuor del Regno . 

Ma . fi sa bene , che fu 1 ’ Abate -Firrao in Genova oi> 
dinaro. ‘ 

* Io. non mego, elfcr vera la regola, che. gli Staua* 18 
ai particolari non obbligano fuori del territorio , elTen- 
do fcritto apprefib Bonifacio Vili, (è) : Statuto Epi/co* 
piy tfuo in onmesy qui furtum commiferìnt y exfommunicé- 
rionn fentemtta promulgatur c -fuSditi ejus .furtum, entra 
òpftas Dùecejim eommittentes minime ligari ne/cuntur .• 
quum extra territorium jus dicenth non poreatur impune , 

* ■' ' ' .E e a • ma ■ 


** — (a; di 'IO. 


(b) Cap. *. §. 1, dt coH/lif, in Si 
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ma noa c negare, molte effer l' eccezioni di quelfa 
regola, le quali fan preiTo che tutte coatra TAlaaceFir* 
xp rao . La prima eccezione è , fe lo Statuto non xonten- 
ga nuova determinazione, ma (la. conforrne al gius coni* 
mune: nel qual cafo i fuJJiti fuori del territorio dimo- 
ranti , comecché , a parlar con proprietà , non foggiac- 
ciano allo Statuto , tuttavia foggiacciono al gius coni* 
mune efpreiTo nello Statuto. Io credeva ia prima di 
potermi facilmente disbrigare delta’ propofta ‘difficolti , 
(ufando dell' adegnata eccezione; dappoiché fi é di gik per 
T me dimodraco , elTere il Concordato coofbrmiffimo ali' 
antica , e nuova difciplio di tutu ia Chiefa ; ma poi 
lipenfando m’ avvidi ,^cbe U fofpeofiooe^ erprefla nel 
Concordato è affatto . nuova : e ^ come tale , mal puék 
fuori del territorio ay:r> luogo . Nel cafo che tratta 
^ Bonifacio Vili., lo Statuto, del Vefcovo per qpel, cho 
s'appartiene al divieto dei furto , é conforme al gius . 
comune ma per, lifpetto della Scomunica. contiene de« 
terminazione del tutto nuova e , curBe tale , oltre i 
confioi della Diocefì , non ft eftende., lu feconda eccezio* 

20 ne è; fe’l Tuddito , che fuori del .territorio ha contraf* 
fatto alla legge, abbia dentro al territorio • incomin* 
ciato a contravvenire . Cosi ferine infra gli altri- Ugoli- 
no (a) . E ’l richiedere delle lettere dimilVoriali il VeC- ^ 

' covo di S. Marco , cho dar non le poteva feaza viola<< 
ze il Concordato, le ciù parole fi deìcriveranoo più giù, 
son fu egli un cominciar dentro al Regno a contraf!a>< 
xe allo Statuto? Richiedere altrui di coTa , che la leg- 
ge non gli permetta di fare , é fuor, di dubbio offender 

21 la legge . La terza eccezione é , fé lo Statuto riguardi 
le perfone , non gik: il luogo. AppoggiaG quella ecceir 
zinne su grave ragiou legale , cui niuno (piegò più ac- 

. . , COD- 


(a) Sutnx ie cenfur, difp. j. 4. 
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Coociamente del Corafio fcrifle cqÙ'.^ An autem 

Statuti effeHus ad fubditos extra terrhorium agentes pro^ 
eendatur ,• inHitutìonit verba diligenter appendexda fune , 
an in rem ftnty vel in perfonam^ l. juri/gemium^ §, pa^ 
&orum^ ff, de pad. Nam ft in perfonam fint concepta , dif- 
finita e% ex fuperioribus tjuaeft 'n : qxum enim prò regala 
eraditum fit , advenas Statutis loeorum non fuhjtci , /, i, 
ff- de tut,& cHr.y eos'propriae pattiae lege temri y confiate 
À i. §. fi beresy ff. ad Trebeitian. Conferaiò quella' dot* 
trina jn pià Decilioni la facra Ruota : ed io una (b) , 
meglio che altrove , delio Statuto perfonate elafe : Suìf 
diti non poffunt egrèdieneto extra tetriterium fìamentÌHmp 
•Ulorum leges eiudere ; quìa Statutum rmpedimentum , (y 
vmeuium injeeit in ipfam perfonam y qitae quocumque va' 
daty femper eH manctpara nexu jurifdidionis fuae Civita' 
tu . La medertma didinzione hanno eilefa cemunemen- 
te i Dottori dallo Statuto alla fentenza: la qual coma- 
iiiflìflia opinione largamente è fpiegata da Anton Mat- 
teo (c) .■* Ma donde affi a conofeere, quando lo Statuto 
ziguardt la perfona,' e quando ir-luogo, ola cofa’Gia* 
Ione, Giulio Gare, e Deciano appreflb Anton Matteo, 
(d) recano 1 ’ efempio dello Statuto , che-’l luogo , 9 la 
cofa riguardi , con quelle- parole ; Homieidìi poena more 
eli: e 1 efempio dei U> Statato, che la pètlbna riguardi, 
•con quelle: Si qui s hominem occiieìrit y morte pleBitor » 
‘Pollo ciè, chi non awifa, elfere il Concordato una leg- 
ge tutta perfonale , lìcchè fcgua il Regnicolo , ovunque 
vada? AVwno potrd effef da ora innanzi premo jfo alla pri- 

' - ' * ma. 


(a) De jur. Civ.in art. red. p. 3. c. 14. 

(b) Dee. 238. num, 2. part. 6 - recen. ' 

(c) In tib. 48. ff. tir. 20. c. 4. num. 17, 

(d) In hb. 4d. ff tir. 2. c. 3. num. 7, 
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tna Tonfuta €t. (a) . A «iuno potrà càaferirfr I0 prhm 
Tori fura ee. (à) . Dopo efjere flati coti ordi)oati,alla fri», 
ma Tenfttra ^ dovranno tn$ti i Chierici oc. ^c) ,, Dovrattn. 
no tutti i Chierici rosi ài prima Tonfura , come d'Orii^ 
ni minori et. {à). Chiunque fari prormjfo cottirà la forma 
prefcritta , rimarti perpetuamente jofptfo {e) . Son tuilf 
iormole del Concordato . Ma che la legge fia direioi 
alle perfone e comprenda i Regnicoli ^ .che fon Aion 
del Regno, più cbiarameote fi pruova per «quelle paro-' 
le (/).* Volendo qualche giovane ctmdurft in qualche puih 
èlica Univetfìti , o in altro luogo a fine tf ivi applicarfi 
alle feuole^ ed agli fìudj , potrà farlo : ed il tempo ^ che 
ivi dimorerà , potrà fermargli di requi fiso . n fine di preter 
dere la prima Ttmfura , come fe /ìtffe im un Convitto 
Ecclcftaftìco . Dice , f» qutdche pubblica Univerfuà.^ Mo* 
do di dire è quello, che non ad una fola ,.iroa. a. più 
Univerfith fi riferifee-. £ quante pubbliche Univerfiik 
fono nel noflro Regno ? Ce ne ha una , per quei che 
io me ne fappia, ed è in ^efia CÌKÙ:.che non mi fi 
kfeia credere , che fi , fofle peafato mai alle pubbliche 
Scuole di Saiemo, che , cadute della- primiera dignità;, 
fetbano appena nome di Scuole: oltre che, anche, quaiv 
**do de Scuole di Salerno fi vogliano annoverare jtra le 
Univerfità , dall’ avere il Concordalo indefinitaroeote 
detto, in .qualche pèhhlka Lhuverfuà , fi può trarre ac- 
concilfimo argomeoto a provare , ebe fi pensò alle^Uni> 
^erfità del Regno (qualmente, che alle llraoiere. io iàc- 


(a) Num. I. 
(b} Num, 3, 

(c) Num.iy, 

(d) Num. 8. 

(e) Num. IO. 

Nunh 4 . 
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ti r ufo f che 'etfimo i»te*fe$re Jtlla le^e vieo detto 23 
(«), porta cos^ , che <]us* Regnicoli y i quali o in Ro- 
ma fan lor dimora , od altrove , debbano anché fuori 
del Regno Napoletano avere i requifìti del Concordato: 
e non prima ottengano da’ lor V^ovi le lettere diraif* 
foriali , che facciano chiara di aver diligeotetneote olfer* 
vata la legge del Concordato .. La> quarta eccezione è^. 
fe contenga- lo Statuto alcuna evidente oiilitk pubblica, 
ficchè ’l fudditO v che fuori del territorio- contravviene 
iogiuria, o danno- faccia a quella focietk , ia cui vive , 

C' i cui comodi dee egli , quanto può il più procaccia* 
re Infegnaroir coci il Panormiuno iu quel lungo (^) .* 
Sécusy fi fte- StatHtmm prepter. commoditoHm Citxitetii : e 
if Govarruvia,. ove. fcrìfle (e).‘- .Prrtf- fentemta Rooi<i* 
ni y che la legge municipale oU>lighi‘' il fuddito anche 
fuori del municipio , quetie* ea Un faSà fuerir in laili- 
totem iU'tm municipìi y quod eam. Hatuerit » La Aeffa opi- 
nione fu feguita dal. Suarez (d) , e da altri Teologi, e 
Ganonidi, fenza contraddetto di alcuno . A confermazio- 
ne della, eccezione,, citano il più de’ Dottori- due luoghi 
dei gius. Civile (e), ed uno. del gius Canonico- (/). Ma: 
io, che fon’ ufo. di fervire- al. vero , non > aliai caufa, di- 
co con- ilchiettezza-,, che forte temo , che^non tornino- 
aè! bene ,: nè preflb . Mà-. vai quanto una legge la ra« 24. 
♦gtone, che ’l Covarruvia> ne reca ^ Nre tutte puttitue de- . 
li£ium. commtjfum^ entra: territoriwn: fimplieiter. y /ed: tffoi- 

. . fa. 


(a)’ L. 37. de LL., 

~ (b) In, cap. pofìuloflì de far, eomp. num, p'.,(y >lOi. 

■“* (c)' In- cap. Alm^> mater. p. IO. * - 

(d) Dff legib. Cflp. 32..««»i. 8i. _ - 

(e) l*. uh. ff. de - deeret. abr erd. fac, (3^ l. 4; C.de comi- 

mere:. 

((■) Cap. ii, dè. Cler..non refid%. 
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fa per fuhdìium propriae Civirati ^ (y- Patri/te fa(fa: qua' 
ranone poteft fubàttus a/iciti Princìpi ejus tcgibus compre» - 
bendi ^ Ó* punir i propter ohiigafionem ^ qua is tenetur- Pa~ 
trine utilitatem publicam diligenter obfervare . E' quefta 
una ragione dirivata del mezzo del diritto delie genti , > 
abbondevoliflìtno fonte 'di qualunque umana legge. Chi 
ne vuo* elTer più chiaro, legga il Pufeodotfìo, ove ra- 
giona degli ufìzj del Cittadino inverfo la Patria («) , c 
la nota di Everardo Ottone in su <juel luogo. Or quan* 
to di utilità nella Chiefa, e nel Regno ridonda da ciò, 
che de’ requilìti degli Ordinandi nel Concordato è pre- . 
fcritto? A tutta la Repubblica importa, che fcemandolìv 
il numero de’Cherici , 4; (gravino i iaki di e^ue’pefì, che 
convien lor di portare per le comuni neceflfitk : ed alla 
Rep. non meno importa,^ che alia Chiefa % die quanto- 
fceman 'di numerò , tanto crefcano di virtù gli Eccle* 
fiaffici , al cui efempio il rimanente Popolo h oompo* 
ne.- Sono quelli i due fini , cui la legge del Concorda* 
to rifgiiarda {b): echi ofa di romperla, im pedi Ice, quaa>< 
to è in'fe, i comodi delle famiglie , della Patria , del- 
Regno , il decoro , e la iantitk del Clero , e la buona 
ifiituzioQ del Popolo , nella quale la felicità del Prin- 
cipe , e la pubblica tranquillità nella più gran parte ò 
ripofia. fi Covarruvi^a, e’i Suarez, quando per l’offefa,'< 
che riceve dal fatto d’un Tuo Cittadino la Patria, efie-j* 
fero la forza dello Statuto anche fuori del territorio' , 
non immaginaron di certo ofiefa di quella più grave . 

'-Dice in fecondo luogo. La Sofpeafione è pena, di 
che non è da dubitare: e dove é pena, quivi' è colpa: 
nè v’ha colpa , dov’è buona fede . £ chi è , che non ' 
conofca la buona fede nell’ Abate ^rrao , che non an- 

- - cor 

■ T liim. I ■ ■■ ’■ I ,1 I ■ CIP» , t I mtl mmm i 

(a) De off.bom. Cy civ.tib, 2. c. i8. 

(b; d. cap, 4. prittc. 
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cor pubere, ami non ufeito ancora degli anni ctio, fii 
'ordinato? . ' . ' 

So ben io, elTere 1 ’ etk degl’ impuberi non foggia- ’ 
cente a dolo, e pieni 0 ima di buona fede. So , non ef- 
fcr gl’ impuberi fottopofti a Cenfure, e dove alcun Ca- 25 
none {a) a Cenfure li fottometta , doverfi intendere di . 
que’loli, che capaci fono di dolo (^), cioè, de’prolTimi 
alla pubertà (r) : ma per modraré' , quanto’' poco va- 
glia coidla oppolìzione ,' la quile ho di buon luogo , 
che giaviliima fia paruta a taluno , è da premettere la 
regola, che ci propone P. Bonifacio "Vili, (d): Sme cui- z(> 
pa, nifi fubfit caujja\, non efì aliqitis piiniendns. Dunque 
non è fempre necelfario ,* che dove è pena , quivi ila 
colpa.- Alcuna volta è fenza colpa la pena , ma non è 
mai lenza cagione . Mi dica il mio' Contradittore , fe 27 
fia in buona fede, e fuor- di qualunque colpa quel' Che- 
rico , che nulla fapendo , che abbia il Vei^covo di fua 
dignità fatto rinunzia , lu da colui ricevuto alcuno de- 
gli Ordini Sacri-. E (Tendo la buona fede principalmente 28 
pollar nell’ ignoranza (?), è di certo-quel Cherico in buo- 
nafede; pur’ egli è fofpero-(/'} Mi dica, fe accadendo, 
che un-Vefeovo faccia comr’ a’ Canoni Diacono un fan- 
ciullo , eh’ è in buona fède, fra egli diritto, che noi 
"Vefeovo folo, ma si bene il fanciullo poni la 'pena del 
mal facto . Secondo -la regola del Conlraddittore , non* 
r innocènte Cherico, ma ’l -folo Vefeovo dee a punizion 
foggiacere ; tuttavia fon fofpefi amendue, 1’ ordinatore, 

. , Cirillo Tom, XlII, • • - F f • ' per- 


(a) Cap. I. & ult. de fent\ txeom. 

• (b) Suarez de Cenfu,-. difp. 5. yif?. I. 

(c) -L. HI. dc'reg. Jnr. “ ‘ ' * " ' 

'(d) Cr?/). 23. de reg. fur. in -6. 

(e) Jnifì. lib. 2. tit. 6i pr,- 

(f) Cap. I. de ordift. ab Epife. qui renane^ Epi/copar. 


a 


Allegaìùone VII. 

perchè ha peccato conira facrorum Canonum, inflUuta .* T 
ordinato in injuriam ord'mantis (a) . E <juì fi vuol notare, 
che fi punifce uno ad ingiuria , ed a confufiooe d’ al- 
trui. Ultiaiaraente .mi dica, fé colpa fia l’efler lebbrofo 
Egli è ben quella una fventura, degna di compatimento, 
2p non colpa, che meriti pena con tuttociò un- Paroco leb* 
brofo ab adm'iniftrationìi debot cffirio rcmoveri. (A) : nè di 
dò altra ragion fi reca, che lo fcandalo ^ e£ abomtnaxto- 
ne del popolo .. Dunque non Tempre bada la buona Tede 
a liberarci della pena e’ può badare un riguardo d' un 
bene, madimamente. Te fia ben comune , perchè uom 
giudaroeote a lorpenfione foggiaccia : nei qual caTo non 
fi dee prendere drettamente la Torpennone , come vera 
cenTura, ma largamente, come divieto di uTare di alcuo» 
potedà ,-e come edètto di' qualitk , o condizìoao , che 
manchi , piuttodo, che di colpa. Cosi par che fi pren- 
da nel Concordato , che la propone , quando manchino 
i requifiti^ i quali altro non Tono, che. qualità, o con- 
. dizioni V Queda dottrina, dopo S. TommaTo , il Paaor- 
mitano , ed altri, ci propofe il Suarez (c) per quede pa# 
fole: T ali s- probi bino non mponitur in poenamyfgd prò» 
pter quondam incapaciiatem‘ y feu im proporr iomm in or dp- 
ne ad tale minifierium cujus decent-iae ^ ac reverentiae con~ 
fttlitun . La Scomunica , perchè ci, toglie la comunioo 
de’ beni riguardanti da se il beo dell’ anima , .(uppone* 
Tempre la colpa i’Intertictto, e la SoTpe;lione non gih. 
Or per tornare agli efemp) propodi , non è decenza , 
che uom fia ordinato da Vefcovo, che i’uTo non abbia 
di Tua^poiedk: è Xcoocezzay che ’l Diaconato fi elèrcHi 
’ ’ da un ianciullo : la- Rverenza in cui aver fi debbono 

ì Sa- 

— — ■ ■ . f —I ^ I . . ■■■ 

(a) Cup. 14. de tentp. ordinar.- 

(b) Cop. de Clerico aegrot. - • 

(c) De^ Cen/ur, difp. 28. fe^. 4* 


Digitized by Googld 


t 


Vette Penfum^ 

i Sacramenti , « le altre cofe facrc, non ^adieoe in al- 
cun modo, che ne fia dirpenfatore un lebbrofo . Ai tre 
propelli efemp; non pollo fare a meno di non aggiun- 
gere il quarto. Cerri Abati dell’ Ordine di S. Benedet' 30 
to, che l’iifo avevano del baAone, e della mitra, con- 
ferirono ad alcuni la prima Toafura , e gli Ordini mi- 
nori per le lettere dimiflbriali del Vicario Capitolare : 
che la Chiefa Velcovile vacava . Il Vicario , gli Ordi- 
nati, e gli Ordinatori credevano, poter gli Abati , che 
Tufo hanno ‘de Pootelìcali , e la potellk di conferir gli 
Ordini minori a’ propj Tuddhi , poter , dico , ordinare 
anche i fudditi di altrui con buona grazia del proprio 
Prelato. £ come credere altrimenti? Avean cosi credu- 
to ih dotfiflimo Fagoano e più voke la Coogregazion 
dal Concilio. £' quello un grand’ efempio di buona fe- 
de^ pure P. Aleflàndro VII. a conftglio della Sacra Con- 
^regazioQ del Concilio, nel di zd. di Giugno dell’anno 
ari 5 5. dichiarò , aver gli Ordinati ricevuto il carattere, 
ma elTer caduti nella borpenlìonè dal Concilio ^Tridenti- 
nò propolla centra gli Ordinati da’ Ordinar) non fuoi t 
e contecchè in quel cafo non mancalTe la licenza del 
, proprio Prelato, nondimeno fi volle punire colla Sofpea- 
fione degK Ordinati una certa temerità degli Ordinan- 
ti ^ i qual) non dovevano nemmeo colia debita permif- 
fion del Vicario trapalTare la lor porellk , ri Uretra -oggi 
SL propri Sudditi Regolari profefli -. La cola , come io T 
ho detta , ci vien narrata dal Cardinal de Luca («) . 

Io non nego , che paja alquanto dura ; ma per la Suf- 
peofiooe balla uo’indecenza , aè balla per liberarcene la 
buona fede. Venendo ora all’Abate Fimo, io non ho ' 
r ardimento di recare in dubbio la fua buona fede. Il 
fanciullo ordinato a Diacono , del quale ho parlato, era 

F f 2 nel 

XP ■' ■ ■ " 

(a) Difc. 81. de penfìon. ». 14. jù. 31. 
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nel tredìcefimo anno della fua>vita, ficcom e dicefi nella 
Decretali, nè ’i Papa trovò colpa in lui ' e la troverò 
io in un fanciullo, che, quando fu ordinato, era appe- 
na nell’ anno ottavo ? Io di qualunque colpa lo fcufo ; 
ma (omma indecenza nella Ordinazione ravvifo . Fa 
quella fatta centra la difciplina della Chiefa fino al Se- 
colo XI. religiolamente oflervata : conrra lo llabilimen-' 
to del Cc)nciiio^.Tridentino, che, elTendo quafi del tut- 
to ita in dirufo, lodevolmente .la rellitul: contra l’ulti-' 
mo Concordato', che per lo pubblico bene della Chiefa,' 
e del Regno f ha confermata . Uoa sì fatta Ordinazio- 
ne ha delufo lo zelo del Sommo Pontefice, le cure del 
Erincipe, e i voti. del Regno. Molto men d’indecenza 
ritrovo io ne’ cali addotti, cl>e nel Chericato del Ftrrao» 
In quelli la Loncezz» , e la irriverenza nafeono da*ca-* 
gioni , che nè colpe fono , nè occal-oa di colpe, fe non 
di rado, e per accidente : e nel primo, .nel 11., e nel 
IV., fi punifee 'uco per colpa d’ altrui ; ma nel Cherica- 
to del Firrao procedono, da cagion;, la quale, febbene- 
in lui oggi colpa non fu, nondimeno potrebbe efler da 
fe frequente occafion.di colpa ; poiché è ben da teme- 
re, come il Concordato ne teme, ch’egli «è utile riuf- 
c\x\ alla Chiefa •, «è di edtjìcazinne a' popoli. Aggiungali 
un altro male, il quale, benché temporale, è pur gran- 1 
de, che fui dubbio, (e ’l (uo Chericato abbia a tornare* 
in prò deila Chiefa, goda egli delle franchigie a’Cheri-. 
ci concedute con certo danno^de’ Laici .. E' quello un 
gran male , ed è un pubblico male . Or fe latti men 
gravi han punito i Canoni colla Sofpenfione , nulla o-'* 
Hame , che ne’iofpefi colpa alcuna non fofle, farli pur fo- 
fpefo, l’Abate Firrao, benché con buona fede ordinato.' 
Ma che vado io traendo al mio uopo argomento da fi- 
miii efempj ? Il medefimo Concordato non tien conto 
di buona fede . la elTo fi dichiara perpetuamente fofpefa,. 

.V cbiun^ 
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ehìunefue cantra la ferma preferii ta farà'phmoffo alla pri- 
ma Tonfura.' e la forma preferitta lutti i requifiti com*. 
prende, tra’ quali è l’etì: ed aver 1’ et^ legittima dicefì 
colui, il quale giìi fia ufeito del tredicefimo anno. Dun- 
que , fe mai taluno, prima che efea degli anni tredici,, 
vale a dire, elVendo nel dodic^fimo, nel decimo, nell’ 
ottavo, od in 'qualunque altro anno, che fia fotto U> 
pubertà, e pflr dentro all' infanzia; riceva la prima Ton*i 
fura, egli è lofpefo: ed è lolpefo, effendo impubere, od; 
infante, cioè, fenza dolo, e in buona fede. 

•' CAPO III. 

r , , , . • . t 

f' • ' • r 

Jhate Firrao,^ ,eJfetido fofp^fo , mn è 
capace di Penjtone Eccleftaflica . 


N On pnterfi conferire Benefizio EcclefiaflicO' a> Che* 32 
fico lofpefo, è comuae inf*gnamento de’ Canoni- * 
fti , che per più luoghi delle Decretali il confermano 

(a). E comecché per mio giudicio non tum i telli , eh’ • 
«citano, fieno confacevoii colla cofa, è tuttavia confa- 
cevotiffimo quel di Papa Celeltino IH. ^u/a utrum ^ 
{'ff^fpenft ) Beneficia fic recepta pojfint rntìonabiliter re- 
rinere ^ nes eonfulere volvifìi: refpouàemm ^ tjuod non Uree 
eh : e fecondo quella dottrina più volte ha decilo la‘- 
Ruota Romana (c) ; ficchè o la ragion Canonica fi ri- 
guardi, o l’ufo del Foro, non è da dubitare di ciù in 

• • al- 


— — ni r - ^ •- - - -- 

(a) Gloffa^ CT JÌbbas in cap. 5. de aet. efUnlit. ord. 
& alibi. Coraf.de Benef.p. 3. cap.-^.num. 22; Garzias de 
Benef p. 7. cap. 14. Conznleet in cap, 16. de eltB. 

(b) in cap. 8^ de aerate , qualir, ord.. 

(c) Garzias toc- eh. 
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alcun modo. Ma fi dee dir lo fteflb dell’ Ecclefiaftlc» 

■22 peofione? Il nega, per Tautorrtli del Cardinal de Luca, 
il Contraddittore. Ma fi vegga, fe’l neghi dirittamente. 

Il dottiamo Azorio (a) cerca, an qui efl Ettnmmumca- 
tionis , Sufpenfionts ^ vel Interdilli fententia^ aut vinati 
J/ìriaus , ftt Penfionit cape* ? Quefio è appunto ^_uel , 
die per noi oggi fi cerca. Ei rifpondCy feguendo 1’ au- 
torità del Gigante, Canonifta, che, dove trattali di Pen- . 
fieni., è tenuto in -gran pregio nelle Scuole, c nel Foro. 
Air Gigas^ quaefl, 14. n. p., eur» non ejje capacem , ae 
proinde Penfionem et refervatam nutlius ej[e momenti , 
Quella iftelfa opinione ci propongono, come ricevutilfi- 
ma, il Gabriello (i), il Garzia (c) , il Fattinello (</) , 
il pitone {e) , ed altri : e chiaramente la confermano 
due Decifioni delia Ruota Romàna apprello il dottif. 
fimo Garaia : ed ultimamente T ufo. della <^ce di 
Roma : di che certa tellimonianra ci rendono il Gigan- 
te , e r Azorio : cum ipfo Cueiae Remanae nfn cor»- 

venti ; nam cum alicui Penfta nfervatur ^ io iueris Pi>n* 
tificiil folet apponi claufula^ qitae- appomtw^ cnm Benefi- 
cia conferuntur y videlicety Teque n qutbufvis Encommum- 
cathnisy Su/penfwnìsy & Interdt^iy <y aìiU EcclefialìicU 
fententusy cenfurisy Ó* poenis a' jnrey vel ab ^bomtne qna- 
VH caujoy aut occafione {atti , fiquibm quomodolibet inno- 
datus enifthy ad efftEium praefenttum duntanae eonfequen- 
dumy barum ferie abfolventes y & abfolumm foro cenfeio- 
resy O- reliqua- Nè ci è uopo di durar gran fatica per 
’ ^ tro- 


(a) Infi, Maral, parte 3. hb. 8. 

(b) Conf. i8i. num. < 3 * 6 . Uh. 2 . & Con/. 180. 

num. 3. d. Ò* IO. i>b. 2, y r 

(c) De Bene/, porr. i. cap. 5. num- 141* ^ ‘ 

(d) De tranf. penfion. cap. II. C3* 12* 

(e) Difeept, 47. num. 4. 
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trovarne la ragione. I mentovati Autori ce la danno, 
ed è quella. Il Bioefizio , e la Penfione Ecclefiaftica , 
luppongono il Chericato : e perché un Chenco capace 
ne fia, non balìa il folo carattere, ma- 1’ efecuzìon dell’ 
Ordine è richielìa altresì. Or il folpefo, quantunque ri- 
tenga il carattere , nondimeno non ha 1’ efecuzion dell’ 
Ordine, e quanto agli efferti proficui ^ come fono ufi di 
parlare i Dottori; cioè, quanto all’ acquifto del Beoefi- 
zio , o- della Penfione,. fi reputa , come fe non abbia- 
carattere, e fia laico- del tutto . E' quella,, noi nego , 
la vera ragione della opinion, che ho propolla; ma per- 
meglio per ciafcuno s-’ intenda , a più alti 
principimi conviene di rifalire. Di tutte le rendite Ec- 33^; 
clefialtiche , le quali ban prefo varj nomi col proceder 
<fel tempo, foltanto nna-è la origin primiera; cioè, la pia 
liberalità de’ fedeli . Il fine della Chiefa, che la oUazioa 
riceveva, e de’ fedeli, che offerivano, era fol’uno, vale 
z dire , che fi prowedeffe a’ bifogni delle Chiefe , de’ 
poveri , e del Clero . E -per quel , che al Clero fi ap- 
partiene, le dillribuzioni , che ne* primi Secoli o cotidia*- 
naraente, o io fine dì cialcim mele ad arbitrio del Ve* 
fcoyo fi facevan tra Cherici («), e i fondi, che ne’ Se- 
coli feguenti incominciarono- a darfi loro primieramente 
a tempo, e dappoi per tutta lor vita {b) , fi confidera- 
vano, come ftipendj alle lor f ente fatiche^ come- 

partano- i Padri del Concilio Agatefe(f); ond’ era il Ve» 
fcovo, per teflimonTanza di S. Cipriano (</),■ più largo' 
uivcrfo i Preti ,, le cui fatiche eran maggiori e meno- 

ver- 


fc) y. Lupum in ean* io. CencUii Tbolof. Vtóloris II,. 

(b) C«. tfu ceuf. ip. q. I. Tbomafin, p, 3. /. 2. r.- 
ì6. & 

{c) Ctin. 3<J. 

(d) Uh, 4. ep. 5; 
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verfo i Diaconi, e gli alni Cherici inferiori : e'ialora 
accadeva, che i Cherici minori per qualche Cngolar mc- 
] lito andafler del pari co’ Preti, fiecome de’ Leitori Ce- 
lerino, ed Aurelio, tellimonia S. Cipriano («). Gcneral- 

34 mante lo llipendio alla fatica , ed alla diligenza corrif- 
’pondeva , come ricoglieil da quelle formole de’ Padri •. 
Jtiur fe Clerici! prò fina^ulcnim rucritis dividtHur [b):Uni- 
cuicjue , ftCHt nieritum InbortS’ exi gerir libero fit locpjendi 
iuentta (cj .* Clerici! fetundvm memww, vel rffinum , 
five laborcm fnum proebere debem {d ) . Or non fi e can • 
ciato per volger d’anni b. fpirito della Cliiefa : 

fer, O' cererà Beneficia Ecclefutfìica-^ diceva Papa Jono-^ 
cenzo IH. (e) , pia fidetium devotione conjìituta fuerunty 
certi! ajjignanda perfonn ut per ipfai perfona! in Eccle-. 
Jiis devotunt fe^-vttiuin jugjter iotpendatur c nel Conci- 
lio Tridentino (/) è fcriito: Beneficia ad Divinum ad- 
tu>» , at^uc Eccle fia/ìica niunia obeunda effe conpituta . 

3 5 Quindi aliai bene fcrilfe il Vallenle (g) , eller 1 Ufizio 
Ecclefiaflico fondamento , e cagione dei Benefizio . Per le 
cofe divifate, è manifelto, che fi fon dati in ogni tem- 
po i beni Ecclefiaftici non per lo carattere , ma per 1 ’. 
Ufuio , cioè , per lo fervigio , che alla Chiefa fi pre- 

'76 Ha : il che più chiaro fi, rende da quel, che leggefi 
delle Diaconeffe appreffo l’Autore delle Cofiituzioni Apo- 
ftoliche (b). Di certo le Diaconeffe nè aveaoo, nè po-^ 



. . (a) Loc. cit. ~ ' 

(b) SimpUciu! P. ep. 3. 

, (c) S. .GreB^ou.lib. •j.^ep. Z. - ' ‘ ' " 

(dj Idem Gregor. Uh. ii. ep. 51.' 
i (c) Ep.dib. 1. cp.iz,. ad yluxitanum Anbiepifcopum , 

(f) Seff. 21. cap. 5. de ref. . ' • • 

(g) Ad rit.de Praeben, l, num, 4« 

(h^ Lib. 8» cap, 3 1» . 
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levano aver carattere : tuttavìa , perchè fervivano alla 
Chiefa^ erao partecipi delle didribuzioni , che dicevanfi 
del Clero. E direm poi, poterli conferire Ecclefiaftica . 
penlione a'fofpefì, ì quali, febbene ritengano il caratte* 
re, nondimeno nè preftan fervigio alla Chicfa, nè’lpof- 
fon predare? Ciò farebbe turbare quell’ ordine , che dal 
cominciameoto lino a’ di nodri ha fervato la Chiefa . Io 
non voglio omettere un luogo di S. Gregorio , onde 
quel, che ora per me fi dice, maravigliofaniente s il- 
loftra . Dubitava il Vefcovo d’ Orvieto , fe fi dovevano 37 
gii ufati dipendi ad un* Cherrco infermo . Nafceva il 
dubbio da quella regola , non doverfi gli dipendj a co- 
loro che non fervono alia Chiefa . Quedo fólo dubbio 
del ' Vedovo d’ Orvieto fuppone come certo quel , che 
per- me fi è propodo, nè farebbe mai nato in mente a 
colui, fé fode dato lecito a’ fofpefi di participare degli 
dipendi della Chiefa, poiché come dubitare dello dipen- • 
dio d’ un' infermo , fe poi non fi nega ad un fofpefo ? 

Or S. Gregorio’ rifpofe a quedo modo (a): Kihil eum 
ad percipienda quae confueta fune , haec aegrìtudo debeat 
impedire : quia diverfis in Ecdefra mìlitantìbus ^ varia fot» 
ptnumer» contmgh infirrhitas : & ft hoc fuerint exemplo 
deterrhiy niitlus de caeteroy qui Eccieftae miihet ^ porerit 
inveniri . E notifi qui , che S. 'Gregorio piuttodo per 
efempio d’altrui, che per rigor di Canone ordinò che 
fi delTero gli nfdti dipendi al Cherico infermo. 

Ma dice il Contraddittore , che quantunque telui , 38 
che -fofpefo è delf Ordine , Jia inabile ad ottener Benefit 
xio , non è peri inàbile ad ottener Penftone , iì perchi 
nelle pene non fi ammette eflenfione , sì perchè il Cberi-‘ 
cato a tonfeguir Penfioni è ricbieflo folamente per ijìile di 
Curia , di modo che anche i Laici ne fon capaci-. Cita_ 

Cirillo Tom. XIII. G g egli 

(a) Liò. 2. ep, 5, 
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egli.ua luogo del Cardinal de Luca (<f), ed una detop» 
miaazione della Sacra Congregazioa del- Coocilio. 

3P Egli è q^u&da una ringoiare opinione, che’l Cardi- 
nal de Luca Indenne coatra tutti gli antichi Canonidi; 
e maravigli orni bene , come abbia egli T ardimento di 
feri vere (^), che nè’l Caccialupo, nè’l Gigante, od al- 
tro antico Canonida abbia promojfa tal difficoltà^ e che 
la contraria fentenza non fia più antica del Gabriello - 
Il Gigante, ficcome ho provato, la propofe, e la con- 
fermò per r ufo della Corte di Roma , il qual’ era di 
serto più antico di lui . Or comecché di coloro , che 
hanno fcritto dopo il de Luca , non pochi gir abbiano 
con molte ragioni contraddetto, e forfè meglio, ch’al- 
tri il Pitone (f) non è però , che tanto fieli detto fi- 
nora , che badi . Io dunque , mi apparecchio a. combat- 
tere con molto più di forza la drana opinione di quel 
40 Valentuomo. Le Penfioni Ecclefìadiche altramente fi ri- 
guardavano ne’ primi tempi della Chiefa da quel , che 
oggi d fa-. Le prime Pendoni eran mete limofine , cho 
in alcuni cad fi davano ,. anche fenza alcun rifpetto di 
Udzio: e ne abbiamo i primi .efemp; nel Concilio Cai- 
cedonefe {d) Negli ultimi Secoli della Chiefa , e prò- 
. priamente dopo il Conrìlio di Trento , che permife le 
Ordinazioni a titolo di Pendone, e dopo le Bolle di Pio> 
V. (e) e, di Sido V. C/),.per le quali, tolto il giusan- 
tico, s’impone a’ Pendonarj la ncceflltV del Chericaio , 
e ’l pela delle ore Canoniclie di’ nolira Donna ; noe è 

da 


(a) De Penftoti, difeurf^ 81.. .. . 

(b) d. dife. 8 1 . n. 1 8 . 

(c) Difeept. nunu 6, & feep^ . 

(d) A£l. icx. iz. 14. 

(e) Sacrofanóìa , & E» proxipw 

(f) Cum Sacro/aridatn^ 
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da pórfi, dubbio dfer le Penfìonì fimigliaDtifTime a’ Be« 
neBzj) e darfì per. rifpetto dell’ Ufìzio , ficcome i Bene- 
fizi fi danno. Ecco quel, che, dopo il Bagnano, fende 
il Tomafino (4) di colora, a’. quali fi dk Pendone: Ita- 
que Aitruas faltem nati fine feptem , neceffe e/l , nec aj/i- 
gnatnr eh P enfio ^ nifi propter .Officium ^nofr ali ter quam 
Ji oon tam Ben fio ejfet Beneficium . Per rifpetto 

deir et^ differifeono da’ Benefìzi le Pendoni , poiché i 41 
Benefìzi richieggono i’ età di quattordici anui [b) : fe 
non che nel noftro.-Regno pur queda differenza parche 
da ftau- tolta per lo Concordato , fecondo il quale non 
può un laico ordinarQ a Cherico , fe non abbia T etk 
fbroho di tredici anni . Nbn fi dee , craiafeiare un altro 
luogo del Tomafìoo (c) : ^uum.QoncHium Trìdentinum 
perrhittat quemvh ordinari tam fub titulo Penfioah^quam 
fub Beneficus ^ nonne 1 videtur eam gloria , ^ dote Benefit 
ciorum.ettornare?' . . , . .^Itaque en doBrina recentiorum Co- 
uonidarum bae Penfiones'. .propter Dfficium dantur , ficue 
& Beneficia ^ & e* et! fpìrituàlh quidam exurgit Titth 
lus. Or come vuole il Contraddittore*, clie fi riguardi 
la Pendone trasferita nell’ Abate Firrao ? Vuol , che fi 
riguardi come limofina ? £ non « comr’ a giudizia , che 
ad un figliuolo di ricco Barone fi . faccia limofana delle 41 
rendite delia Chiefa ? Penfiones dati Ctericis divhibus , 
qui 'commode y (!T bmejìe •Otvere queunt en reditibus y quos 
babent y magnus certe- abufus y dicefi nel Concilio di nove 
fedii Prelati ‘fotto P. Paolo HI. £d è da -credere , 'che 
il Romano Pontefice abbia a cotefio fine perniefib il. 
trasferimento della Pendone , die delle limofine a’ pove- ' - 
relli dovute godefie 1 ’ Abate. Fi rrao , cui tanto de’ doni 

, G g a fuoi 

(a) De Benef.p. i. itb, i, cap.yo, num.p, 

(b) Tkomafin. tbid. 

(c) P. 3. Itb, 2. c. 31. num, ii. . 


jillega%ton€ VJT, 

Tuoi è (lata larga fortuna? Vuol, che' (i riguardi fecon* 
do i Canoni degli ultimi tempi della Chiefa ? E fark 
(onformifTima a’BeneBaj, e non d data,* che per TUfi* 
zio, del quale elTendo l'Abate Firrao a perpetuo rofpe* 
fo, n& confegue , non poter di- quella e(Ter capace , ilc« 
come capace non fareb^ di Benefìzio. Di qui è chiaro, 
che quando i Dottori' in fegaano , non elfere i fofpefì ca- 
paci di Penfione , fìccome oon (bno di Benefìzio , non 
è che facciano- efienfione da cafo à cafo, poiché l’ eden-. 
fiQne fuppone più diverfe icole ; dove per contrario il 
Benefìzio y e la Penfìoue Ecclefiailica, oggi d. condderano 
come la. (leda. La citata Decretale di P.. Celedino UL 
parlò, io noi nego, de’ foli Benefìzi ma prìmierameate 
. de’ foli Benefizi fu richiedo onde di que’ foli fu.convc* 
nevole, che rirpondeife fecondamente a. que’ tempi non 
eran tali le Penfìoni, quali fuioo dappoi. Che fé le Pen? 
doni non. fono comprefe. nella. '..Decretale di- Ceiedino -, 
fon fuor di dubbio- comprefe nel principio legale y doa- 
de quella Decretale dipende: che. quella altro, 'per -mia 
avvifo non è , che un’, applicazione della legge generai 
della Chiefa ad un'cafò' particolare». La legge generale, 
che ho io raccolta da pui; luoghi di- Padri , è queda : 
j Darfi I beui dcUii Cb 'tefa per, rìfpeft<y dell' U fillio r e coiaio 
thè non ha amminijìraxìon. d'.'Ufixio- ticp ejfer di- quelli 
capace . £(fendo queda la^ legge chi. non vede che L 
Benefìzi parimenti y..c le Penfìoni comprende ? Ma d dia 
al Contraddittore , elTer, coteda. un’ edendone. da cafona 
cafo; ancor fia véro, cho. 1 ’ Abate Firrao capace rion 
43 fia di Penfione. E’ infegnameoto dii più Canonidi , noa 
darfi edenfiotw,. quando la pepa- è impoda^per. femeoza 
di Giudice ; ma dard. bene , quando è importa per Co- 
dituzion generale , madimamente , fe -queda contenga 
qualche evident-; utilità pubblica :: qual’ è la Sofpenfione, 
io cui l’Abate Firrao è. caduto non- eft c.ipit« Be- 

«e- 
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teeJUii , non eli cepan Penftonis .... quum inhobìììtatus eH 
generaliter , Ó* fimf^iciter ad Beneficia .... procederete ra~ 
men ( l’ opinione) che nelle pene: non ammette eOenfioi 
ne) in inbabilhato ^ ftve privato per fententiam bommii\ 
fon parole del Garzia (a). £' quella una dottrina cotan^ 
to ricevuta, che pià volte fecondo efla ha decìfo la Sa- 
cra Ruota (^).iE.di vero, quando di fentenza fi tratta, ’ 
molto è ’l favor del’ reo, il quale non fi dee intènderò 
condannato oltre 1’ erprefib nella' (entenza ; ma quando 
fi tratta di leggi penali , quelle , come, contenenti pub- 
blica 'utilità , di cui maggiore è-’l favor, che de’ rei , 
non fi debbono .cosi firettameote interpretare . Quel , chb 
foggiugne iil Contraddittore delle Penfiooi , che fi dan ta- 44,,. 
lora anche a’ laici può tO' non- olla , poiché quando fi 

dice, averfi per lo,fte(To'il Benefiaio, e^ la Pennone ,. ciò 
fi vuole itlteodere della penfione^non laicale^ maEccle* 
fiallica , iqual';è la Peofiope delfAbate’ Firrao. La laica- 
le è iproC^a del tuno:! l’Ecclefiallica è fpirituale, ed è 
in luogo di Benefizio, e fuppone il Cliericato , ed un Che- 
ricato non di foto carattere, ficcome ho 'di moli rato. Co* 
si infegnano i Canonilli apprefibvil Garzia (r) : e porta 
cosi lo llil della Curia :• nè. per folo fìil di' Curia il >;. ' 

Chericaio: è richieflo alla Penfiohe Ecclefiallica’ * ma si 
bene per le Bolle di Pio , e di Siilo. i 

Ma tempo è ornai di venire alla determinazione 45; 
della Sacra Gorgrcgazion del Concilio , 'che dopo ’l de 
Luca ci' oppone il Contraddittore. Il di 15. di Settem- 
bre dell’anno 1^74. dichiarò la Sacra: Congregazion del 
: Concilio, valer le Peufioni concedute a’ folpefi . A’Che- 
• wci ordinati con buona fede dagli Abati deU’Ordine di 

S. Be- I 


■’ (a) De Bcnef.p. 1. c. 5. mi. ili. (D" 123. 
. . {h).Garùas..d,uu^ 123. - -- - ... ... 

(c) P, 1. e. 5. ««.8. ^ 7 * .t" 
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S. Beaedettó , de’ ^uali ho 'ragionato di fopra, furòao 
concèdute dal Papa alcune Penfioni : e non oflante , 
ch’e’folTer fofpefi per quel , che io già ne ho detto, la 
Congregazion del Concilio le approvò . Ma (ì vegga , 
donde 'fì mode ad.approvarle . Si moffe dalla buona fe* 
de del Vicario,' degli Ordinati, e degli Ordinanti . CO'^ 
s'i tcftiraooia- il medefmja Cardinal • de Luca (a ) . >E fa 
egli è cosV, 'come o(ànb<il de .Luca, e '1 Contraddittore 
di citare quejla Determinazione io prò loro Perchè (i 
foflenelTe. la concelTion delle Peofiooi , fu uopo che li 
ricorrelfe alla efuberanxa^ come parla' il Card, de «Luca, 
della buona fede. Dunque fuppooeva come cofa certa la' 

• ^ Sacra Congregazione-, che i forpcfi capaci non erano di 
Penlìonì poiché altrimenti vana cofa farebbe (lata 'dir 
tanto della buona fède degli Ordinati, e degli Ordinatori 
quando la ragion del Decreto non dovea prenderfì altron- 
de, che idalla capacità, che hao delle PenGoui i rofpelì 
Soggiunge il de Luca, eh» alcuni fi roofiero a qnelta De* 
terminazione per la formola apporta alle lettere Apporto-’ 
liche: Teque abfolventes &c.^ dónde pur fi ricava, eh’ e’ 
fupponevano; non ertere i fofpefi -capaci -di Penfioni. £ 
4Ó qui mi conviene di fare una giunta 'alle cofe già -detto 
altrove della buona fede . Nella rapportata Determina- 
zione della Congregazion del Concilio; la buona fede fa," 
che vaglia la concefllon della Penfione : e non gioverà poi 
all Abate Firrao? Io primieramente alla citata Determi- 
nazione oppongo la medefiraa Congregazion del Conci- 
lio, che fotto il Pomeficato di Aleflàndro VII. eftimò-, 
non ballar la buona fede- a liberarci dalla Sofpenfione : 
il che pur nell’ opporta Determinazione fupponefi : onde* 
duro'riefce ad intendere, come poi balli, perchè un fo- 
47 fpefo acquirti Penfione j effendo dottrina- ben nota , che 

' più 

(a) d. dife, 81. nu, 3©, & 31. » •• 
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più iacllmecite G fchiG uaa pena, che un nuovo diritto 
G acquici . Ignorant'ta juris ( piacemi di proporla colle 
parole del mcidefimo de Luca {a) ) non encufat ad ajfe- < 
quendum , quicquid Jtt ad encufandum a poena . Socooda- 
mente dico, che non fu la buona fede la foia ragione, 
che molfe la Congregazion del Concilio. Sf prefe anche 
argomento dalla mentovata' forraola , il eguale all’Abate 
Firrao , eh’ è traslatario , non può' giovare : e chi sa , 
quali , » quanti altri argomenti fi adoperarono in quel 
calo, del quale noa fappiam noi tutte le circohanZe! Pur 
quando gli argomenti , pe’ quali fi giudicò in favor de’ 48 
Penfionarj, non foGero flati più di quelli , che il Car- 
dinal de Luca ha propofli , è da credere , che non le 
maggior parte de’ Padri della Congregazione, ma pochi 
di eili tennero delia buona fede quel conto, che vorreb- 
be il Contraddittore , che fe ne tenefle. la il.dimollro 
cos'i . Dice il Cardinal de Luca (b).: Prodiit refolutio prò 
validitare , non fine fame» diferepantià , & votorum fri fi ' 
fura. Dunque è verìfìmile , che appéna il più de’ Padri 
ebbero per valide le Penfjoni- Dice ancora il de Luca (c): 
Supponitur , quod aliqui in bwe yefolutitmem devenirent 
innini abfolutieni a Cenfurit^ & Sufpenfionibus adjici fio* 
litae in literii jdpefiolicis . Ss dal numero di coloro, che 
furono appena la maggior parte, G. tolgano aliqui y^che 
non per la ragion delia ^buona , fede , ma^per la ragion 
dell’ alloluzione a Cen/uris ec. giudicarono a prò de’ Pen» 
Gonarj, pochi troverai, che furon coloro , cui muife la^. 
buona fede,, o che almeno non furono la 'più gran pa^ 
te. Dunque la Congregazione co’ pareri de' più decife , 
che in quel cafo particolare valeva la conceffion delle - 
Penfioni ; ma non decife , che baGava la buona fede r 
perchè le acquiGaGero i fofpeG.. 

Dico 


(a) Num/xìi. (b) Num,.z, -(c) Num. 
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Dice^ancora il Contraddittore, efler da Sofpenfìone 
« 0 » totale y cioè y dell' Ordine y e del Benefizio; ma foltan- 
to parziali , cioè , dell’ ufo del foto Ordine malamente ' rU 
cevure. 

Per rigettare una tale oppofizione, e’ mi converreb- 
4P be di entrar nella controverlìa , fe colui , eh’ é rofpefo 
deirufizio, fia fofpefo del Benefìzio altres'i. Ma troppo 
lungo farei , fe trattar la voleBì con dignick : pur ha 
bene dirne gualche cofa . Niente ci vien detto' da’ Ca- 
:noni , che ci tolga di dubbiezza : e-’l gran numero delle 
opinioni, che fono inroreo ad otto (<i) , diffìcile ci ren- 
de la fceita-. So , che la 'pih ricevuta Ita quella , noti- 
doverfì la Sofpenfìone dall’dJfìzio eftetidere al Benefìzio, 
per la regola , che le pene^fi debbono ftrettamente in- 
terpetrare ; ma nè fempre le più ricevute fentenze ‘fono 
le vere, nè fempre le regole han luogo: e gik di quel- 
la regola ho detto > dh fopra, che vera fìa delle pene ef- 
preffe per fentenza j non per 'generai Coftituzione . La 
fola floria della Chiefa ci può dar lume in tanta ofeu- 
rezzà Cotcfla ' controverfìa è Hata per molti Secoli i- 
gnota . Erano ne’ primi tempi cofe sì (Irettatnente con- 
giunte l’LHizio , e ’l ‘Benehaio , aihe a coloro -, i quali 
erano dell’Ufìzio fofpefì, non fì concedevano i frutti del 
Benefizio: Non duéiam, dice il Vàn-Efpen (è), quin mul- 
tis faeculii ignota fuerit difìinEìa ' Sufpenfio a Beneficio , 
quodque Sufpenfio ab Ordine fecum traberet Sùfpenfionem 
a perceptione frutfuum , quae ah Ordine , five illius enerci. 

fio dependebat hodie vero conrrovertitur inter Do~ 

Boret . <Le cofe da me dette della pèrpetna difciplina ' 
della Cbiefa dintorno alle Tendite Ecclefìafliche , accon- 
cilfìme fono a moftrare, che della Sofpenfìon dair ufìzio 

èra 

\ 

(a) V, Suarez de Cenfur. difp. t. 6. SeB. 3. 

(b) P. 3. tir. Il, cap. IO. mttn. 
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era come tieceflaria coofeguenza la Sorpenlìone dal Be< 
nefizio . La cagione , onde il Cherìco ha ’l Benefìzio , 
altra non è, che T Ufìzio. Or ficcotne tolta via la ca> 
gione di qualunque cofa, l’effetto ancora fì toglie , cos’i, 
tolto ad un Cherico 1 ’ ufo dell’ Ordin Tuo , gli fi dee 
neceffariamente torre la Penfìone, o i frutti del Benefì* 
zio. Ma che che fìa di ciò, io nou veggio, come fac< 
eia al propofìto quel , che dice il Contraddittore della 
Sorpeofìon parziale y e ncn rotate , Avrebbe luogo quel , 
ch’egli dice, quando fi trattalTe di Benefìzio, o di Pen* 
fione gik acqui (lata dal Traslatario; ma ora fi tratta di 
Penfione non ancora acquifìata , perchè era egli fofpefo, 
quando penfava di farne acquifio . Dunque di ciò fuU* 
mente fi dovrebbe cercare, fe la Sofpenfion dall’Ordine 
impedìfea il nuovo acquifio della Penfione ; ma di ciò 
tanto fi è detto, che non accade, che altro fi dica. 
i Refia a feiorfi l’ ultima difficoltà. Dice il Contrada 
dlttore. Le parole del Coacorddto y RimarrJ perperuamea- 50 
re Jofpefo dall' e/ercizio delf Ordine y fon parole efpriraea- 
ti Sofpenfione non latae fententiae y fed tantum ferendae 
Dunque fino a tanto che non fìa profferita contra l’A- 
bate Firrao la fentenza , dee egli godere di fua Penfio- 
ne. 11 Contraddittore fu tratto in errore da ciò, che ad ' • 
alcuni pochi Dottori piacque di fcrivere, che quando le 
pene fi efprimono nelle Leggi per vetbi di tempo fu- 
turo , allora in quelle uom non cade per fola forza di 
legge , e la fentenza è del tutto richieda . Ma in qual 
Legge , o in qual Canone fi trova efprelTa sì bella re- 
gola ? Da qual tefio fi può al metro raccorre ? Che mi 
danno cflì a dire di tempi prefenti , e di futuri? E’-di 
- vuol badar bene alla propietk del verbo; nè altra rego- 
la abbiamo per conofeere le pene latae fententiae dalle 
'pewf ferendae , Se un Canone diceffe, incider in Enrooh- 
munìcationem , la pena farebbe latae fententiae y nulla 0* 
Cirillo Tom.XlIJ. H.h 
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ftante il tempo futuro : fe per l’oppofìtrt diceffe , Excom- 
wunicetury /‘'g^egetuTy la pena farebbe ferendae fententìae 
per confentimento di tuiti {a): e pure il tempo è pre- 
fente. Io potrei qut produrre le parole di più Teoloi^i, 
c Caoooifti , che niun conto tengono della ditferenza 
de’ tempi {b); ma perchè empir le carte di teftimoniaa- 
ze di privati Dottori , quando non ofcura è la Legge ? 

51 La Scomunica , in cui uom cade per percoHa data a 
Cherico y è Scomunica /afae Jententìae : nè di ciò fi può 
• 52 dubitare, òr P. Alelfandro III. (c), parlando di colui, 
che trovi un Cherico ufando con fua moglie , con fua 
madre, con fua forella , o con fua figlia, e’I percuota, 
dice, che non è fcomunicato : foggiugne poi , che fe ’l 
trovi ufando con donna, che gli fia non.cos't ftrettamen* 
te congiunta , e ’l percuota , non ertt a fententìa illius 
excommuaicationis imfiunis : le quali parole vagliono lo 
fieifo, che quelle, excommunicatus non et'it . Qu'i futuro 
è ’l tempo , e trattafi di Scomunica latat fententtat . 
Dunque alla propìeth del verbo folameme fi badi . Di- 
cefi nel Concordato : Rimarrà perpetuamente fofpefo . Il 

53 verbo rimanere y ci della idea di cofa, che dalla legge , 
non dall’ uomo fi faccia. Ce ne porge efempio una De- 

54 cretale di P. Innocenzo III. (d) . Dice egli , che fe i 
Regolari , non ignorando di elTer caduti in ifcomuoica 
per percofla data a’ Chetici, fi fanno ordinare fono per 
potellk di Canone fofpefi . Or fue parole fon quelle : Si 
hot ad Ordines promoveri coxtingat ... ab executione fu- 
fvepti Ordiniiy Ò* Officii decerximus manere fufpeufos. 


(a) Van-Efpen p. 5. tit. ii, cap.6. num. ip. 

(b) Lacroix Tbcoi. Maral, tom. 2. Uh. 7. de Ceafur^ 
W.p.Conincb de Cenfur. in gett. difp. l'^.dub, z.ti,20.fom,z* 

fc) In CMp, 3. de fent. exrom. 

, (d) In cap. 32. de fent. eucom, - ' 
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CAPO IV. 

“C 

Dee ^ Jhate Tirrao ejjer corretto a 
render ejatto, 

D ai detto fin qu\ è chiaro, che non aveva l’Aba« 
te Firrao azione alcuna centra il Vefeovo di 
Mileto: e ne confegue ancora , che avendo il Vefeovo 
contr’a giudizia pagato, gli competa 1’ azion dell’ inde* 55. 
bito (o). So , che queda azione non compete altrimen- 
ti, che quando l’indebito fi paga per errore , cioè , quan* 
do c^defì , che fi debba quel , che di vero non fi dee 
(è}; ma per errore pagò il Vefeovo di Mileto, E’ non 
poteva mai immaginare, che confentilTe il Card. Firrao, 
che’l figliuolo di fuo Nipote contr’ a’ Canoni fi ordinaf- 
fe: non doveva credere, che’l Vefeovo di S. Marco per 
fare il prò di D. Giufeppe Firrao, cui. diè le lettere di* 
miflbriali , volefle rimaner fofpefo per «n anno dall* col- 
laxione degli Ordini , e dall' eferùnio de' Ponteficalì (e) < 

Se fi dee credere il meglio di altrui , il Vefeovo di Mi* 
leto, che, feguendo fua fanta vocazione , viveva in par- 
te ben lontana di queda Cittk , ficchè nulla potea fa- 
pere di ciò , che ’l Principe de’ Luzzi faceife di fuo fi- 
gliuolo, come gli venne fcritto, ch’era dato ordinato, ' • 
dovette credere, o che niuno a colui mancalfe de’ requi- 
fiti del Concordato, o che fi folTe con colui difpenfata ‘ • 
Se così dovea credere un onedo, e pio uomo , cosi cel- 
li h 2 ta- 


(a) Infl. lib. 3. tir. 15. §. i. Ó* tit. 25. §. 6. ac tir, 
ff. (7 C. de cond. indtb. 

(b) d. §. I. & 6. 

(c) Concord. cap. 4. num. io. v . 
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ramente credette D. Marcello Filomarino per la Tua Ha- 
gelare oneftade, e pietà . E che avefle egli così credu- 
to , fi moftra chiaramente per quel , eh’ e’ fece , come 
primi gli entrò qualche fofpetro- nell' animo della irre- 
golare Ordinazione dell’ Abate Firrao. E’ per 'chiarirfene, 
ìcriffe lettera at Vefeovo di S. Marco , e per la cofiui 
rifpofia, la qual fi conferva, ufcì finalmente di errore . 
Ma per rifpetto della buona fede del Vefeovo di' Mile- 
fo so , che’l Contraddittore fu d’ accordo con me. Egli 
cftende tatù’ oltre i confini della buonafede, che a mo- 
ftrar l’ innocente errore del Vefeovo di S., Marco, quan- 
do diè le lettere dimifforiali , ofa di dire nella fua Scrit- 
tura , che probabilmeme non ebbe colui la fpecifira notizia 
del Concordato . Poteva il Velcovo di S. Marco, a giu- 
dicio del 'Contraddittore , ignorar con buona fede* una 
pubblica legge, che gl’ importava, e non poteva poi il 
Vefvovo di Mileto con buona fede ignorare i fatti pri- 
vati della cafa del Principe de’ Luzzi , i quali non gli 
appartenevan per nulla? Ma fi fupponga , che’l Vefeo* 
vo di Mileto aveife , dubitando, pagato- An:or dee V 
55 ^bate Firrao render 1 ’ efatto : che parimenti a chi du- 
bita, che a chi erra, 1’ azion dell'indebito compete (.-r). 
Si fupponga ancora , che aveife il Vefeovo di Mileto 
con certa feienza pagato quel , che pagar non doveva. 
In quello cafo parrebbe; che negar gli fi d)vefle azione, 
57 (^) P®*" quella regola di legge {e) : Cnjus per errorem 
dati^ repetitto ejì : e/us confuUo datij donatto efì : contut- 
•j 8 tociò non gli fi potrebbe negare . La regola ha luogo , 
quando chi, paga con certa ìcienza quel, che non dee , 

pa- 


(a) JL uh. C. eoà. 

(b) L. I. & x6. §. 2. Ó* L. p. C.de cond^ 

inàeb, 

(c) L, .53. de Reg, jar. 
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pnghi del Tuo, non deU’altrui: poiché’! Tuo, non l’al- 
trui puù donare . Or 1 ’ efatto dall’ Abate Firrao non è 
di D. Marcello Filomarino: è della Chie(a,e d^’ poveri 
di Mileto, cui non dee nuocere quel, che altri ha fac- 
to. Egli è quella una regola propoflaci in pih Canoni, 
poterfì ripetere quel, che ha il Vefeovo in danno della 
Chiefa trasferito in altrui . Se un Vefeovo lafcia in te* 
(lamento, o dona a taluno cofa, che od era della Chie- 
fe, prima eh’ e’ fofle eletto a Vefeovo, od è (lata da 
lui nell' ordine del Vefeovado acquidata , non gli fi dee 
in alcun modo: e fe gli fi dia, la Chiefa, quando che 
fia, il ripete (a). Se un Vefeovo non per legittima cau- 60 
fa d^ la liberù ad un fervo della Chiefa , ben può la 
Chiefa richiamarlo a fervitù (Jf). Dunque in ogni cafo, 
che mai fi fìnga, è falva alla Chiefa di Mileto l’azio- 
ne contra l’Abate Firrao, perchè da corretto a render 
r efatto. ’ 

Or ' poiché ho io con fomma chiarezza modrato , 
non aver mai 1 ’ Abate Firrao acquidata la Pendone , 
che fu in lui trasferita dal defunto Cardinal Firrao : e 
dovere elTer collietto oltracciò a render f efatto ; qual 
conto fi dovrà tenere del pretéfo polfelfo, la cui ragion 
fi ricava da un lol pagamento , e da pagamento fatto 
per errore, e fatto del danaro de’ poveri, e della Ghie- 
la ? Qual ragion di Petitorio 0 è prodotta mai nel Fo- 
ro di quella piò chiara ? Ma per quel, che alla ragio- 
ne del Petitorio fi appartiene, quando pur fode dubbia, (fi 
e di nuovi argomenti abbifognadfe , può valer per mol- 
ti quel folo , che dall’ odio d trae , nel quale fi hanno 

le 


(a) L. 42. §. 2. C. de Ep. Cf Cl, S, Cregor. /. 5. ep» 
1. & tn cap, £. de teflam. 

(bj Cap. i. (pr de tcb. Eccl. al. 
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le Penfioni da Pirro Corrado (4), di Geroolmo Gigaa* 
te {b)t da Gomefio (r) , da S. Carlo Boromeo (d) » « 
da tutti i CanoailH. 


DEL- 


(a) In Fratti Bentf. IU>, 5. c. 5. nutn. i. 
^b) De penfton. pr. 

(c) ylà regul. de Infirmiti qu. iS, 

(d) AuHor vitae S. Carili . 
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DELLA VINDIC AZIONE. 

Per lo Conte di Cajazza conlr^al 
Collegio de^ Cinefì ; 

ARGOMENTO. 

Del giudizio della vindicazioae. Quale obbligo abbia T 
attore in tal giudizio. Quali coté fia tenuto proVfirei 
e quali ne debbano efier le pruove . . . ' 

SOMMARIO.. 

I ■p'XE//’ obbligo , eh ha C attore nei giudìxlo,defl0 

I J vindicanione: Ved. U num. .17^ e feg. ^ 1 

a Dove la petixion deli attore fta .incerta , «a» Ji puì^ 
procedere a fentenxay ed a condanna., • > 

3 Come ejji a provare il dominio * ejuando di ejfo prin- 
cipalmente od incidentemente ft difpìtta : Ved. il n. p. 

4 Di qual -dominio fi tratti nel gmdinào della vindice^ 

%ione , ' ; <■ I ■ . , > 

5 II fondamento'della intenzàort. dell’ -attorey affi pienamen- 
te^ e concludentemente a provare.- * ' 

6 ^ale effer debba la pruova , eh dee fare f attore « 
per dii fi piena , e concludente . 

7 Deile cofe , ebe ft hanno a provare nel giudizio delta 
• vindicazioncy eccome abbianft a provare." Ved. il nuoi, 

8. e p. . ' . ^ 

to La locazione non fa prnova del domìnio: ,Ved. il n» 
13. 

II Delle perfoncy a cui h pttmtffa la lacatùone . 

iz ^ath 
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12 Quando' gialla locazione nafca la prvova del poffejfo l 
Al Conduttore non è permeffo di contrajlare al loca- 
^tore il dominio della cofa ■‘locata : eccezione di quefla 
regola: Ved. il num. 15. 

16 In qual ca/o all' attore fi permette l' azion negatorial 

17 IJ obbligo della pruova è del fola attore, 

18 Cofa abbia a fare il reo^ perchè fta ajfoluto, 
ip Giova excipieodO} quei^ che non giova agendo. 

20 ^antó è dentro $ confini del feudo y fi pref urne feu- 
dale , fino a che non fi provi il contrario . 

21 I feudi non 'fono in quel libero commercio , in cui fo^ 

» no gli ttllodj. Come fi pojfaa pojfedere dai privati e 

qual dritto ci abbia -it Principe . • 

ALLEO A/Z IONE Vili. 

I L Collegio de’ Cinefi rapprefentante la Badia di S. 

Pietro Appòflòlo di Evoli, ha 'nella R. Camera del- 
là Sommaria dedotte dae azioni, l’una centra ’l R. 
feo, l’altra centra ’l Conte di Cajazza D. Giufeppe de’ 
Rofii refutatario del Duca delle Serre D. Gherardo. fuo 
padre. Dice colla prima, che Tuoi Ibno alcuni fondi pof- 
feduti dal R. Fifeo, come comprefi per errore nella per- 
muta, :che per idrumenco (liputato tra ’l R. Fifeo, e ’I 
detto Conte D.Giufeppé feceli Tanno 1758. de’ feudi del* 
le Serre, e di Perfano col feudo. di Cafal di Prencipe : 
fcguenteraentcì pretende, che’l R. Fifeo glieli reftituife* 
co’ frutti percepiti. Dice colla feconda, che fpettando i 
frutti dal efi I. del niefe di Settembre dell’ anno 1738. 
a D. Carminantonio AvolTa', cui dal Cardinal Mellini, 
Commendatario di quella Badia, (ì eran dati a fìtto que’ 
fondi, gli' av'ea da quel di fino al dt della fuddetta per- 
muta percepiti per prepotenza il Duca delle Serre : fe- 
guentemente , come ceirionarìo del d. ÀvofTa , pretende, 

che 
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ohe (ì xcudannl il Conte di Cajazza alla reftttuziooe dì 
ein. Di coteHI fondi s’ignora il' numero/ In un libello 
del Collegio io leggo, eh’ e’ fono quattro. Leggo in an 
altro libello , eh’ e’ fono tre . Ma ci è altro ancora da 
notare dintorno alla ineertezza di cotefH fondi, e ’l no 
terò io più giù» ' - . • 

Ponimi ora a difendere contra le due mal fondate 
azioni il Conte di Cajazza , che , chiamato in autore 
dal Fifeo, (bdien foto il pelo della lite: e divido que(la> 
breve Scrittura in due Capi. Nel primo dimoftrerò, che 
’i Collegio de’ Ci neh non ha -fatto quel , che avea per 
Legge a fare un attore ki mn giudizio di v'mdkaxione 
dimoflrerò nel fecondo, che ’t Conte di Cajazza ha fat> 
to più di quello, che io un giudizio di vindicazione e* 
ra per Legge tenuto di &re un reo ad efcluTione deU* 
^ioQ dell’ attore» ' 

. C A P O '1 

Il Collegio à? Cìrtejt ìioh ha fatto queì^ ‘ 
<be aveà per Legge a fare un attore 
in m giudfjsiìo di vin- 
\ . dicàzione » . , . 

' * ■ * - 1 ‘ - 1 

N On è da dubitare , che 1’ azione idi tutta contra ’l 
Fifeo dal Collegio de’ Citiefi, è la vindicazione^ 
c lo delTo dotti ITimo Difenfor del Collegio nella fua- 
Scrittura il confefla . Nè meno è da dubitare , che dall’- 
azione coona’r Fifeo iftiturta, come -una neceifaria con-' 
feguenza,' -di pende l’altra iditnita contrai Conte diCa* 
jazza . Or qual’ è l’obbligo, che nel giudizio della vin- t 
dicaxione iinpon la Legge all’ attore ? Gel iz fapere -il 
Cirillo Tom. XIII, ’ li giu- 
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glurifconfult^ P^oto » fcrivenio (a) ' Si , in re^ 
agaty defiff' de (ignare rem» Nè balla , che in qualunque' 
modo ia dHegni,: dee dehgnarla ip' modo, che ehiata- 
mente fi’ conofca , quale , .e quanta iìa , e dov« : e fe 
più cofe fono, deve efpriiaerne ancora il' numero-: Seà 
& mtnfura direnda erte ( cos'i .Pdolo foggi unge ) quum 
rei menfura continebitur ». Et fi: ve/ìimenta.nofira ejfie ^ vel 
davi oftortere nobis petamut^ uirum numerum eorum dicere 
àebrbimus •, a» ^7' colorem ?' Et migis efì, ut'utrumque . » » 
Iter» fundunt petiiHrui ., nemen ejns y quo loci (it y di' 
eere debebtt..S\,k notato, di fppra i che ’l numero de' {tre* 
teli fondi s’ ignora. Ma fé ne ignora ancora la mifura » 
dicendofi folamente in un- luogo ,\elfer’ elfi di una vafi» 
capaciidy ed in un altro, di piU centinafa’-di^ tneggia,y e 
meotovandofi per confini la iÒ//è/f Regia\ e*l fiume 'Sc- 
iò ^ che non fono i confìni immediati Si aggiunge ),che 
di alcuni ignorafi il nome : nè fì sa fé fieno tutti nel- 
territorio del feudo delle Serre, o nel territorio del feu- 
do di Perfano.' Il Collegio nel Aio prim'o libello dilfe 
c\\i»tra~bcnì a^arteventi alla Bodiq di'S.PJetro Appofìòle- 
crino • i> territorj denominati l' 1/ca della TrinUd\ e Donne' 
Tacoho y o.fia Bamacegna y e >t' Ifca Rotonda y e. Ciccaeel- 
Itt . Dilfinguefi qu'i Tlfca, detta Danw J^boy dairifca^ 
detta Rotonda \ vca. confondonfr nel fecondo libello , io- 
cui fi legge , Donno facobo’y O fio f Ifca Rotonda Ol- 
tre a ciò , nel primo , e^ nel fecondo- fi difHogue 1’ Ifca 
detta Denw J'acoba,^. di\{' Ifc^ detta 0ccaretla ^.'cà all’’ 
eppofio) confondopfi nella corttraria , ov’ è Scrit- 
to: cbiamavafi Doompi J acojbo y negli ul- 

timi , tempi fi è chiamata P Ifca di Ciccarci la y fi citano 
a copfermazion di ciò le depejìxioni de' te/lintan} efaminatt! 
nella frre/ente <»»/«« Nè cotelfe de^efmionà ci craggoo dL 
r ■ . . dub- 


(a) E. fi rem ò» jf. de rei v}nd* 
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•diibbio. Alcool de’ teftimoa; efamioati 'fui ^rìmo artico^ 
lo ) dicono' l’ I/ea Donno J/ttobo , 0 ,fut Ciccnrella , ma ’l 
dicoBO , perchè (lava {critro così nel detto articolo le 
cui parole, come di tutti gli altri articoli^ ripeton tut- 
ti dal primo <fìoo all’ ultimo -verfo; uè il volle in detto 
articolo prometter la pruova, com’era da lare, deir d*- 
ferfi io progrelfo di tempo mutato il ,iK)me dell’ Ifca ' 
anticamente detta Danno Jacabo . Come nell’ articolo lì 
promife la fola pruòvà deW’<>'ppartcnerri quelle -Ifche al- t 
la Badia di S. Pietro Apposolo , ed vincideutemenre fi 
dilfe r Ifca Donno Jacabo , 0 Jia Ciccartfla^ così nelle de- 
pofizioni.fi ' parlò della* loia' pertinenza di effe , e fi ii< 
peterdao, incideatemeote le iraficritte parole, rinalmente 
dke nel primo, e nel fecondo dibello, il Collegio , elfer 
tutte cotede Jfcbe ntt ttn intenta 4 i Perfano ; e uegli ar^ 
tìcoli dice, efièr ne/ tentmento delle Serre, "Ls defia con- 
traddizione è Degl’ idrumenti prefentati dal Collegio. In 
quattro 'idrumenii ; h'Trinhdì h Rotonda ^ t in Cicca» 
rella fi pongono nel territorio delle Serre.:- in due altri 
nel territorio di Perjano fi pongono la Trinità ^ t Donno 
Jacobo^ Nè di tanti , e sì gravi dubbj ufciremo^ ricor- 
rendo od agli apprezzi fatti di cotedi due feudi daLR. 
Jngegnier Camerale .-D.Agodino Caputo eletto' dal R.Fi- 
fco, od agli apprezzi fattine dal Tavolarlo del' S. Confi- 
glio D. Luca Vecchione) eletto dal Conte di Cajazza^ 
Fece ciafcun di elfi due fepàrati apprezzi -de’ due feudi 
delle Serre,' e di Perfano : e comecbè fieno in più cole 
r uno contrario alf'altro, nondimeno tutti e due di ac- 
cordo mentovano due fole Jfche, cioè, l’Ifca della Tri~ 
nità, e i’Ifca Rotonda ^ e dividendo il territorio -di Per- 
fano in tre terzi, le pongono nel terzo detto di mezzo: 
nè dtffcrìvendtr i corpi, che ’l fcudo-dcHc Serre' compon- 
gono, fan motto di alcuna delle Jfche dal Collegio pre- 
tefe . Qualche luce potrebbe venirci dalla Pmna ’, che 
.c, .. ^ ; 1 i a •' ■ • • d’-or- 
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/ ordine di S. M. C. formò di cotefii due ftudl T Io>^ 
gegnier Militare IX Giandomenico Piana, t che mento» 
vano in più lut^hi dellfr loro j£e/tfXfow il Caputo , e’i 
Vecchione; ma non è negli atti, e fbrfe^,. e feoza forG 
degnerebbefi S. M. di rimetterla alla Tua R. Camera, del» 
la Sommaria, fé queda ne la rupplicaffe. Igno'randoli in» 
tanto il numero, i nomi , redenfioue, eì fito delle If* 
che dal Collegio pretefe non veggio , come fì po(Ta 
2 procedere a fentenza . L’impedifce nel giudizio dK vinài’ 
cazhfie l' incertezza* della cofa- : e dee valere per regola 
di Legge quel, che, trattando un cafo particolare, (criA 
fc- Uipiano* («).• Si plutei fine ejusdem. nominit fervi ypn^ 
ta plnres Erotes’y. nec appareaty àt qH9 aSìum.ftfy Pompo- 
nius àicity nultam fieri conàem9atioaem>‘ La* ragion*, ch& 
mode Pomponio:, ed Ulpiaoo a- cosi dire in quel cafo 
particolare,, è comune a, tutti i cafi ne’ quali: incerta è 
la petizion dell’attore: e cos'i. leggo nella Gioia margi<> 
naie di quel luogo:. Incertitudinis r^tione j, regni ari f et no/t* 
■ fit conàemntti » ^ ^ • 

DimoHraU'. la^ cefa, che dice l’attore elTer Tua, n«c 
dee pienamente provare il dominio.:: e poiché talvolta- 
^ principalmente , talvolta incidentemente dei domioio> h: 
difputa y la pruova , che bada in quedo fecondo cafo , 
non badia in- quel primo-: tìaec ejì ài/ìin£ìio commitnìeer 
. recepta , (S volde- mfabilis y, dice il Pacione (^b) y u$ fy 
egatur de dominio principaiiser , requiratur probatio piena- 
& concludens •. feeui autem Ci agatur de eo- incidemer : e 
perciò , trattando il fecondo cafo la Ruota Romana , 
fcrilfe (e) : ^uum non agatur prineipalitfr, de dominio ad- 
effe£ium yìndKotionh yfcd incidenur quo ca/u leviorei 
> • . - ' prò- 

‘ I " , ~~ ■ ■ — ■ ■ ' * I ■ I»- ■ ■ 

(a) L. idem 5; §, 5» de rei vind,. 

(b) De locar. cap,zy. »«»». 78.. , 
if.) Recent, p> 9,-decif. ^6^ num. io. 
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Jfrobattonn admìttuntur . Nel giudìzio dèlia vìndicaxione^ 4 
qual' è ’l nodro , del domiaia principalmente G tratta . 
Cosi dice la Ruota: ed- agevolmente l’intende chiunque 
riflette, che nella vtnàieaxione è ’l dominio il fondamen- 
to della intenzion dell’attore: ed eflèndo ciò vero, còme 
è, ne fegue, che, febbene quando del dominio inciden- 
temente G difputa , pofla. badare la pruova pre/unfiva^ 
fion badi però,- fé principalmente le ne difputi-. Cosi la 
deda Ruota Romana , parlando della fcienza, che nel 5: 
cafo, dì coi trattàvaG, era il fondamento della inten* 
2Ìon deir attore (tf); intenti» cnnfi/ìat in btK' ftien— 

/M,. debit piene f Ò* concludente^ probnri y non autem prge~ 
fumtive , "tioTi altrimenti il Card; de Luca {b): Recepta 
oft propofttio ,. ut probntio praefumtìva non admittatur in 
tir , ^uae fimt fundvntentum intentionh .' Qual poi eflfer 5 * 
debba la pruova', che dee fare 1’ attore- , perchè polfa 
dirG piena-y e concludente y ci G fa fapere dal citato Car- 
dinal de Luca. Quello gravilTimo Scrittore, eh’ è ’l più 
fedel tedimonio delle fentenze ricevute nel foro, fcrive, 
che la pruova di quel , che- pretendefi agendo , efTer do» 
ve univoca y non equivóca-y ed univoca a legno, elre giun- 
ga ad efcludere la contraria pojjibilitd (r) . Finalmente , 
perchè nel. giudizio della vindtrazione fi abbia per prò 7- 
vato pienamente y tmivoetmente iV àomxmo y più cofe, 

0 tutte pienamente y ed^ unìvocamenf e - fi hanno a provare^ 
Affi a- provare il* tìtolo affi a provare la tradizione,, 
lenza di cui il dominio- non- fi trasferifee : affi a. prova- 
re un luogo pofleflb; o, fe- Tacqui do della cofa- fi è fat- 
to per compera , alft ancora a provare la numerazion 
del danaro. Egli è queda una dottrina, che a nome dii 
" ' tutti 


(a) Rjccent. p. 5. tom. i. deci/. 103. n. 20. 

(b) De bene/, di/c.óf^. n.iyi 

(c) De credit, di/c. lOJ^, num.j, O- pi 
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tetti 1 Dottori cI vien dai Metiochio propofta Cosi : 

4 ,gitur de direBa pr'oharìong domimi in perfonam illius ytpti 
rem ^indicate intenditi is quatuor debet probdreytitulun^ 
traditionem , pretti numeraticnem » <5“ tandem quod diu 
poffederit {a). E pure qualche cofa di più per la piena, 
<^onclud«nte pruova del dominio nel gJuduio della vtn- 
Mcazione avea richiefta il più .dotto , e giudizio*) degli 
antichi interpetrì i ^ui allegat fe dominim.ex coiitraBa 
emionis [fono parole di Paolo de Caftro (^)] debet prò- 
hare^ q'uod emit , &. quod res- fuit fibi tradita, qwd 
poffiffto erat vacua, 6* quod folvit prettum , vet babita 
■fuirfides de pretto; nam fi non .ptobaret ùtulum, fimplett 
iradirio etiam' fcBa a domitto , non fujficeret ad translatio- 
nem domina, ut in L.- nurufuam ff.Je acq.rer. donu 'hem 
tituius fine traditione etiam habitus a domina non Juffica- 
ref, ut de rei vind. Li pen., & de paSl.L. traditiombut, 
C*V. de rei vtnd. L. fi ager. Item traditio,fi non fui/- 
fet tr andata pofftjfio vacua , & vendens'nan ejht domi- 
nus , 6’ fic non tranfluliffet dominium , non Jufficeret ad 
^raèfcribendum , & fK nec ad ‘.arquirendum domsnium ; un- 
de non probato, quod vemdens ejfct domtnus , licet proba- 
ret venditionem, & traditionem; & longum tempus,non 
eJTet dcminiurn prohatutn, fecus fi probetwf vacua poljejfto^ 
nim tradttio poufì fieri fine translatione pojjefftoms , ut 
L. fi funcum, ff. de fundo dot. hem & Omma Uta non 
/officerent ,rfi non probarttur numerano/ prut* , vel fìdes 
babna , Injìtt. de rer. divif.^. venditae. Torna bene un 
refcritio degl’ Ira peradori Diocleziano, e' Maflitniano {c)z 
JF/tHam emtwnem, O* in vacuam poj] ejjtonem induBum pa- 
rrem tuum , ptetiumque numtratum, quibus potes, iure pr«- 

' ~ di- 


(a) De arbitr. lib, l. cent.'i. cafe/^%. nrnnf 6 f - 
(h) In L. quum res iz. C. dé~ probau 
(c) In cit. JL 12. C. eod. ' . . . . . • ■' 
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difìf probattQmhui dovere debes , • • ' 

- Ben prevedendo il dottiffitao .Cnotraddittorè , che 8' 
cotefte legali (oafTime gli avrei . io oppone , dice a car- 
te IX. di (uA yScrittura y che, febbene con abbia il Col- 
legio nè iltrurnento di acquilo, nè^cOHceffiane cip efla 
delle Ifche ; nondimeno nè di qu-.’fta y nè dr. qu:(!o, è' 
alcun uopo nel giudizio di vindirazionc , qo-mno, noa 
manchino, come al Collegio non mancano, altre legit- 
time pruove : e trafcrive le feguenti parole delT I>r>p. 
AlefFandro (a) : Propriefofn domiv'tvmy tton tantum iufìru^ 
mento emrionis , , "fed (3" quibvfcumque alih legttimh prò- 
batioHÌbus, ojìenditur . ' ^ 

Ed io ciò non nego,, qijandochè legitrime fieno le pi 
altre pruove, cioè pruove di > dominio, non di polTeflo, 
o di altro diritto,' che dominio non. fia. Nel cafo dell’ 
Itnp. AleiTandro il titolo , onde diceafi trasferito il do- 
minio , era la compera,. e quella fi aveva a provare . 

La prupva più agevole farebbe flato l’ iflru mento della’ 
compera , e quello mancava . Mancando, l' iftrumènto 
dice r Injperadore, che porca la compera provarfi altri- 
menti, cioè, per teflimooj’ d’ intera fòle, che foffe’^o fla- 
ti prefcnii al contratto. Cosi.fpofe ài refcritto dell’Irap. 
Aleflandro il dotto Paolo de Cafiro : Domèntum potefi' 
probari tam per in/ìrnvun/uot.yi quam^ per.tefiet . Hoc dic/t,. 
Ma. perchè co’loro dttti il dòoiiaio-fi pròvi', foggian-- 
ge, eh’ e’ debbono dire di aver véduto', mr fiww .( e ciò< 
non bafla ) Ó* mìbi <■ rem fidffè tradham ( e nè . men '',que- 
fto balla ) & me poffedifje longo tempore* Di teflimonj,. 
che. parlin cosV, non ce. na ha nè oien uno nella caufa# 
pr eleo te. Fa Ut’ poi il de Cadrò ad efarainare-', fe pollai 
il dominio provarli per indizj:. e dice di no> quando 44 . 
gitur de dmtmo propter fe ;■ cioèj. quando'‘pnDcipaimeo*- 
• ‘ .. . . le-,^ , 

’ (a^ L. proprietatis 4 ^ C. codi. 
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te.fi deduce fecondo la difiinzione propofia dì foprai 
Ora può chicchefiìa chiaramente conofcere la debo* 
leaza delie pruove, che del pretefo dominio ha fatte il 
Collegio de'Cinefi. Ed ecco mi fo io a proporle, -ed a 
confutarle fecondo l'ordine de’ tempi; ne’ quali fono ac« 
raduti i fatti-, onde fi traggono. 

•A . 

*§. 1 . 

t . . ‘* • ■ ** . 

’ 'V . , 

"Si propone^ e fi confuta la prima pruov», 

> - * 

L Pi I. pruova fi trae dagli affitti, che or di una, or 
di un’ altra delle dette Ifche ^n fatti gli Abati 
di S.Pietro Appoftolo: e fooofi prefcntati a tahfine x;v.‘'‘ 
iflrumenti; ma in due di efii, comechè fi diano a fitto 
fondi della Badia., non fi parla però di alcuna Ifca ; on> 
de non intendo y perchè fi fieno prefentati : in altri eia* 
que dafli a fitto o l ’ Ifca di Donno Jacobà^ o V Ifca del- 
la Triniti colle feguenti parole : Concejit Torras didi 
Monajìerii , & JÌbbatiae fitat , O* pofttas in territorio Per- 
foni , ovvero in terr'ttorio Terrae Serrarum , & proprie 
ubi dicitur La Ifca della Tarnetate , ovvero la- Ifca di 
Donno Jacobe : le quali parole non ci fanno chiaramen* ■ 
te conofcere, che ì .fendi dati a fitto furono effe Ifche. 

A fitto 'fi diedero le terre -della Badia pofie., dove fi dì- 
, cea l’ Ifca della Trinità^ o di Donno Jacobo^ non le' If- 
che ifieffe ; e eome dicendofi che le dette terre etan* 
pofie nel territorio di Perfano , o delle Serre , non fi 
vuol dire, cbe’I territorio delle -Serre, o di Perfano da* 
vafi aiitto, cosi foggiungendofi, ch’eran pofie, dove yì 
dke r Ifca di Donno Jacobo^ o L Ifca della Trinità ^ non 
s’ intende , che effe Ifche venifler comprefe -ncH’ affitto , 
equivalendo le parole ubi dicitur la Ifca ec. alle parole 
irt territorio ec. -con quefia fola differenza , che dicendofi 

. .im 
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in tfrntorio ee. fi fpìeg:» il territorio di Perfaoo , o del- 
•le Serre in tutta la Tua eflenfione, e dicendofi ubi dici- 
tur ec. fi fpiepa una parte di elTa . In quella part* b?a 
poteano eflervi a que’ tempi alcuni fondi della Badia , 
ienzachè tutta efla parte alla Badia fi apparteneflex Ne' 
rimanenti fette ifirumcnti , darti a fitto or una , or un' 
altra delle pretefe Ifche, onde cotefti foli' erano da pre- 
fentarfi . Ma qual prò ne può venire al Collegio de' 
Cmefi? Non ci è nè Legge, nè Dottore, che dalla lo i® 
cazione faccia nafeer pruova di dominio anzi , al con- 
trario , i Dottori , e le Leggi, ne’ giudizj di vindirazìone 
deludono efpreffamente la pruova , che dalla locazione 
voglia trarre 1 ’ attore . L’ efclufero in un loro referitto 
gl’ Imperadori Diocleziano , e Martimiano (/j) : preì- 

botionem rei proprine^ ftve defenftonem^ non Jt»jJi 'it locatioe 
r efclufero ancora in un altro , ripetendo quali tutte le 
medefime parole (b) : e finalmente 1’ efdufe per Tauro-' 
riik di colerti ftc-fli referitti P. Innocenzo III. 'periiirti- 
mo, come ciafeun sa , del jus Civile : Per infìrument» 
iocationisy e’ dice (c)'^ non eft utrumque probata proprietas 
«... quum jiixra legitìmas fnti£lioneS ad probaiiotnm rei 
propriaf\ ftve dtfenftoncm ^ non fufficiat faéìa locotio : e 
tratiavali appunto il nortro cafo , poiché dice il Papa , 
che in pruova del dominio eraniì prefentati piò irtrumen- 
ti locationum , quas fecerant diverfts perfonìs Abboter Mo- ' 
tiafleirii-.' 'E 'Và ragione è quella, perchè non al folo p.i ii 
dron della' roba' è pertfieflo di darla a fitto. PolTono dar- 
la a Inio T ufufruttuario {d) ,^^il conduttore illeflo (c) , 

Cirillo Tcm.Xin. K k ed 

I i l M I ... .1 I ■ t ■ l l.l .^ . . ■ —a 

(a) L. a 3. C. de locar. 

(b) C. t/e hber. rau/r^' - ~ - 

*■ ‘ (c) Cnp. in ter dile^fos 6 . ide .fide iafìrur». 

(d) Injì. lib. 2. tir. 4. de ufu^ O* fiabìt.^. I. 

(e) L, fi cui 48. -jf, locar. 
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ed in alcuni cafi 1 ’ ufuario ancora (a) , La prtiova del 
folo , e femplice poffeffo dalla locazione pui nafeere , 

Q non dalla fola locazione» poiché neceflario è ancora, 

^he colti della foluzione della mercede. Così per comun 
feoiimento de’ Dottori la Ruota Romana (Ir) : Nec pro-^ 
baia dici poterit poffejfto t» heatìonibus^ dum convento i- 
btàcm penfio a locatortbut non probatur recepta: e cotedo 
> ebbe in mente P. Innocenzo III » quando dopo di aver 
detto, che per vìlìrumenea loeationìs non ejì UKumtjue pro-m^ 
baia proprietasy foggiunfe, nec etiam piene pofjejjio , 

Ma tra’ fette iiltiini ifttumenci di affìtto, ce ne fono - 
tre, oe’ quali fi danno a fitto alcune di dette Ifche co» 
me rendite della B-dia di S. Pietro Appofiolo allo ftef- 
(b Duca delle Serre : dal qual fatto fi traggono due le- 
gali confeguenze t 1’ una , che febbene 1’ afiuto regolar- 
mente non provi it dominio, noodimeoo polla , e deb* 
ba provarlo nd cafo, che dair attore , il qual dice di 
elfer padrone del fondo. Cefi' latto a quello^ fieflb , che 
jjpjjttore fi oppone j poiché col torre, eh e fece a fitto 
il fondo dall’attore, tacitanwnte confefsò, fe non efler- 
ne padrone, ed efferne padrone i attore : 1 altra , che , 
confiderandofi il Duca delle Serre come conduttore, no» 
può contraffare al Collegio , che , rapprefenrando la Ba- 
dia, è da cottfiderafi come locatore, dominio della cn* 

[a locata r _ 

Rifpondo, cfieT fatto non I del tutto vero, e laU 

fc del tutto fono le coofeguenxe legali . Ne’due illrunwo. 
ti degli anni »di4,'e i 5 jo. fi fanno gli affini a Gian- 
nantonio Vifeonte : nè perché coftui nel fecondo ifiru- 
mento fi allerifce • majfato dall* maj[eria delle bufale del 

Duca 


(a) F. Vinn^ii» eit. i- inff. num. 4.» « 5 * 
num. k. 

(bj Recent. p. io. dee. 17. num. 5- 
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Duca delle Serre ^ ne può feguire, eh’ e* prefe a fino le 
Ifche a nome del Duca . Per rifpetto dell’ affitto fatto 
a Donato di CriHofaro nell' anno 1626 y confdfo e£ferci 
dichiarazion fatta dal Duca delle Serre Francefeo nell’ 
anno 16^2 y che quelTaffitco fi fece a comodo del Du- 
ca Giulio fuo padre per due. 50 ; non perciò la cofa 
può dirli ficura. Nel detto anno ÌÒ32. nulla ne Tape va 
il Duca Francefeo, e non era verifimile , che ignorafle 
un fatto della propria Cafa : gliene diè fei anni dopo 
la prima notizia Crifiofaro figlio di Donato debitore di 
maggior fomma, mofirandogli una lettera fottoferirta dal 
Duca Giulio. L’affitto fatto a Donato fu dell’lfca della 
Trtnuày dell’ Ifca ài Ckcarella , e dell’ Ifca Rotonda e 
nella detta dichiarazione delle fole prime due fi parla - 
Finalmente all’ iOrnmet;to , in cui fi fa la detta dichia- 
razione, interviene Diego Selliito come procuratore del 
Duca Francefeo , e promette di farlo ratificare dai detto 
Ducoy che noi ratinò mai più; onde è da credere , che, 
accortofi dell’ errore , .non avelfe voluto ratificarlo. Ma 
fia pur vero in tutte le fue parti il fatto : come fe ne 
pofion trarre quelle due legali confeguenze ? Per qu»! 
che fi appartiene alla -prima , egli è chiara ed efprclfa 13 
difpofizion di Legge, che l'affitto non fa pruova di do- 
minio nè men contra colui , al quale fi è fatto . Cosi 
refcrilfero i fopraccitati Imperadori Diocleziano, e'Maf- 
fimiano (a): Ad probationem rei propriae , ftve defenfio- 
nem^non Jufficit locatia ei falla y qui pofì de dominio eoe- 
perit contendere , quum infeientia dominii proprii , Ó* er- 
rantis nutlum habeat confenfum . Trattao gl' Imperadori 
il cafo, in cui fiamo; e ’l noQro cafo appunto propone 
la Giofa , fcrivendo : Rem meam mibi locafìi : vipdicare 
vis y (y probare dominium ad tt pertinere per hoc , quoi 

K k 2 mibi 


(a) In cit. L. 23. 
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mìhì locijfh! an àd probattòrunt hoc fuf^ùnt , tjuàentur f 
Rc/pundi-tuTif quod non : non cmm ad probandum. 

dvtniniitm probare, ^ me conduxìjfez e tra moderni il dot-, 
tìflìmo Wifenbachio- {a) : Lncatìo non ar^ìr domintunt^ 
rei locatae . Non fequiiur.: Fundum mih't locafìi ; ergo do- 
nvntis es fondi . ^uid emm ft ego fondum meur» condu» 
icerim ignorans? Il ■Wif.’iibachio , e gl’ ilieflì Imperadori 
Diowleziano y e MaiTimiano dan per podibile , che fia 
taluno padro.o d’amia cofa, e noi fappia : e tanto balla^ 
perchè la proova , che . dii dominio di uo fondo vuol 
trarre il locatore contr’ al conduttore dall’ affitto , che 
giieae ha fatto , non debba valere . Si è gih detto per 
l'autotiia del Card, de Luca, che la pruova del fonda- 
mento della iotenzion dell’attore, qual è’I dominio nel 
giudizio della vìndicazione , dev’effere univoca^ ed efclur 
fiva della contraria poJJibUìtà . La feconda confeguenza 
poi è uo abufo intollerabile di Legge . Qudla al con- 
14 duttor non permette di contrafìare al locatore il dominio 
della cofa locata^ ^ quando gliel voglia contrafìare finito 
raffino, e ritenendo intanto il poffeflb , in cui era , e 
pretendendo di efler lui il padrone . Così gl’ Imperado- 
• ri Diocleziano, e Maffiiniano (b) : Si quis conditblionis 
thido agrum^ vd aliam quamcvmque rem acce pi t 
forum priki rèdimere debet , tunc de proprietate litl~ 
gare. Se al conduttore fi permettelTe di litigare de pro- 
prietate , ritenendo dopo 1’ affitto il poffeflo della cofa 
locata, permetterebbefi al polTelTnre di poter mutare a 
fuo comodo la caufa del .polTeffo centra la notiffima re- 
gola della Legge: Non permittenlum efì candkbìori ^ dice 
il dotto Wifenbachio (r) , ut fbi canjjam pojfejjionìs. 


(a) In cit. £. ,2J. 

(b) L. ft quii 25. C, eod. 

(c) In cit. L. 25. 
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txufet , ^uam uttque mutare 'uìàetur , quum ret» , quam 
titulo conti uBìvnis baSleaus pojjeàtt ^ }am prò fuo , prò do- 
mino poJJtJere po/ìulat cantra regulam jurts . E certa* 
mente richiede la buona fide , che finito il tempo del- 
la conduzione, fi renituifca immantinente al locatore la 
cofa locata , che , fecondo la natura del contratto , co- 
me aliena fi è ricevuta, faivi, d.inp(<ich> (ì fi* rellituita, 
i diritti del conduttore: Di&at bona fiiet^ ro^®'Unoe il 
Wifenbachio eondudorem ex natura mutuie obligationh 
locati^ (y conduiìi^rem pofì finitimi condubìtonem vefìttue- 
r^'oportere^ quia in id ufque' tempus eam , Ó* alieno no‘ 
mine pofjedtt^ Ù" tanquam alienam . Si a”»^unoe , che ’l 
volerne ritenere per qualunque precedo il pollVtTo, fi h» 
per violenza , e come violenza fi punifce dall’ Irnpera* 
dor Zenone (a) . Nel cafo noftro il polTeffo, in t-ut era 
il Duca delle Serre prima di trasferire i feudi nel R. Fi* 
feo, non era poHefld 'dipendente dagli allegati affini: nè 
fi oppone oggi al Collegio 1 ' eccezion del dominio, che 
delle pretefe Kche dica di avere il pofTelTore : c<»li ut nul- 
la, pretende di pofitivo : f'olamente dice, che ’l Collegio 
non ne ha’i dominio. E pure, fe concorrelfero nel no- 
ftro cafo le circodanze del referiuo di Diocleziano , e 
Mjflimiano , avrebbe potuto aver luogo cotefla feconda 
conleguenza, primachè fi fode contedata la lite . Dopa 
la coHtedazione , per quel quafi contratto, che ce fa na- 
feer la Legge , 1 ’ eccezion del dominio perniittefi al con- 
duttore : cd è quello uno de’ cafi, ne quali cella il re- 
feritto degl’ Imperadori (A). 

Che le potelTero nel prefente giudizio giovare all* 
attore gl’illrumenii di affitto, molto più giovar dovreb- 
boao-'al reo , cui non impon la Legge lo dello pefo 

• ’ del- 


iba) L. condubìores 34. C. eod. 

(^bj /l. Fab.Cod. lib. 4. tir. 42. de locat. def. io. 
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della pruova, che impne airattore; ed ha ’l reo aocohi 
ra idrumenti di a^itto in Tuo prò, i quali fì fono pro- 
dotti predo gli atti di quedo giudizio. 

§. IL , 

ik Si propone y g Ji confuta la 2. pruova, 

L a il pruova fì trae dall’atto del podedb, che nel 
d\ 28. del mefe di Maggio dell’ anno idto. prefe 
il Duca delle Serre D. Giulio delia Dìfefa di P orfano 
vendutagli due d'j prima dal Conte di Benevento Vice- 
ré di quel tempo per due. 7000. Quivi tra’ confini di 
cotefta Difefa fi nominano l’ifca della Trinità y c Tlfc» 
della Ciccarella : - c poiché i confini fono Tempre fuori) 
del fondo , che fi confina , ne fegue , che le dette due 
Ifche prima dell’acquifio della Difefa di Perfano al Du- 
ca delle Serre non fi apparteneano , e eh’ elfendone poL 
divenute confini, gli potè facilmente riufeire di occuparle, 
k Dunque, perché cotefie due Ifche, come confini del- 
la Difefa di Perfano, non furon comprefe nell’ acquido, 
'che di lei fece il Duca delle Serre, ne ha da feguire , 
che fieno del Collegio de' Cinefi ? Egli è quella una 
confeguenza tanto alle Leggi , anzi al comun fenfo con- 
traria , che per poterfi menar buona, fi avrebbe a fup- 
pcrre, che nel fuddetio anno 1610 , oltre il Duca del- 
le Serre,, e ’l Commendatario della Badia di S. Pietro 
Appoflolo, non ci foflc altri fulla terra. Porto ciò, va- 
ierebbe l’argomento. Nell’ anno idio. le Ifche, come 
confini della Difefa di Perfano , non erano del Duca ; 
dunque erano della Badia. Appunto perchè non è ciò 
da fupporre , vogliono efpreffamente le Leggi , che nel 
giudizio della vindUaxione y quandoché la cofa in giudi-^ 
zio dedotta fia corporale, qual è nel nollrocafo, l’azio- 

• . ■ ne 
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ne efll'f debba confejjoria^ cioè, debba dire l’attore. Tua 
e(fer U cofa, nè gli giovi il dire, non effer deli’avver* 
(ària. Ndl e petizioni delle fole cofe incorporali, dice in ló 
un luogo delle Tue lltituzioni (a) Tribnniano , che (ì 
permette all’attore l’azion negatoria^ perchè rrelle s'i fat- 
te petizioni l’azion negatoria rifolvefi in fonft;([oria , fe- 
I , condochè dimollrano gl’ interpetri di quel luogo, e me- 

glio che altri il Vinnìo (è). Oltre a dà , valendofi di 
' cotefto argomento il Collegio, erra nel fatto, prendendo 

I una cofa per un’altra. I contini nelT^r/v di quel potief- 

j fo deferirti , fono i contini della Jhfefa y non del feuj» 

' di Perfano : e ci è gran differenza da quello a quella «■ 

' La Dìfefa di Perfano dal Dtica delle Serre ti acqui 

nell’anno idio: al contrario, poiTedeati il feudo di Per- 
fano dalla Cafa dei Duca delle Serre nell’ anno 1548 , 
nel qual’ anno T Erario de Loiis dienne a fiito come 
fi è detto di fopra, T erbaggio : e fm dall’ anno 1532 , 
in cui mori Roberta Saofeverino , pervenne alla collur 
figlia Maddalena, da cui difeende l’ odierno Duca delle 
Serre : e nell’ anno 1534 fi fpedl centra \e\ ftgnìfcaeo- 
ria per f entrate feudali del feuéo di Perfano : ed altra 
ancora per I’ entrate feudali del detto feudo (l fpediroo 
poi coatr’ a’ di lei difcendeotl prima dell’ anno id-io, 
sei quale il Duca D.GiuUa acquiti^ Ì^Difefa di Per/»- 
no. Dunque' al feudo di Perlàno quelle due Ifche fi ap- 
ptrteoeaoo, e come polle nell’ eftremitJi del detto feudo, 
eran contigue alla detta Difefa ^ e feguentemente conti- 
ni di elTa . A confermazion di- ciò, ripetafv qu'i qutl 
che fi è detto una volta , che-’l Tavolario Vecchione , 
e 1 ’ Ingegnier Caputo , pongon di accordo le Ifche nel 
feudo di Perfano y e propriamente nel terzo di mezzo; 

e che 


(a) Lib. 4. tu. 6 . de adion. 2.- 
^b) in cu. ^ 2. ttum, 6 .- 
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e che oeir anno 154^1 ® anni prima del- 

l’acquiflo della detta Difefa l’Erario del Conte di Ca- 
jazzi , utile Signore de’ feudi di Serra , e di Perfano , 
nell’affitto dell’ erbaggio di quello fecondo feudo le dette 
Ifche comprefe , dicendo : Et di(ìa berbagìa feudi Perfa- 
ni con la Jfea della Trinttd^ e Difefa di Donno Jacobo, 

CAPO II. , 

lì Conte di CajaH:Za ha fatto più di quello^ 
cb^ era per Legge tenuto di fare un 
reo ad ej elulione. deW aj^ion 
dell* attore , 

9 - 

7 A D un attore, che fuoi diceva eflcre alcuni fond 

polfeduti da un altro , 1 ' Fmp. Antonino referifle 
CCs'i {a): Poffeffionts ^ quas ad te<perrinere dicisy more ju- 
diclorum perftqufre ; non enim pojjeffori incumbit neceffitas 
probaudi. eas ad fe pertincre ; quum te in probatione cef- 
fante dbmintum apud eum remaneat ; L obbligo della pruo- 
ya è del folo attore, perchè 1 ’ attore afferma , e 1 reo 
nega {b) , nè della femplice negativa può farfi pruov» 

8 (r). Il reo, perchè fia alloluto, non ha a far" altro, che 
ofeurare in qualche modo , e render dubbie de pruove 
dell’attore, perchè non giungano a perfezione. Cosi, par- 
lando del reo, il dotto Card, de Luca (n) •• Ncque kìe 
tfequalis probationis onere premitur fed ei fuffictt obfcura-t 


(a) L. p^JJ< (p°fes 2. C. de probat, 

(b) L, ei ineumbit a. ff- de probat. 

(c) L. abior 23. C. eod. 

(d) De indie, dtfe. 2. num, i8. 
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fty àuhtafqtu reàdere iltas «Boris ita^impeJiendo ^ ne ad 
perfeBionem , /eu conclnftvam qualttatem peruenianr . E ciò 
mairunamente è vero nei giudizio della vindicaxione ^ 
eh’ é duetto a torre altrui il pofTelTo , per cui a(& nel 
dubbio a giudicare: Lontre eommodius ed^Cf potius (di- 
ce Triboniano (a)') pojjidere^ quam petere .... cotnmo- 
dum autem p''Jftdenti in eo eft^ quod etiamfi ejus res non 
fit , qut pojjidet : ft modo aBor non potuerit fuam effe pro- 
bare ^ remanct in fuo loco poffcjjio^ propter quam càuffam^ 
quum obfcura funt utriufque jura , contro pethorem judi- 
cari folet . Dunque, avendo il Conte di Cajazza del tut- 
to efclufe, nru che rendute dubbie le pruove ,< che del 
pretefo domiuio ha creduto il Collegio di fare , c noa 
potendofi negare, che prima del tempo della lite molTa 
pofledea le liche , come le pcflìede oggi il Fifeo , tan- 
to gli baderebbe per edere adoluto . Pur altre pruove 
ha voluto egli fare del diritto, che su vi avea. 

Ha prefentati piò idruroenti di affìtto antichi, e 
nuovi : e comechè gl' idrumcnti d’ affìtto non provino 
il dominio principalmente dedotto dall'attore, ' nondime- 
no ben'podòoo, anzi debbono farlo prefumere in favo- 
re del reo.. Si sa , che giova excipiendo quel , che non ip 
giova agendo. Un belTefempio ne reca il Card, de Lu- 
ca . L’attore, idituendo l’azione detta coWfV?/o indebiti^ 
dee provare la foluzione : e queda fi oppon talora al 
creditore dal reo. Ecco, la deiTa cofa adì a provare dal 
reo, e dall’attore, ma pari non è l’obbligo dell’ uno , 
c dell’ altro . Al reo permette la Legge , che la provi 
per congetture: all’ attor noi permette: Dicebam ^ conci»- 
ftonem effe veram , fallaci.rm vero confifìere in applicatio- 
ne , quutìt ea procedat favore debitoris ad ipfum libera»- 
dnm , 'non autem quando foiutio alhgatur agendo^ tanquam 

Cirillo Tom. Xlll, L J fun- 

(a) Irsji. lib, 4. tit, de interdiB, §. 4.* 
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'•fundamentu/n inuntwnls , quum fune folutio pratfumta non 
^nttendatur y Jeà jufììficari debeat exprejfay vera^ ut ita 
^àìfìinguendo in [peci e advertitur per Henrig. di£ì. cap, 20, 

§. 1 . n. 41 . cum feqq<.: & hobemut etiant in propoftto fo; 
lutioaisy quae allegatur per debitorem cantra credìtorem ai 
fffe£ium repe tendi indebite folutum , quoà ubi etiam con- 
Currerent iapfus feinporisy ac praefumtioneSy(y adminiculay 
.ftt quibus debitor excipiendo meretur abfolutoriam , ea ta- 
pten non fuffragartsur eidem agenti ad repetitionem indebite 
foluti y quoniam multa profunty atque fufficiunt excipiendoy 
,quae non fufficiunt agendo (a). 

Ha prc^eatata un’ antica copia deirantlchiflimo in** 
ventaria di Roberto Sanfeverino, in cui , tra’ beni ere- 
ditar], (I Doveraoo rifca della Tr/n;VJ, el’Ifcadi 
, no J ac obo ► 

Ha finalmente preféntato un relevio dell’anno 1701, 
nel quale rilevafi nominatamente \' Ifcbia della Triniti. 

non è da far le maraviglie, che della fola Ifchìa del- 
ta Trinità in- cflTo fi parli , e fe ne parli in effo folo^ 
quandoché più ifirumenti di affitto prefentati dal Culle* 
gio, e dal Conte tutte e due le relazioni del Vecchio- 
ne, e del Caputo non ci lafclan dubitare , che due al- 
meno delle pretefe Ifche fono nel territorio di Peifano , 

C propriamente nel terzo di mezzo : non è , torno a 
dire , da farne le maraviglie'; poiché rivelafi nel detto 
relevio tutto il feudo di Perfano dato a fitto per du- 
cati 3800, dicendoli , ch’era divifo in tre terzi y e che 
'vi erano molti territorj con diverft nomi , e tutti com- 
poneano it territorio di Perfano .* e vi fi mentova nomi- 
natamente V Ifcbia della Triniti y perchè '1 Duca Gia- 
como, per la cui morte fi ebber le rendite a rivelare, 
nell’ ifirumento dell’ affitto di Perfano, aveafi rìfervata. 

quel- 

(a) De eredit, àife. 105. num, xi. iz. Cf 13. 
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quella fola Ifca : onde a ragione il Duca fucceffore ne 
rivelò feparatamente la rendita, come non comprefa ne- 
gli annui 3800 . E' dunque da dire , che comprefe T 
altra, o le altre Ifche, fé fono più di due, fono quel- 
le parole , molti territori con diverfi nomi , che rutti conh 
pongono il territorio di P orfano . Che fe ne’ relev j antece- 
denti non fecelì menzione di alcuna Ifca , non vi fi fe- 
ce , perchè non vi fu quel motivo, che vi fu poi nell' 
anno 1701. 

Ed o qual nuova luminofìflìma pruova del diritto 
del Conte Tulle Ifche del territorio dì Perfano gli nafce 
ora dal fuddetto relevìo ! Egli è quello un argomento 
della qualiih feudale di'e0à: anzi, come quello dell’ an- 
no J701 : COSI gli antecedenti provano la qualità feu- 
dale di tutto il territorio di Perfano . Che fe quanto è 
dentro i confini del feudo, tutto è da prcfumerfi feuda- 
le, fino a tanto che non fi provi il contrario, come per 
coinun fenti mento de’ Dottori Pietro- di Gregorio info- 
gna (a) ; molto più fono da averfi per feudali tutte , 
quante fono , le pretefe Ifche , come quelle , che tutte 
fono nel territorio di Perfano rivelato Tempre per feu- 
dale. E ciò fi conferma per gli apprezzi del Tavolario 
Vecchione. Collui, febbene nell’ apprezzo del feudo del- 
le Serre dillingua'^le rendite burgenfatìche dalle feudali, 
nondimeno nell’ apprezzo del feudo di Perfano non fa 
menzione di rendite burgenfatìche . Ma di ciò non ci 
fa dubitare una fede del relevìo dell’anno 1032, e del- 
la informazione di ejfo prefentata dall’ ifleflb Collegio de’ 
Cinefi . Si noverano quivi uno ad uno , e fi nominano 
ì corpi burgenfatici peiTeduti dalla Cafa de’ Duchi delle 
Serre, nè ci ha tra efii alcuna delle Ifche, che ’l Col- 
- ‘ ’ < L 1 i le- 


9 > 


{a) Ds cottceff. feudi 
nunt, I . _ \ 


p.7. 


q. I. num. Ó* p.'8. q. 

' : ' ' . ì 


• ■ %♦ 
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legio pretende: e ’l Conttaddittore ifteflb a carte xv. di 
Ata Scrittura confefla, che in virtù di coteilo documento 
farebbero feudali. E fe feudali fono, molto più forti di- 
ventano le prefunzioni in prò del feudatario poflèfl'ore di 
tutto il territorio feudale , io cui effe fono , e molto 
più difperata è T imprefa del Collegio . Non effendo i 
*i feudi io quel libero commercio , nel quale fono gli al- 
lodj*, perchè de’ feudi ritiene il Principe , come padroa 
direno, il poffeffo civile (a) , e non può ’l privato pof- 
, federgli altrimenti, che per la inveftttura , od altto, che 
ten‘»a il luogo della invefliiura (è) > nè mai fenza il ba- 
repìacito del Principe ; una più (fretta pruova del tito- 
lo convien , che faccia 1’ attore , e molto meno , che 
nel giudizio della vindicazione di cofa burgeofatica » gli 
poflon giovare le ptuove prefuniive . 

Di Cala nel dì i. del mefe di Decembre 
dell’ anno 


! 


$ 

\ 


Pe’ 

■ «Il > , i ■ 

(a) in Confi. violentiaS) 40* 

(b) uiffitSl, in €if. Confi, mum. j8. O* 
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* • # ^ . 

Pc’ Padri Domenicani di Taverna. 

' • f 

ARGOMENTO.. 

I. De’ requifìci oó:eflàr; della vindicaziooe , e ée1!e fao 

pruove . ^ . > ’ 

II. Io quali cafi refibizìon del titolo viziofb non faccia 
valere la prefcriaioa ceoteoaria, e l’ iiumeinoriale . 

t 

SOMMARIO. 

1 ^^Ome «Jjfi a provare il dominio , tfuando di effo prình 
V j _ cìpalmente , od incidentemente fi dtfputa , 

2 11 dominio y che principalmente fi è dedotto y perché alh 
biafi per concludentemente provato y quali pruove ab- 
bianfii a fare . 

3 Delle prMove neceffarie nel giudizio della vindicazione • 

4 Co/a abbia affare il reo , perche Jia ajfoluto y fpezitU' 
mente nel giudizio di vindicazione . 

3 ^ual fta la confejjione implicita y e virtuale y e qual 
conto fe n abbia a tenere » 

t Se la confejfione del te/ìtmonio y e del prhtripale y fotta 
in un giudizio giovi , o noceto tn àiverfo giudizio , « 
tra diverfe perfoHe . • 

jr Se la confejftone pojfa feinderfi ne’ giudhj criminali y » 
civili . ■ 

5 In quali cafi le folennitd eUrinfeehe delP atto /! prefu- 
mano concorfe . 

p Nelle aHenazioni de’ feudi qnuternatt , T ajfenfo non fi 
prefume . 

]o piando abbia luogo la mafpmi : Plus nuncupatum , 
ininuslcriptutn . 

Il Le fondazàoni delle Cbìefe , $ de’ Monifleri non fono 

per- 
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piumjfe , fe^ mnmbi la cojìittnion delle certe , e*per- 
pttùe^ rendite . ‘ T ... ’ 

12 7/ figlio primogenin del Re ( fecondo la confuetudine 
del Reg^o ) ^ 7 Jdicarìo del Re^ e come tale-, può fare 
quelfo fìejfo , che può fare il Re . 

1 3 afjehfo s intende dato a tutto ciò , cb' è neceffart» 

confeguenza dell' atto d~' ■ 

14 J pubblici parlamenti irapprefentanti le Univerfitd del 

Regno \ come fi debban tenere, > . 

1 5 Della validità de' contratti^ fi vuol giudicare fecondo la 
ragion de' tempi , in’ cui' fona fiati fatti: Ved. i n. fé». - 

16 Nel' giudizio della refctffton della vendita come le fi. 
‘^vày fi attende il prezzo ^ che la roba valeva in tempo 

della vendita. : 

17 pianto -fisa fiato nè trafandatì fecoli il favore de Luo^ 

•' gbi Pii , 

18 In quali caft il pupillo può contrarre fenz autorità di 
* tutore^ e fenza decreto di Magtfirato: Ved, ì num. feg. 
jp ^andocbb i minori^ le Cbiefe, e le Univerfità fac. 

ciano, contraendo, migliore la lor condizione , non nuo- 
' ce è otnijpon delle folenmtà : Ved. il num. feg. 

20 Le tranf azioni fatte fopra gli alimenti futuri fenz au^ 

' torità del Pretore, fono nulle: ma fe l' alimentario alh 
' èia fatto , migliare la fua condizione , fono valide. . 

2 1 Efibito il titolo vizinfo , non ha ptì* luogo la preferì, 

xione nò centenaria , nò imm-moriale . Quando militi 
quella mafftma , e come fi debba intendere : Ved. il 
num. feg. ’ \ • 

24 Net dubbio affi a giudicare a favor del p^Jfeffore , 

25 Quando l' efibtzion del titolo viziofo fatta dal pro^ 
curatore, neccia al principale, oppure ad un ammimfira^ 

( tare di un Comune: Vedi il num. feg. 

27 Se ’l titolo viziofo fiafi prefentato dall' avverfarìo , a 
‘ non pià dal p^jfefjore, giova la prefertzion centenaria, 

28 II 
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iS 11 tìtolt vìziofo prcfentitto dal principale y nuoce nellx 
ftejfo giudizio ì non già in, altro giudizio , tuttoché fut^ 
tra le fleffe ptrfone. 

*p Della ragione y onde l' efthizion del titolo viziofo fatta 
dal po(fe/Jore , non faccia valere il pojfejfo : Vcd. i 
num.' 

30 ,^aado la mala fede del defunto pajp all' erede : 

i nua).. feg. , 

31 i Prelati^ i Capitoli y e le Univerfuày fi chiamano- 
eredi impropri y cui non nuocendo la mala fede de defun- 
ti , ben puh da ejji cominciare una nuova preferizione » 

32 La mata fede del defunto non fa valere nell' erede la 

preferizione dt tempo- lungo y non già di tempo lunghif- 
fimo - r 

33 L« regiudicata y eie ha per fe il pojfeffore y purga la 

mata fede \ ed induce la buona , ficché. ben puh dalla 
fìejfo pojfejfore cominciare una nuova preferizione : Ved. 
il num.. (eg, , 

34 Chi per autor iti del Magiflratv pojftede la roba alie- 
na y come fua , per l' ujucapione di lungo tempo la fa 

fua ~ > 

35 E' da porre differenza tra le- ufucapioniy e le preferì- 

. < ziout ^ ^ . , , 

36 Le. robe della Univerfità' foggiacciono alla prefertzio- 

ne dt ann 't’t 40.- • , 

37- La caufa riguardante il favor del legatario y non fC- 

■' Atinge il legato- y ^ 

' A L L E G A Z r O M E ÌX. , '[ 

** "***^ ^ i 

N Eiraopo .i.7<Jp,..pretefe rUnlverfitS di’ Taverna ^ 
che' (u i folle la montagna , o (ìa la dìfefn'^ d.;tta 
Serralta pofleduta y volge, oxa.mai.il quarto feco'o , 

DoflKuicaui di ou^lU Cat^ Coa fenteoza d.;l dV 
' ' • J.del 

v.> 
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3. del mefe di Settembre deiranno 1770. furono i P?. 
dal S.Configlio condannati a reftiiurla: ne furon poi ‘in 
grado di rellituzione in inte^rum dallo fteffo S. C. affo* 
luti xon decreto del d'I 27» del mefe di Agollo dell anno 
I ^ ed avendo fUniverfitk prodotto anch efla contro 
un tal decreto il rimedio della relìituaione in iniegrum, 
fi deve oggi per la terza volta efammare la canfa' . Or 
io a difefa de’ PP. Domenicani dimoftrerò, non effer da 
, deferire alla prodotta reftiiuzione in integrum , tra per- 
chè non ha fatta l’Univerfitìi la pruova,che far doveà 
nel preferite giudizio, tra ancora, perchè le olla la più 
che centenaria preferizione. 

CAPO I. 

* > 

z’ Unìverjhà di T tverna non ha fatta 
la pruova^ che far dovea nel 
prefente giudij^io , > , • . 

• j * ' 

U N giudizio è quello di vindicatione^ nel quale prin- 
cipalmente , non incidentemente fi deduce il do- ^ 
minio . E chi è , cui nota non fia la differenza tra la * 
pruova del dominio priucipalmente dedorto , e la pruo- 
va del dominio dedotto jocidentemente ? In quello fe- 
condo calo,' anche le leggiere pruove naicenti da pre- 
funzioni , e da congetture fi ammettono, perchè non è 
il dominio il. fondamento della intenzion dell’ attore : 
in qu?*! primo , perchè ’l dominio è 1 fotidamenro dell* 
intenzion. dell’ attore , elfer debbono piene, e concluden- 
ti {a) ; cioè tali , che fieno univoche , non equivoche , e 


(a) Pacione, i/e locnt.cap, 27.wm.78 ; Hate eB di* 
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cfce giungano ad efcludcre la contraria pojjìbilìtà , come 
parla il dotto Card, de Luca {a) . Perchè poi fi, abbia 2* 
per concludentemente provato il dominio principalmen- 
te dedotto, più cofe fono da provare, cioè ’I titolo, per- 
chè la tradizione fenza il titolo non bada a trasferire i 

il dominio : la tradizione , perchè fenza quella nè mea i 

bada il titolo; e’I lungo polfelTo, perchè, pollo ancora 
il titolo , e , polla la tradizione , fe padron della cofa 
non è colui , che a noi l’ha data, non altrimenti, che ^ 

per lo lungo polTelfo , e per la prefcrizione quinci na- 

icente, polliamo acquillarne il dominio. Dell’ obbligo di 3 
cotelle tre pruove , che debbon concorrere nel giu baio 
della vindicazionc y non ci lafcian dubitare più lunghi de’ 

Libri della Legge (/>), a’ quali , per fervire all’ufo del 
Cirillo Tom. XJII, ' M m _ io- , 

. t • • • 



RinEiio communiter recepta y O" vai de notabilisy ut fi aga- 
tur de dominio prìncipaliter , rcquiraiur probatio piena y 
( 3 “ concludensy fecus autem ft agatur de eo incidetit'er, L.ì 
Ruota Romana, recent. p. deci/, j^ 66 .mim. io: 
non agatur prìncipaliter de domìnio ad rjfcElum vindicatio- 
nisy fed incidenter , leviores probationes admittuntur La 
lltflìa Ruota, recent. p. 5. dccif. 103. num. ^o. parlando 
della fcienza , che nel cafo , di cui trattavafi , era il 
fondamento della intenzion dell’ attore ; ^um inttntto 
cmtfiRat in hac fàentia , debet piene (3 concludenter pro- 
bari y non autem praefumtive . 

(a) Nel dijc, 105. num. 7. da credit, fcrive: Proba- 
ri debet concludenter y (3 ciim probationibiis unìvocis y non 
^autem aequivocis :■ e nel difc. 35 , num, 7. de alienet. : 
Ncque probatio concludens dici poteR ubi militat contea- 
rht poffUihtas . ' * ’ ' 

(b; L. nunquam 32. de adq, rer.àom.yoc pr. tit.lnR, 
de ufucap. 
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foro, aggiungo 1 ’ auioriù del Menochio (/?). 

4 Per lo contrario, n*un obbligo ha ’l reo di provare 

(/»): e perchè ha affoluto, non ha a far altro, che os- 
curare in qualche modo, e tender dubbie le pruove del- 
l’attore , onde non giungano a perfezione , come del 
reo parlando , feriva il Card, de Luca (e) . E ciò maf- 
fimamente è vero nel giudizio della v>»àica^ìo»e , eh’ è 
diretto a torre altrui il poirdfo, per cuialTi nel dubbio 
a giudicare (d) . ^ j 

Si vegga ora, fe la convenevol pruova del prctefa 
dominio abbia fatta in quella caufa 1 ’ Univerfit'a di Ta- 
verna , e fe fia riufeito a’ PP. Domenicani di reodirla 
dubbiofa in modo , che tal non fu , qual efler dovreb- 
be in un giudizio di vtudkaz’tone . In pruova del preie- 
fo dominio, ha 1’ Univernck prefentati quattro volumi 
fabbricati nel S. C. dall’aano 1538. fino all’anno 1541. 
per una lite , che circa ’l dominio di Serraha fi agitòi 
tra’ PP; Domenicani, e i Catanzari , ed altri particolari 
di Taverna: e poiché in elTi confeflTarono, e provarono 
i' PP. ,' che la detta montagna era della Univerlità ', e 
fu loro dalla Univerfitk donata in virtù di una Concili- 
(ione del dò 7. del mefe di Luglio dell’ asno 1535 > 

crc- 

(a) Menochio de arbitrar, lìb. i.cent. \.caf.\x. num.' 
6 . fcrive cosò ^uum agitur de direda prohatione domìnii 
in per fonarti illiusj qui rem ^indicare intenditi is probare 
debet titulum , traditiomm , < 27 * quod diu pojfederii . 

(b) L. poffe/ftones 2. C. de probat. ^ - 

(c) Neque hic (cosò fcrive nel dtfe. 2. de judir^num, 
1 8.) acquaia probationis onere premìtur , fed et fuf[ìci$ ob» 

f curare y dubìafque reddere probtinones adoris ira impedien- 
do , ne ad perfedionem , feu conclufwam qualifatint pef‘ 
veniant . - 

(d) InJÌ. lib. 4. de inferdid. §. 4. 
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crede avere acquidara la miglior pruova del moodo , 
qual è in fatti la confezione dello fteZo avverfario. Ma 
perchè valendoli TUniverfita di cotella confezione fareb- 
be Serraha dalla Univerfuk palTara a’ PP. per donazione, 
eh’ è titolo idoneo a trasferir dominio , ftudiafi di pro- 
vare , che quella donazione fu nulla , e ’l prova per 
quella Ifelfa Conclufions dell’ anno 1535, che prefenca* 
rono i PP. in quegli atti confeOfando cosi , che in vir- 
tù di elTa fu donata loro' Serralta . Tre difetti trova in 
elTa r Univerfuk: il primo; che fu fatta dai Sindaco , 
e da pochi altri particolari Cittadini , non in pubblico 
parlamento rapprefentante il Comun di Taverna: il fe- 
condo, che non fu munita di R. aZenfo: il terzo, che, 
poffa ancora la validitk della donazione , fu quella una 
dooazion temporaria di foli frutti , da dover durare fino 
a tanto che lì perfezionalTe la fabbrica del MoniZero , 
la quale è gik da. più fecoli perfezionata. Del difetto 
deir alTenfo non lì può dubitare . Fu quello in quegli 
atti nominatamente oppoZo a’PP., nè raZenfo vi rive- 
de efibito. Degli altri due fanno concludentiZìma pruo- 
va le parole irteZe della Conclufione.' 

• ^Or fe deve il reo, per eZere aZoiuto ,* non altro 
fare, che ofeurare in qualche modo, e render dubbiofe 
le pruove dell’ attore ; a non far valere nè molto, nè 
poco, non che ad ofeurare in qualche modò,.e render 
dubbiòfa cotelfa pruova della UniverZtk, baderebbe por 
mente all’ eGto, ch’ebbe cotefto antico giudizio dell’an- 
no 1538. Quelle pruove, che fi fanno oggi dalla Uni- 
verfitk contr’ a’PP.,' quelle ZeZe in quell' antico giudizio 
fi 'fecero contro’ PP. da’ Catanzari , c dagli altri partr- 
colari cittadini: contuttociò, con fentenza dìfiiniciva del 
d'i 21. del mefe di Decembre dell'anno 1541. il S. Con- 
figlio dichiarò ■, mentaneam , fett defenfam de Serralta im 
Procejfu dedudam , /pelare , Ó* pert 'mere ad dtOum Ve- 

' M tn 2, ■> » . * ^ ne- 
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tHrabiie Monafìerium . . -K;,, 

Pur non mi vaglia p;r nulla - 1 ’ eftrinfeca autofitk 
<lel S. C., e fi elaminino , c (ì diraofirino gl’ iocrinfeci 
5 difetti della pruova fatta dalla Utiiverfith . La confelfio- 
ne fatta da’ PP. per la elìbizione della Conclulioue del* 
l’anno 1535» è una contesone detta da’ Dottori ìmplì^ 
virtuale^ di cui, per quel, che dopo gli altri ne 
ha ferino il Cardinal de Luca (/i) , poco conto è da 
tenere, anche quando 1’ efibizione della fcrirtura fi fac- 
cia dal principale, e niun conto, quando fi faccia, co- 
me gih fi fece in .queU’antico giudizio, dal Procuratore, 
onde debolilTima risfee li pruova, che della pretefa.nuU 
liti della donazione qu’nci vuol trarre 1 ' Uuivertìth. Ol- 
tracciò , cotefla confelfione fu fatta in un giudizio- d« 
loro promoiTo contra i Catanzari, ed altri, che aveano 
é occupata Serrah/i: e che che fu della confelfion del ce- 
ftimonio, la quale, come giurata, potrebbe nuocergli ia 
diverfo giudizio , e tra perione diverfe ; per quel che 
fi. appartiene alla contefiion del principale , da’ Dottori 
comunemente s’ infogna , che fatta in un giudizio , non 
giova, nè nuoce in un altro, che non fu tra le fteffe 
perfouc (b) . Quandoché poi potelfe 1 ’ Uoiverfita valerli 

della 


(a) De indie,. dift.. ZI. a num. y. . ^ 

(b) Surdo, couftl. 135.VVW. 117.' Confjfto fa£la in 
una caufjtt inter aliquat perfetta ! , no» probat m alia cauf- 
f a inter alias perfonas ^ tanefuam res inter alias a(hi y nec 
ttocet quoad alias y qnibùs*f/i^a non fuit. Lo Itelfo ripete 
nella deci/. 309. num. 4 tuttoché quivi fi iratt^e di 
confelfion di lelliraonio: e febbene fi folTe decilo il con- 
trario, nondimeno e’ fcrive nel num. 17 , che in Itane 
partent aequitati magis , quam rationi confonaaa major pari 
inclinavit ; anche perché- quella confelfione conjeihf, 
risj O" prohatìonibus reperhbatur conjìrmata . 
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della coofefTione de’ PP. , non la potrebbs fcindere in al- 
cun modo. Ne’ giudizi criminali fi 'è difputato, fé p>o(Ta, 7 
o non pofla fcinderfi la confelfione (a) • ma ne’ giudizj 
civili, qual è quello, ricevutilfiina èia dottrina di Bar- 
tolo (^) , die per piìi luoghi delle Pandette confermò 1 ’ 
Alciati (f), non poierfi la -confelfione accettare per unì 
parte, e non per un’altra; e dovendoli 1’ Unìverfit'a del* 
la confelfion de’ PP. interamente 'valere, vien per e fife del 
tutto efclufa, Non>quel folo, che fi contiene nella Cpn* 
clufion dell’ anno 1535 r confetfarono » PP. altre cofe 
ancora confeflTarono elfi in- quegli Itelfi atti , le quali non 
poflbn difgiungerfi dalla fuddetra Conclufione , giacché 
non la fola Conclufione , ma tutti gli atti della caufa 
ha l’Univerlith prefentsti j e fcnz* alcuna riferva . Or l' 
intera coofcflione fatta da’ PP. è quella , che f Umverjt- 
/d , e gli buorpìni ài Taùepna a-ne.vio pro»ìejfo di pagare 
per la /ufìentaziooe li Monachi de diSìj Mona fi erto , 
Cr per le fabbriche due. ^oo^ annui : che non avendo mo- 
do piu comodo di pagare detti annui ducati aoo , ceffe , 
traferl^ e donb loro irrevocabtlttsr lo dido terriforio : chs 
cotefia donazione redundh in grandijji.,na nttUrà de ipfa 
Univerfìtà : che da anni 70 r da anttqm antiquiJJim'j 
tempo aveano continuatamente , & pacifice (y f liete pof- 
feduto lo ditto territorio fondane e difponendone 'come veri 
padroni y e fignori ; e che xome dell’ aflegnainemo degli 
annui diitati eoo, cos'r della donazione della detta mon- 
tagna ft erano ^peuje le fcripture y e cautele per le htvafmtt 
' del 


• (a) Sabill. V. confeffn , a num. 60. 

(b) Menochio iib. a. cent. 1. <•«/. <; 5. nnm‘. 2 1. : In- 
fert Bartolus , quod ille , • ejyì acceptat partent tonfjftoitis 
prò yé, debet etiam aeeeptare cantra' fé ^ quunt in connexif 
fabia ejì eonfeffto (^ 7 *. cum Bortolo tommunìt efì vpihto, 
. . (c) Refponf. lib. 6 . confi, 40. num. 4. 
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del Regno dall Francìfì : le quali cofe tutte come fran- 
qameote G coofeifarono, cos'i furon poi con tanta chia* 
rezza provate, che ne riportarono i PP. , fecondochè fi 
è detto, favorevol-fentenza . 

, Tutte coteUe altre cofe erpreffa mente, non gi^ //»• 
plicitamenrc y e virtualmente conieiVate da’ PP. ci moftra* 
00, che la Conclufione dell’ anno 1535. non è la pri- 
ma carta , in virtù di cui fu donata Serralta , ma una 
femplice conferma della donazione ini altro tempo fatta 
a’ PP. dalla Univerfiili: nè ce ne fanno dubitare quelle 
parole della Conclufione , Che fe dugna^ CQNFER' 
MA DE NOTO Serralta* Tal era in fatti, e per tale 
r ebbero in quell’ antico giudizio gli attori , i rei , e ’i 
S. C. I PP., ch’erao gli attori , confeATarono, e provaro- 
no col detto di un gran numero di tefiimonj di grande 
etìi , che le fcritturcy e cautele dell’ aflegnaraento degli 
annui due. 200 , e della donazioqp di Serralta per le 
invalioni de’Franccfi fi erano perfe^ e che 7Ó , e 

da antiquo^ antiqui jfimo poAedeano quella montagna 

per donazione fattane loro dalla Univerlitk Nè furon 
contenti del iolp detto de’ tefiimonj : produlTero ancora 
un in.rumento flipolato nel di 1. del mele di Maggio 
dell’ anno 1525?. tra gli Economi del Monifiero , ed 
Alfonfo Catanzaro . Avea cofiui introdotto un giudizio 
centra più polTeflbri di beni , che diceva effer fuoi , e 
nominatamente centra i PP. Domenicani poflèffori di 
Serralta. Conofeeodo poi il buon diritto de’ PP. su quel* 
la montagna, voluit expre[fe nel detto ifirumento , che 
per le depofiziooi de’ tefiimonj efaminati , e da efami- 
narfi, non haberetur praejudicium 'modo aliquo inferri jun- 
bus^ Ó* bonis^diStae Ecclefiae , & Conventus maxime 
fuper montanea Serralta^ per rifpctto della^ quale foggiunfe 
quelle importantiffime parole , quae e(ì ipfius Ecclefitaey 
Cy Cottventus.Li Conclufione dell’ anno 1535, prefemau 

in 
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10 quel giudi^io da’ l’I’. fé fofle (lata la prima carta della 
doraz one, come avreLbon poi potuto confeflare, c pro- 
vare, thè le fcritture ^ e le cjunle fi erano p-rfe ^ e che 

11 loro poflello era di anni 70, e di antiquo ^ aniiejitijji- 
mo tempo? Furono di ciò ben> petruali gli Ikfiì rei con- 
venuti , altrimenti com’ è da credere, che ron fi fofTe- 
ro di quella fteila Conclulìone valuti contr’ a’ PP.^ per 
convincergli di falfo? Tanto è lontano , eh’ e’ fe ne fof-’ 
fer valuti, che anzi nulla oppoiero all’ allegata smarri- 
mento delle antiche fcritrure , e cautele , cd all’antico 
pofl'eflb de’ PP. , e folanvente fi fiixliarono di provare , 
che dal Re Ferrante li. di Aragona era fiata qurlla 
montagna donata a Senatore Catanzaro : e che fu poi 
obre^titio y CT fubreptitio modo dal Re Federigo donata 
alla Univerfni . E ne fu finalmente più che perruafo il 
S. C-, che avendo (otto gli occhi la detta Conclulìone, 
tuttoché la vedtffe fatta pochi anni prima da pochi cit- 
tadini, tuttoché non la veddlc munita di Regio aflenfo 
[ il qual difetto era fiato clptenamcnte oppolfo da’ rei 
convenuti } e vi leggefle , che la donazion li facea per 
la fabbrica y francamente dichiarò montaneam fpcbìare 
pere mere ad diblttm 'Generabile Monajìer'tum . 

Non potendofi ora in alcun modo dubitare, chela 
Conclufione dell’anno 1535. fu non la prima carta del- 
la donazione , ma una (emplice conferma di ella , nè 
meno potr^ dubitarli, che manca del tutto quella pruo- 
va,rche della nullità di effa far dovea 1 ’ Urti verfit'a . 
Dal non efferfì fatta in pubblico parlamento la Condu- 
fiooe dciranno 1535» io virtù di cui fu confermata la 
donazion di Serralra , mal fi deduce , che nè meno in' 
pubblico parlamento fi foll'e fatta la precendente Conclu- 
lione, in virtù di cui la donazione primamente fi fece; 
e dai non vederfi munita di R. alTenfo la Conclufione 
dell’ anno 1335- non può trarli la coofeguenza ) che oè 

• mcD 
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men foflfe fìafa di. Regio affenfo munita quella prima 
Coiiclufione : ed ecco , che la pruova fatta dalla Uni- 
verfit^ non efclude , come fi converrebbe , la contraria 
pf'Jpùilhà: e poiché la confefTione de’PP. ,cui I’ Univer* 
C.[à non può fcinderc , è quella, che per le invafioni de’ 
Francefi ie Jcritture",, e le cautele della donazion di Ser- 
rialto fi erano perfe , è certamente da credere , che tra' 
le fcritture ,, e le cautele perfe , vi folTero la carta del 
pubblico parlamento tenuto 70 , e più anni prima , e 
la carta del Regio afienfo qualche mefe ,-'od anno do- 
po interpolo, eh’ erano le principali cautele . A ciò fi- 
8 aggiunge, ch’elTendo il pubblico parlamento, e’I Regio 
aflenfo non altro, eh’ ellrin'eche (blennitli dell’atto 
quando dell’atto non fi dubiti, fono per Legge da pre* 
fpmere, concorrendovi la diuturna, e pacifica ollervanza 
deli’ atto : nè ci è Dottore , che polla 1 ' olfervanza di 
anni 30, abbia opinato altrimenti . Cosi ’l de Marinis, 
parlando dell’ aflenfo Appoftolico {b)‘. cosi ’l Rodeerio, 
generalmente parlando di tutte 1’ eflrinfeche folennitù le), 
p Nel folo cafo deli’ alienazione de’ feudi quaternati, è dot- 
trina del Freccia (d) , appreflb noi ricevutilTima per te- 
flimonianza del Rodoerio {e) ,,che *hon ha luogo per 

qua- 

(.1) De Warinis, yefol.iib. l. cap. 27. nunt, 3. 

(b) De Marinis d. cap. 27.- 

(c) Rodoerio ad de Maria, cap'. 27. / Ex diuturnità- 
ic y & lapfu 30. annorum folémnitates extrinfecat ad va- 
^iditatem abius requìfttat interueniffe praefumitur concur- 
rentibus tomsn p’'JfeJfione ejut , ad cu}us favorem urger 
praefumtio y & patientia alteriut contrabentis ^ tit deduci- 
tur ex tcx. ia cap. pervenir ^ & ibi SCRIBENTES OM- ' 
NES. 

. . (d) De fvbfcud. traH. de dijfcrent. ftud. num. 32. 

(e) Eod. cap. z’p, a num. io. 
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'<}ualanqae corfo di tempo Taflenfo prefu n ronconi i quel- 
lo , eh’ effer dovendo una ffectale licenza del Re (<i) , 
e dovendofi ancora regillrare fecondo le Leggi del Re- 
gno , convien che h provi per iferittura : il che noa 
può eflendetfi agli afl'enfi fopra i contratti delle LJaiver- 
iità, de’ quali aÌTenfi fioo al paflTato fecoìo 000 ci è fla- 
to regìdro. Or poiché T efifetto della legai prefunzionc 
è rilevare il litigante dal pefo della pruova, ed impor- 
lo ali' avverfario, dovea l' Uoiverfìtà far la pruova del 
difetto del pubblico parlamento, e del Regio airenfo^e 
(aria s*! piena e coocludeore, che dovefife a lei cedere la 
contraria prefunziooe. Che fe cotella' prefuozione a* PP. 
^ovò nel giudiaio dell’ anno 1538., nel quale , come 
attori, aveano efli il pelo di pienamente , e concluden- 
mente provare la loro intenzione , molto piò dee gio- 
var loro in quello, nel quale, come rei, altro obbligo 
non hanno, che<^ ofeurare, e non far ^veoirc a perfe- 
zione la pruova dell’attore. 

' Finalmente dal leggerli nella Condulione deif an-« 
CO' 1535, che fì confermava la donazion àiSerrahaper 
la fabbrica , noe può trarfì la confegueoza , che per la 
fola fabbrica fi folle primamente fatta, quandoché dopo 
le parole, che fe dugna^ (y confirma de novo Serralta per 
la fabbrica ad ditto Convento,, feguoflo -quelle altre: Et 
concede ornne^ ragione i & adionéy omve propriexJy che te- 
ve dieta Univerfuà ed ditta difefa . Se per la fola fab- 
brica materiale avefle 1 ' Univerfiik donata Serralta , oe 
avrebbe trasferito ne’ PP. il folo frutto annuale , ed a 
tempo ritenendone la proprietli . Ma in quella llefla 
Conclulìone , in cui di fola fabbrica fi parla, immedia- 
tamente feggiungelì , che concedevafi .a’ PP. OMNE 
xPROPRlETA ,, ebe tenta F Univerfttd ad ditta defefa: 
Cirillo Tom. Xlìl, No *• le - 


(a) Confi. Con/ìitutiomem Divae memoriae. 
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Te <joali parole ÌJon potendofi, in .alcun motlo ^reflrrngere 
^lla donazion del femplice frutto, durante ia fabbrica 
materiale del. MonHlero, ci fanno churameo te cooofce- 
re , che fe ne trasferì oe’ PP* il pieno dominio , cd a 
perpetuo, e, non folo per la fabbrica materiale del Mo> 
oiftero , ma ancora per la perpetua loro fuHetuazione ; 
onde penpon ‘ammettere nel cprco giro di poche paro- 
le una Snefcufabile contraddizione tanto,, quanto, ciafeué 
fea , dalle -Leggi aborrita, è. io fluefto cafo' da dire quel 
che in due funiglianti cafi dilTe rUlpiano (a): Piuj nnn>- 
cupatuyfi y twiwwr J’cttptutTi • L non conLlTarono, e conciti* 
dentcmente provarono i,PP. iti quegli atti, cui fenz’ al- 
cuna riferva ha prefentaù T Univerfiti , che- f# 
donata ÌTreiìocab>lÌKt *'f fubfìent anione de li- Fruii, i e- ri* 
parazìone delle fabbriche? Ma fi dica- quel, .che più im- 
porta. I .Canqoi'ooii hapno ;raai altrimenti .permefle le 
fondazioni denuairi Monifteri, che colla ,cqftituzione <^ 
certe , e perpetue rendite per lo convenevole mantenl* , 

mento non folo delle, fabbriche, e deAle fuppellettili del* I 

le Chiefe, ma- de Minidri ancora di effe: e. ce netaffe^ 
curano tra i più culti ,CanoDÌ.(li il Van Efpen '{b) , C‘, 
tra forenfi, il Card, de Luca,<r) . .Òr il Moniftero'di 

. • Ta.- 

W- — , 

-* (a) L. i.§. 5-, ò* L. quotici - 9 . ffé de- ber. in/i.' " 

•r . (b) Van-Efpeo jur. Eccl. p. 2../eS. 3. tit.%.-mm.7.: 

Citnones probibent aedificari Eccleftam , nifi prius ajjignen- 
r«r, quae necejjaria funi prò luminibut, prò OLftotita^ O* 
minifìrorum Rtpendiii quintmo , ante ipfam fundationem 

dot njjignari debet . -u ,*u . . j ■ - ’ 

(c) De Luca, Mifcell. EccL djfc. io.num. i^ y Cort^ 
fthtBor Ecdeftae ai ejtts .dòtationtm tenetur , atq'ue cogl 
pote/l . . . . Ò* merito quidem ob ràtionem ab Cibate af- 
ftgnatamy q»oÌ fitlicf*^ Ecclejia per aiiqttem confinila., lo- 
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Taverna 'fa dalla Univerfìtk, e dagli uótiilDrdIì' eirafoo> 
datd. Per ottenere il beoeplacUo' Appoftolioo (' giacché 
per Bolla di» Bonifacio Vili, veniva a’ Frati 'degli Ordi- 
BÌ mendicami efpreiramente proibito di accettars fenza 
il Ponciheio permeflb alcuna nuova fondazione ) T Uni- ' t 
verfitk^ e’ gli uomini di Taverna 'fi vallerò apprellò P. 
Paolo H. dell’ alto patrocinio del Sereniflimo Duca di 
Calabna Alfoiifò,' figlio' primogenito del Re Ferdinando 
I, di Aragona : ed a petizione di Alfonfo T ottennor]i* 

Con Bolla del dì 4. del mèfe di Gehn»jo'deiranno!i465. ^ 
Dunque per efprelTa difpòfizioiv di Legge' dovea' 1 * 'Unr- 
^erfitli fondatrice portarè il pefo come dèlia 'cofiruzione 
“del ‘^Mòbifteio così ancora della perpetua fufientazioné 
fcè’ Tfati'V feguemomenfé come per la lóro perpetua fu- 41 
■neritazione" afiegnò da principio annui 'diic. 200 ^ cosi 
■facendo poi in lu'ogo'di'un tale' aflegna mento fuecedere 
la dooàzion di Serralta^ era ancora ncceflario , 'che kr<> 
•vcr:abiim'ente', cd a perpetuo la donalfe’. • • '■ -l 

* ' / E' quello, 'che' ho detto della*’ fondazione del Moni- 
hero 'fatta a petizione del' SeVeiìilfinio^ Duca di Calabria 
^HonTo , 'figlio primogenito del Re'' Fdrdinando , fa' che 
io torni al pretefo difetto del' Regio ‘afTedfo.^Se coll’et 
"prelTo conlenfo , anzi a' petiiinne 'del priiTÌogenitò del 
Re Ferdinando fu fondato il Monìllcro, e neceffaria con- 
seguenza della detta 'fondazione era~la cof ti t a etone - d i 
ferrè, e' p'erpetue rendite' per U'-ftiflént^zione de' Frati , 
'come fi può pretendere , che 'la’ dònazion di S^efraka 
'non fu munita di Regio' alfenfo ? 'Alfonfor era il prima- i* 
"^genito del Re Ferdinandoì' come t’ale' , era , fecondo" 4 a 

'■ ' ‘ ' -’jj n -i’ \ . '' '-rv 1' «con-v 

: L. 

' co filiae hiibenda 'venir ; ìdeoqué ‘'fi'ùtì'^^aTer 'fitirM càr^' 
lem dotare cempeUtiur ^ ita ètìnth '/id dot/indam'’ brine 
' fptfìtùalcm ioinpetlendus ^fi'fuhdttior ^ qui loco ^patris òa- 
bcudus eli. •* ' •- .'H 
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coofuetudioe Jet Hiegno , il Vicario del padre , e bea 
potea, come tale, dar quilT alleafo, che per proprio dt« 
ritto avrebbe dato il padre (a) , Nè olla , eh' e’ diè T 
aifenfo alin fondazione del Momilero, non alla perpetua 

13 fullentazìone de’ Frati; poiché febbene ratfeaTo non pof< 
fa di Tua natura eftenderfi da cofa a cofa, nondimeno 
tntnte comprebenfma , come parlano i Dottori , s’ intende 
dato a tutto ciò , eh’ è neceflaria confeguenaa dell’ ai« 

-to (b). 

■ Fingali ora, che in vitti della ConcluGooe deiran-* 
00 *535- foffe Hata priipamente donata SerraZ/a. Anche 
in tal cafo, mancherebbe alla Univerfui la pruova deW 
la oulliti di 91 faita donazione . Per quel che li appar» 

14 tiene al pretefo difetto del pubblico parlamento» fi vuol 
potare» che i pubblici prlamenti rapprefentauti le Uni* 
verfiik del Regno» non fi fono mai tenuti come noa 
fi tei^ono.nè men oggi» tutti ad un modo . In alcuni 
luoghi han diritto d' intervenirvi tutti i cittadini » e tutti 
vi fi debbon chiamare : v’ interviene in altri un certo 
numero di fcclti cittadini ; ed 0 In quello fecondo »* od 
io quel primo modo i parlamenti fi tengano» fono elfi 
legittime adunanze rapprefentaniì il Comune» e pari (or- 
za bau per Legge : e quella è la ragione , per cui ia 

otun 

(i) Tafibne de »ntef yterf, ». a num, 55.* Filiut pri’ 
mogenitus Regìs^ to ipfo quod t(i prìmop^en 'ttus ^ de confuti^ 
iuaine Regni y efl Vicarius Regis y O" Dum CaUbrÌMe » (Sh 
de hoc non adefi contrari* bominum memori*- » ut teffatur 
jlffliH. de prohib. feud. alien, per Federic. in princ. verf, 
x 6 .n,q.y & Corner, in L. ìmperialem y fol. lit.O.yubi 
quod in hoc Regno filiut Regis ipfo jure efì yicarius . . • 
Potefi Viearius ifie omnia facere ftcuti & Reu . 

(b) De Ponte de potejì, Proreg. de tefutat. feud. th, 
8» da Hutn, !• df“ t. 
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wun laogo delle aotire Praramaticfw travafi preicritto 
alcun certo modo da- tenere i p-irlamenti , aozi in una 
di elftf fi ordina , che fi tengano more /olito » (J* con» 
furto (d) in un* altra , «h* C raogana intemtenÌKntibÙS 
iis j qui fecundum Univerfitatum confuetuàmem imeroenite 
debent y ae fecundum ordineoty CT modum in ipja Untverm 
/tate fervati eonfuetum {b). Avrebbe dunque l’Univerfi* 
tà di Taverna do^&do provare, che oeiranno 1535.00* 
s'i portava il cofiuine , che non da un certo numero di 
(celti cittadini, ma da tutti coloro, che voleano inter* 
venire, fi facefiero le Conclufioni a nome del Comune. 

£ qual piena pruova ha di ciò fatta? 

Per quel , che poi fi appartiene al pretefo difetto 
del Regio affetifo , non nego io , che , fingendoli fatta 

r imamente la donazione in virtfi della Conci u Itone del* 
anno 1535, fé folfe fiata munita di Regio afienfo , 
quello nel giudizio promofib tre anni dopo farebbefi da* 

PP. efibito : ma dico , che non vi era allora uopo di 
afienfo, nè ora ce ne farebbe. Della validitV de* contrai- 15 
ti fi vuol giudicare (ècondo la ragion de’ tempi , ne' qua- 
li fono fatti. Nel giudizio della refcifiioo della vendita 
come lefiva, per un referitto degrimpcradori Dioclezìa- 
00, c Malfimiano (r), fi attende il prezzo, quod fuerat 
tempore venditionis ; ed in piò luoghi de* Libri della Leg- 
ge è fcriito , in eontraflibus initium fpeBandum {d) , Or 17 
chi non sa, quanto era oe’ paifati fecoli il favore della 
caufa pia? Un lungo Trattato ne ha fcritto il Tiraquel- 
k). Tra’privileg) della caufa pia era allora anche qu fio, 

che 


(ai P. 3. §. 5. de procumt. 

(b) Pr, a. de adm. Univerfit. 

(c) L.yi voluntate 8. C. de refe, vend. 

(d) L. fi procuratmm S. pt, ff, mand, L. fi ìd 5!. > 
§. ». ff. prò foCk 


rV 


IX. ' 

che icnzalcutf decreto di Magiftrato , od altr^ 

, fi menavan buone le donazioni fatte alle Chicle 
•da minori , e non le fole donazioni di fondi prwati , 
ma le donazioni ancora di caileHa (a): e la ragione era 
quefia, perchè ’l donare alle Cbiefe, fi avea per un’ope- 
ra, la qual tornava in gratìde utilità del donatore , che 
gran merito per elTa acquiftava apmeffb il Signore Id- 
i8 dio: ed a quello cafo applicavafi <^l noto principio di 
Lee‘’e , che fenz autorità di tutore , e fenza decreto di 
'Magillrato, può ’l pupillo validarnente contrarre, quart- 
dochè faccia migliore la fua condizione (^). Cotella maf- 
fima tennero apprelTo noi i TJottori fino all anno 1 584, 
'nel quale fu la prima volta proibito alle Uni verfiik di 
^donare fenza *il Regio/alfènfo , efium a luo^ht ptt^ 0 per 
caufe pie (c'j : e ,ciò pbfto , valer poteva anche fenza il 
'Reoio affeofo la dona^on dell’ anno 1535- ■ ‘ 

Ma poó^bbe anche oggi fenza il Regio alTenfo «• 
lere , fe non odiìTc 'la Legge' dell’ ameffizex,o»e Nel 
• giudizio deiranno' 1558- confeffaVono-- , e provarono! 
PP., che Serraka ifel leihpo', che fu loro donata, dava 
‘ ' di rendita 8 qVpo> due. pìh , 0 meno fecondo le uri- 

nate: alla qual coiòfelfione; e pruova , gran forza aggiun- 
ge un ifirumento ^deir anno I5P5 ’ *1^*^ tempo il 

valore dcTondi era' mollo raafggioreVche'nel dewo 'in- 
’ 00 In quell’ anno fij.diè Strraltà’ a fitto’ per an- 

ni 4, e’I calore dell’afta, colla quarfólènnlft M 'a^fo 
fi celebrò, non potè farne giungere il fitto a più Ji du- 
'cali 500, vale a dire a più di 125. ducati per cialcuoo 

an- 


rum 


(a) Muratori, DiJJ. 6j.~ tom. 4 niiq.\Jtal. :)Neque 
fundos u, piis kujufmodi fUERiS confequutr Junt 

.Monachi , fed ettam Cafìella ìpfe. 

'' ' (b) Infì.lib. i.»r/>. 21 de auiì. tur. pr. - 

(c) Pr. 8. de adm. Univerftt. • ‘ a • „ • «’ 
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«nnd'. M« • coBfcfl^rono ancora, e provaroao i PP. , eh* 

•era Serralta fucceduia nel luogo deiraflegnamento degli 
annui due. 200; onde rednndò la detta donazione in 
d'JJtma utilità de ipfa Univerfità , E eiò pollo, non ba* 
fterebbe la fola utilitli del Comun di Taverna a far va- 
lere la donarion di Serralta , quando pur fi faceffe non 
f')lo lenza Regio aflenfo, ma ancora fenza nè generale, 
nè particolar parlamento, e dal folp Sindaco per priva- 
ta autorità? Le folennit^ ne’ contratti de’ minori , delle 
UoLverfiik, e delle Chicle, fi fono unicamente introdot- 
te per aflecurare la fola loro utilità; fc dunque avviene, 
che fenza cotefti mezzi confdguafi ^io ftelTo fine, non 
necelfarì, e del lutto inutili cotefli mezzi riefeono. Co- 
ragionano l’Accurfio, l’ Aretino, Ìl Dino, il Baldo , 
il Decio , il Socino, ed altri ben molti appreflb'il Ti- 
raquello (<j): cosi ragiona tra’ naflri il Rodoerio {b)\ ed 
avea cosi ragionato il gi uri feon folto Scevola. Per regola 20 
di jus civile, nulle erano, come fono, le tranfazioni fat- 
te fopra gli alimenti futuri fenza 1 ’ auiorith del Pretore 
(f): contuctociò, trattando Scevola il cafo di una tran- 
faziooe fatta citta Praetoris audoritatem , ma con utilità 

dell’ 


(a) De Leg, eonnuh. glof, 8. a num. óz, 

(b) Rodo.* no ad de Mari», addir, ad cap. 6 , a num. 
“14. .* Eh hoc refulrat dia verijjimn conclufto , ut fcilicet 

valeat eriam fine folemnìtatibus alienano de re Eccleftae , 

/i fuerit illa eideht Eccleftae utilis , quoniam fic babemus 
finemy qui requiruur in alìenatione taliunt honorum .... 
"Ratio autem efì palpahilis , quia non efì curandum de fo- 
letnnitatt , xel forma , ubi adus fuit gefìut cum uiilitate 
ejui y ad cu jus favoreniJuit ffatuta forma , (y inventa fo^_ 
Umnitas. ^ 

(c) L. quum hi 8. pr.ff.de iranfadt .. W • • 
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detr airrneotano , fcriffe («) ; Puto , etm trànfaHionem 
valere , quia metiorem eonditionem fuam alimentanus tdi 
tran/aBione fecit. 

Ed ecco diftrutta, non che ofcurata la pruova fae* 
ta dalla Uoiverfuli della preteù oulluk della donazion 
di Serralté» 

CAPO II. 

j» 

'Ma Xlniverjttà di Taverna ojla la prt^ 
Jcrìnjtone ptò che centenaria. 

N e' *1 Tolo difetto della pruova ofla alla Univerfitk 
di Taverna: le ofta ancora la più che centenaria 
prexririone . Le cofe detrc nel precedente Capo , non 
poffono farci dubitare , che i PP. Domenicani pofledea* 
DO Serralta 70, e più* anni prima del giudizio deli’ an> 
DO 1538. Molto meno fi può dubitare, che l’ hanno elfi 
pacificamente polleduta da che pafsò in giudicato la feo* 
tenza del S.C. dell’anno 1541. fino all' anno i7dp,nei 
quale la prefente lite fi é molTa . Dunque la pretcrizio* 
De di più fecoli offa alla Univerfità di Taverna . 

Ma per la notifiima teorica d’^ Innocenzo (^), che 
in virtù della Grazia dell’ anno 1720. è divenuta una 
Legge del Regno, il puifefib di mille, non che di cen- 
to anni non giova , quando il titolo fia viziofo , e il 
efibilca dal poffeHbret e quello è’I calo, in cui fiamo. 
Così ragiona 1 ’ Univerlitk , Aipponeodo eflere il titolo 
la Conclufione dell’ anno 1535, prefentata in quell’ an- 
tico giudizio da’PP. , e credendolo viziofo pe’ tre foprar- 

' re- 


(a) Cit, Là, 8« §• d- 
^ Ad duduoi, de detim. 
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recati motivi; cioè, perchè ooo fu &tta U Cooclunoae 
in pubblico parlameoto , perchè non fu muuita di Re* 
gio affenfo ; e perchè contiene una tenporaria donazio- 
ne di frutti . 

A cotefta obbjezione , eh* è la fola , che a* PP. fi 
fa, per le cofe dette nel I. Capo, agevolmente rifpon- 
defi . Si è quivi chiaramente dimofìrato , che la Con* 
clufione dell’ anno 1535* nè fu ’l titolo, onde ìncomùi* 
ciarono i PP. a polfedere: e pollo che foffe titolo, non 
farebbe viziofo . Alle cofe quivi dette dintorno a ciò , 
nuova luce, e nuova forza aggiungerli quel, che lbno 
ora per dirne . ' 

’ Quando fi dice, ch’efibito il titolo viziolb , non ha il 
piò luogo la preterizione nè centenaria , nè immemoriA* 
le , per titolo s' intende la prima caufa del pofiedere ; 
ficchè come per natura la caufa precede 1 ’ effetto, cosi 
il titolo preceda per Legge il pofTefib : e quinci nafee 
la ragione; per cui efibiio il titolo viziofo, non fi tiea 
conto del pefieffo. Come può tenerli conto dell’ effetcoi, 
cui 1 Ì 3 contraria la caufa Pranzi, come fepza caufa può 
clferci effetto? Ciò tanto è vero, . che dell’ avere.il pof* 
felTo , e feguentemente la preferizione avuto comincia- 
mento non altronde , che da quel titolo , che.ii trova 
efibitò, certa ed indubitata pruova dee farti, efclufa del 
«tutto la prefuntiva. Cos\ per comuo fentimento de’Doc* 
tori il Molina (a) , e, tra’ ooliti , il dottilTimo de Ro* 

' Cirillo Tom. O o , 

(a) Molina de primogi lib. 2. cap, - 6. nom. : Si 
thttlut vitiofuf^ atcfue illegifimus . ftt , ejufque qoalitatis ^ 
at cmffem praeferibendi praeftare non pojjit , dicendum .c- 
*riV, quoà fi CONSTET APERTlSSlM-E^rUulum hunc 
dedisse CAUSSjìM, atque iWTlUM PRaESCRI- 
iPTJONI , f» e® vis ithmemoriaiis ■■ prae/criptionis omnino 
tormeti , , ... , . 
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k Of ^tial ‘Cflrta> ed indubirata pruova ci è, cheJa 
Conclufione dellUnoo 1535. (ia .(tata la prima caufa dei 
podeiro, e confeguadcdmente delia prercrizione de’ Padri? 
Tanto è lontano, che una tal pruova ci fia,.che anzi per 
fe pruove* fette > da? Pp. in queiniieifo giudizio, nel quale 
prefentarotioi la Conclufione dell’anno 1535 , non fi può 
dubitare, ' che ben molti anni pirima del detto anno pof- 
fedeano-eSi Strraha . Nè mi fi dica , che l’^efibizione 
fftetfa ^fatrand da eifì PP. fa pruova di averla e(Ti come 
cigolo* prefentata ; 'poiché per le parole iftelTs della det- 
ta Conclufione', che nel precedente Capo fi fono trar* 
fcritte , chiaramente coffa , che fu non altro , che una 
‘ femplics conferma, e che per confeguenza come'femplL- 
ee conferma del primo ,* e veroi titolo la prefeauroao , 
non come la caufa, ood’ebbe comincia mento il lor pof* 
2Z fe(fo. Oltracciò , la tagione, per cui -eGbito dal polTef- 
fore il titolo viziofo , non gli fa valere il poOfcflb , è 
perchè fatta efibizione fi ha per una tacita confefTto- 
ae, che fa’i poffdTore di poffedere in virtù di quei ti- 
tolo, e per una 'tacita, dichiarazione, eh' e’ fa , di ■ volere 
à quel folo reftringerfi come. ai titolo migliore (^),noa 

ef. . 


(a) De Rofa, con/uU. 12. nur». 47. jn fing^ ^ 4S.: 
Suppono propofitionem iilitmy qaod eKbthi$» titmlo f.vìthfo y 
torritig praeferiptio imtngmotialis , tmic -demum locum k», 
berh y quum MANIFESTE CONSTAT yi trtalma Ulum 
FRAESCRIPTlOm GAUSS AM DEDUSSE ,-/#<• «r 
hy qui in prag feri pf ione -fé fundaty EX ILEO T ITU LO 
praeferibere COEPERIT : ncc' fufficif PRAESUMTi- 
VA PROBATlOy quod fcHu€$ 4Ìe alio tituh non conjlety 
" fed req«irhur EXPRESSA y & PRAKCiSA y quod tn 
ilio oitnlo proeferiptio COEPERIT m ■ .ì T »;' ì 
• (b) De Luca,^? rei^al. dijt.^j.n.^,: Thuti produEUo 

importare dicitur rejìriliionem ad illiUHy atpote meiiortm» 
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eflendo «la prefumerc , ch« fo -altro raiglidr« ne aveffo 
avaro , non T'avrebbe voluto elìbire («) . Ma ’l tacito 
non può mai operare piò che T efpreflbt feguenteinento 
quando per efpreiTa confefTione e 'dichiarazion d’ ani ino 
fatta in giudizio dai polTelTore chiaramente codi., chq 
la carta da lui eftbiu non G è efibita come prima caa* 
fa del pofl'effo; celta dei tutto il motivo di quella taci<« 
M.confeirmne'e dichiarazion d’animo , per' cui non gli 
vale il' poGelto; Or que’ PP. , che nel giudizio delT an- 
no 1538/ prefentarono la Gonclufìone dell' anno 1535 9 
que’PP. (klG oelTiGefTo giudizio efpreiramente confeGa^ 
roDO, che molti,* e moltbonni. prima, ohe quella^ Con- 
cluiìoo fi facelTe, era ttaea .dalia rUmverfith donata loro 
Serrdta: che ben' prima o’era cominciato il lor polTef- 
fo; ed era corainciaco io virtò di altre cau- 

/r/r, che fi tram per/t: e non folamente il coofelfaroao, 
ma ancora prenamente il provarono, fecohdocbè.G \ 
dimoftrato nehr. Capof di quella Scrittwrt^, E ,no;iG qui, 
come ben' G aitetmero in quel giudizio i Difenfori de* 

PP. ai buoo confìglio, che ci fì dò da’Oottori di allegare -s 
il titolo, e protiare il polfelTo'. Allegarono eSì il titor 
lo f cioè, la donazione fatta loro dalla Univerfiiò mol- 
tt-mm» - yr i *t a de l t’-anao 1555 : ^leduGero ,- che kjuuu 
che /cmntrm^ £ camteit Ci e^ano .smarrite ; -ecl tqrraine 
poi tutto io* Gutfio' poterò nella' pruova dell’amico, soo 
inrerròttò ^ c.paciGco poffeffo. * f ^ 

• 'Ma òjncedaG pure , che vero titolo «foltq là 2j 
ri .* .-» . . , i . ‘ -Q'o 2 ' i > r. iCon-.y 

»«r- limi T i t II, , 1 , — »>f '1 Il 1 ' . » -I" 

(a) Fontanella dm/. 445. num, 1 7 ^'.hG«Pftmtnuér di- 
eikiùt j im pró 3 n 3 iiti£- timli Jntyalidi pragfitmè^.npittt adcffe 
aimm moliorem^ tfuìà,.pr»dttEhts fui ^ (fuum bmmi^ts c^m- 
munittr folemr ijmùdmcert tituktm melmemy'O' fuy in'Witf- 
dum producunt^ fignum ejì evidcntijfimum, tosoni mm'tuf- 
itorem non'Jfa^eie^^,^:^ ... >; ..n .f. .-i ^3f 
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Conclolìone deU’anno 1535, e che quefta fi foflè cpms 
▼ero titolo profentara ; Anche in tal cafo , l* efibizioa 
di efla non nuocerebbe a’ PP. Del vizio del titolo dw 
sì chiaramente coftare, che non fe QC'poffa dubitare iti; 
alcun modo, come fc per giuftificare il quafi pofTcflbdif 
no diritto meramente fpirituale fi erfibifea la Concefiì> 
ne, che ne abbia fatta un Principe fecolare: ch’è’l ca-. 
fo appunto del tcfto Canonico,’ cui , fponcndo , propofe 
h foprarrecata teorica Innocenzo (a) . La ragione , che 
dopo il Baldo, il Lanario, c ’l Capobianco , ne reca il 
de Luca, è quefta;* perchè 1 ’ efibizion del titolo viziofo, 
fa prefumere , che ’l poflèiTore non oe abbia altro mi*^ 
gliore , e che io virtù di quello abbia incominciato a 
poffedere : onde fo la pruova del vizio del titolo eoa 
fia certa e vera, ma dubbia, e prefiinta, darebbelì prfr 
fonzion di prefuozione: la qual- cola è fooocifiima adì- 
re (èj. Io a cottila legai ragione aggiungo quell' altra, 
perchè , 'quando tal fia la pruova del vizio del titolo , 
che non efeluda il dubbio , faffi allora luogo a quilU 
14 Indubitata imlfima di Legge, che nel dubbio è da giu- 
dicare a chiafi occhi in favor del polTeffore (f). Or gib 
-, f . in 

, ' ‘ I 

(a) De L»ca d. 47. 6 .‘. Tune tìtuli prò- 

qvtMvit tfè ìpf 9 prtneip^t f tH* 
tmcliiJìf y quando thulus ofi APERTE VlFlOSUS'' pet* 
f . tant in forma ^ vfi in pote/iatCy quia nempe Ju Concedo 
fpirintohum fMa per Ittcum cum fiotti, bnt , iuàte eafnm 
'temur m capi énénm , • de deeimit , n quo dtSa conclufio 

araéit nriginem ', ' ' ‘ . 

• fb) Di Loca 4 dife. 47. nnm. 6 . : De thuh infeste- 
• uv, fen vitto , con/tare debet per probatinnes verni , O* err* 
tat ^ non euttm dubiat , vel prae/umras y ' ne dentr prttO’ 
- fnmt 'f praefutntionis . \ 

(c) Ufi. Itb.tb. *it. 15. de interdir, §• 4. • " ' ' 
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io qucflà Scrittura ho io dimoftrato y <;he quandu par 
fbfte il primo > e ’l vero ilioio dtl poflèiTo de’ PP, la 
detta Conclufione, non farebbe titolo viaiofo. 

Che fe oftinatameoie fi veglia , efler la delta Con- 
clufione un tìtolo ÌDdubitatamente vizìofo , nelle circo- 
ftaoze della prcfeote,ca«fa , a’ PP. noo nuoce pe’fcguco-' 
ri motivi . ‘ 

I. Nell’ amico giudizio dell'anno 1538. fu la der«' 
ta 'Conclufione prefentata «Ul procuratore lenza fpecial' 
mandato : e T efib zìoo del titolo fatta dal procu: ttoit.^2^ 
oon alirimeati nuoce al principale, che fe 't codut fpe* 
eia! mandato ci fta (a) : nè altra n è la ragione , che 
quella deifa tacita confefBone , la qual riiialta dalia eft» 
bizion del titolo. Se più, che la tacita confiMlìone , dee 
certamente operare I’ elpreffa : e quella , qu«ndo_ fenza 
fpecial mandato fi faccia dal procuratore, noo nuoce al 
^ principale , conte può ioteuderfi , che qu.'IU gli Doccia 
\k)ì Nè perchè fia ftata la carta dal principale trasmef- zd 
i ' • fil 

■ (a) Fontanella d. deci/. 445. ij. Cf i4..’ ^oà 
cemmuniter' dicitur y ot prddu&tone tituli invalidi praefn* 
mi n 9 *$ adrfft ‘ meitoum ^ , . . intelfigendum eft 

ijuand^ eadtm pan Hlwm pnxhmerU , . . id (fuffé ctianf 
praetdm , fuoimìn pr* parte e/us , fw» titnlrns fuk CMtef-' 
fu%^ embibemiMr itie\ non tamen per ipfnm , feà per 'prò-* 
ttiranrem , dam m$n ■ tffet » prineipaii , ut cxbiberetnr , 
tranjmtjfus . 

(b) Di Laca àifr, 47. num. 4. .• lUud eft.praeeìK 
paitm y> tfmi produSio' faita jit ab ipfomet prindonlt\ fi: 
ve a procuratore cum fpKtait ' mandato ad illam faciendanty 
CK er' pot'rjfimam ratione quod non potè fi plus operari ra:. 
ciiani y quam eaprejfunt: unde qutmadtmdnm enprejfa vo-' 
'hntana cTnfefjfio procnratrrn ad littm gtnerelher deptttatì 
• '*' ■ 'v • ‘V - •' . • • ’ non “i 


Digitized by Google 


ip4 Alligazione . IX. 

fa. al procuratore, ciò può valere per uuadato Tpeciale, 
nia dea coflare, che. gli Ga. fiata trasmefia, perchè T e-,- 
fibiife. Anzi^anche oel cafo,.che Geli la carta, trai'rQelI^ 
d;^l principale al procuratore col mandato fpeciale a prcr 
fentaria come titolo, ridette giudùùoTamente il; Cardinal,, 
de. Luca", |Che , trattandoli non di luajprivato., che nel» 
la propria caufa propriamente chiamafi principale 
di; un amminìliratore di un Cpmune , ciò hè m^n po- 
trebbe alcun pregiudizio recare (<),.'■ .. s ,.’j . . 
u.i IX» delta ConcIuGone futdal procuratore prefea*. 
tat^t npir antico giudizio co’ Catanzari, ma nel .prefente, 
giudizio , tra r Uoiverfith , e i'PP. fiata ; prefcotai;^. daU, 
la'«Uoiverritku che tutti gli atti di quell’ auticq giudi-», 
aiof ha ri^rodoijti fenz’ alcuna, ri/erva ^ pi» quipci, palcpnoi 
due legali coufeguenze. La prima, è., che avendo- i ,,U, ai-. 

27 verfiik prefcniata la detta Conclufjoae,, quella,. lutv^hè 
viziofa , non può efcludere/la preruQzioqie, di .qualunque 
altro -.titolpimigliore la qual ipteGwzipno,,' .polla- la pr«-J 
fcripion centenaria , è del genere delle prelunzioni Jurisy 
CìTLde /ure ,_che non ammettono alcuna pcaovA-m.. con* 

• I ; , t ' \ »■= ' 

" » ' ■ •'7:' * *^ , " " . ‘ a ^ 

.pr/wf/pz?//,, ita mmasvtaciia 

ra^iKÌtfftA,^. ut in fpecià todvert^t apud 4(ct/f 

2P4.- 44*, 

lo,.,rvw;r, num.^g. in rfjHtbtn \ca»car(fv*Ae^-x.-\-r .i..'*, .■> ^ 
Luca d. /^//c.i.^47. rjr. .de 

Òommunitate , cu/us ndminifìratores , qui . hujùfimd*' fcr'k 
pjt^u proczratdjri dederunt , ÌT'? eqQo^lytdmì- 

. Ttf/ÌTéUtf- fvaejuàicare , ac- antwum- deciooofe. « quiUbef 
ptCtvtUus P qui jìt /in. caufa pnncipàlis^ d>ot(U iih eìm pr<i<- 
jt^dìciuna rfacere .\utìde dicebao^y, p/matp.y 

(^.jptìucipaLi .coiluigaute , «o», de,, farili.. appTlcandas .effe 
b» jjif modi , cor por unj politìcprum. adminifiratqri^uSjy .qui non 
priufìpales y fed p^ocuratores potius cen fendi 'flint . 
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trario ■, come dice la Ruota Romana (a) , Belliflìrna è 
la ragione , che ne recano comuaemcnte i Dottori , e 
meglio che altrt.il .Fontanella..' ed è quefla-, perchè , 
quando il titolo viiioTo fi teCbifee dal polTeflTore, si fat- 
ta efibizione è , come fi è' detto, una confelTione , che 
fa ’l ■ poifelTore di elfere da quel titolo cominciato il fuo 
polfeiib: la qual confelTione fa pruova per Legge contra 
colui j che la fa; quamiochè poi fr dibifee dairàvverfa- v- 
rio il dirfi , che da quel titolo , e non 'altronde fia 
cominciato il' pofleflb, è'aoa naera aflertiva della parte; 
che conrr’ al poflelTore don prova nè molto , nè poco 
(è). Nè offa che la carta, che, come titolo , prefenta 
oggi f avvetfario fia ftata altra volta prefenrata coni® 
titolo dal pofTeffóre , perchè ( e quella è la feconda con- 2S 
leguenza ) l' efibizione del -titolo viziofo , tuttoché fatta 
dal principale gii nuoce in quello dello giudizio’, nel 
quale da lui fu fatta y ooa in- altto giudizio (r) , per 

• ■ . * • . - -la- 

* •' (a) Recettt. p. 7, decif.r ip. num. ... I 

• ' (b) Fontanella àr dec'if, num. io. .* Ratto ejl 
r/«r«, & mm'tfedtt., tfMttri-ffnmdo- tditts tnhtbet tiruhrm-i 
fune id quod eft y me pajpdere ilio fittilo inbab'tU , folum 
evnfffiif , & fundatur in narrativa-^ Ù^ ajfettione enbiben* 
fify qui id dicify feà mrr probat.y‘cfuÌA foludf 'prohar nul- 
Ut arem tirulr y fed mir me ttnn . kabtrt' tdìum ‘ nUt aHud 
ju$ ^ ttnde'non fequhur^ norr pojfe jtrvaf 'f pojjihiliiùfe alte^ 
rtus thuli validi ad tffe£iunr obtintndi fententiam abfoluto- 
riam, quia non proèrat 6 oc effe y quod ab hoc contingir abejffe, 

( '• (c) La Ruota Komràna' reeenr, p. 7. dee. ip. num. 

45 .' .^d effeliUìrr^ ur> pruduUio titulr centra ’ producemem 
eptrttìà y^ntit debeuf cencurrete y quorirn'y ft altertìm' defity 
teffit etiam effeSfw bujufmodr produdionif , 'Prime requt- 
rttury quod ùroduSlto ftTfaBa i/r eodem jndicte y net* autem 
in diverfu CTr/ - ^ ' ' *. '• -■ » 
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la ragione,' che fe Terprefla conielTtone fattala ua giu* 
dizio non nuoce in un altro tra perfone diverfe'; molto 
* meno nuoce la tacita rìfultante dalla efibizione del tito- 
lo, la quale, a differenza della efpreffa , non nuoce ia 
altro giudizio > nè meno tra le fteflfe perfons, eocne per 
comun fentimento de’ Dottori dalla Ruota Romana s’. 
kifegoa (^) . 

ap IH. La ragion principale , per cui 1 ’ efibizion dei 
titolo viziofo fatta dgl podeifore non gli fa valere. il 
pofTeffo, è perchè la fcienza, che ha'l'polfedbre del vi- 
30 zio del titolo, induce la reala fede (^) , la quale, fe- 
. coodo il jus Canonico, divenuto oramai Legge del Re- 
gno, per volger d’anni non mai fi purga. Or cornee hè, 

. - fecondo il jus Civile , la mala fede del defunto certa- 
mente ooccia all’ erede (c), nondimeno il Dino , e, pa- 
recchi altri appreflb il Tufeo (d) opinarono, che, fecon- 
do il jus Canonico, a cui , più che al Civile dobbia- 
mo nelle controverfie delie preferizioni attenerci , la ma- 
la fede del defunto non paffa all’erede; e che ben pu^ 
r crede dalla perfooa fua incominciare una nuova pre- 


(a) La Ruota Romana d. deci/, zp. num. 37. ; S$h 
pradillis re/pondetuf ^CQttfeJ/tanem refuitaniem e* prod»BÌ 9 ' 
m taìiqumn f£làm praejumtam i» uno Judkio 

noti preejudicore- in -tdio , ttiam inter enfdent pet fonai . - . i 

(b) De Luca d.àifc.^’j, num.’j,: Ideo titulnt ìnfe- 

Bus^ (7 viti of US endudie prae/criptionem ytjuia ejut feien- 
tia , O* retentio inducit maiam fdem , qua conrurrente , 
nunquam en furis di/pojitione Canonici datur praeferiprio , 
Junta aotum $ent. ia cap. fin. de- prtfcript. - ^ ^ 

» (c) L. ft ergo ir. §. z.\de pubi, in rem aB. L.fequi- 

' tur 4. 15. de ufurp. (7 nfuc. y (7 L. quum heret j i. 

de div. temp. praefer. ^ <• t.. ‘ '• '' - ' 

(d) PraB. Conci. Ut. M. coml.xi. nunuiO) il Ò"., ftn- 


Delia Vìnitcaxtwel *97 

fcrìzione . Ma che che ila di ciò , dal fuddetto Diao ^ 
e da quafì tutti con ficurezza s’infegna, che la foprar* 
recata maxima del jus Civile fi vuole intendere non di 31 
qualunque fucceflbre univerfale , ma folamente di quel- ' 
lo , che fuccede per vero titolo ereditano , quali non * 
fono il Prelato , il Captiolo , la Univeriìtk , eh’ eredi 
improprj fi chiamano ; e che perciò , non potendo lor 
nuocere la mala fede de’ defunti , ben può cominciare 
da erti una nuova prelcrizione («) . E per verità di erc' 
ée parlano le Leggi Civili (b) ^ fono il qua! vocabolo 
non vanno certamente comprefi il Prelato, il Capitolo, 
r Univerfità . Nè ignota al nollro foro è fiata cotefta 
fenienza. La tenne, tra gli altri , il nòfiro Anton Ca- 
pece (r) . Ma polto ancora , che fi trattafle di vero e 31 
Cirillo Tom.Xlll. P p pro* 


(a) V. Tbufr. rtr. covri. 22. mtm. 16. 25. & 28. 

(b) L. li- §.2. rfe publtc. L. 4. §. 15. de ufurp. & 
X. 1 1 . de div. remp, prnefer, 

(c) Capace, decif. num. \ ProediBa (cioè 

che mala fida f^tfundi nocrt beredi ) hobvnt lorum in 
eo , (fui fiurredit jure hertdttario , ut berci; bic rnhn non - 
potefi praefcribere rontra credttorcm drfunHi ctiam igno-‘ 
rati! ; fed (filando fumus in alio fuccelJote univerfah , (jui 
non fuc-redu ratmne iurn bcredtiarii , fed alninde , ut in' 
Praetaro^ Capitulo y Collegio O* confequenter Univerfita- 
re , Cf tùie hahet •uim optato Dpnt , <&* fetftt irium ( cioè 
che la mala fede del defunto al fu.cetfore univeriale non 

non nuo^e). Stante ergo vero., qund mola fida de- 
junbli non nocet fucrejfinri , cnam univerftli venienti ali- 
ter , qtum jure bereditano , Bartolus fenort , ejuod mala 
fi.da Umverfieatis , vel Colleglli purgotur mortuts homtni- 
bus., qui ab initio fciverunt ; e che per confegueuza co- 
naoua allora una nuova prelcrizione . 
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J roprio erede, farebbe da diiìinguere tra U prefcrizìooc 
i tempo luogo, e la prefcrizioae di tempo luoghi iTt no. 
La mala fede del defunto fa, che dalla perfona dell’ e« 
rede non pofla cominciare una nuova prefcrizioae di tem- 
po luogo, tuttoché nelferede fi prefuma fempre T igno- 
ranza , e la buona fede , non gik che dalla di lui per- 
fona cominciar non po(Ta una nuova prefcrizione dt tem- 
po lunghilTimo tanto, quanto ciafcun sa, favorita dalle 
Leggi. Queda didinzione, come cofa indubitata, ci vien 
propoda dalla Ruota Romana (a ) , per la ragione , che 
nell'erede porrebbe al più confiderarfi la mala fede pre- 
fuma , la quale , comschè badi ad impedire la prefcri- 
zione di tempo lungo, ad impedir non bada la prefcri- 
zione di tempo lunghidimo non folo per dirpodzione 
del ps Civile, che per queda feconda prefcrizione non 
tien conto di buona, o di mala fede, ma per difpofìzio- 
ne ancora del jus Canonico, che nel folo cafo della ma- . 
la fede vera volle recedere dal jus Civile, non gi)i nel 
cafo della prefunta, come per comun fentimento- de’ Ca- 
noni di dalla fuddetta Ruota Romana e dal Card. 

de 


(a) La Ruota Romana ree. p. 17. dee. 4 ^, mim. 18.: 
No» efl dubitandum , quia etiam ab berede exUìente in bo- 
na fide pojfit incipere praeferiptio 30. annorum , ut bene 
e* doBrina Bart. Abbai, & aliorum tradir Rota, 

(b) La Ruota Romana ree. p. 6. dee. 4. num, p. O* 
IO.: In omnem eventum poffet in hoc berede confiderari 
folum mala fides praefumta , quae non fuffireret ad toUen- 
dam prae/criptionem 30. annorum- y ut wluit Barfolus..., 
ubi quod in bag mala fide praefumta nulla efl differentia 
inter Canones , Conjìitutiones juris civilis : quod etiam 
voluit , & de communi opinione attejìaiur Ripa .... Ce* 
varruv , . • Menocb , .... &c. 
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Luca (a) s iofegoa . Dunque , dato ancora , che i 
PP. Domenicani veri , e proprj credi foflero di que* PP^ 
che prefemarono il titolo viziofo , ben porca dalle loro 

f ierfooe incominciare una nuova prefcrizione di tempo 
unghiilimo; e nel cafo ooltro dal tempo, in cui ninno 
Ji que’ primi PP. vivea^ fono corlì ptù fecoli , non che 
foli 30. atini^ 

IV. Ma -vado io anche più in )k, e dico^ che la 
mala fede de’PP., che prefentarono il titolo viziofo , (l 
purgò , quando e(ti ancora viveano, e propriamente nell 
anno 1541V quiie il S. C. con Sentenza diffinitiva, 
che pafsò nello ftelfo anno io giudicato, dichiarò, mom- 
taneam , few deftnf..m Àe Serralta in Procejfu deàndam 
fptdare , & pertinrre ad di 6 ìum Generabile Monalìeriunt . 
Che ’l decreto -profTeriio dal Giudice in favore del po- 
leflbre, e paffato in giudicato purghi la mala fede., ed . 
induca la buona , ficchè ben pofla dalla perfona dello 
fteffo poffelTofe incominciare una nuova prefcrizione, non 
è in alcun modo da dubitare (b). £ ben può comincia* 
re dilla perfona dello Iteflb polfedore non folo per la 
buona fede procedente dalla cofa giudicata , ma ancora 

P p a per 

(a) De Luca rif. 47. num. y. * Jurts Canonici 
àifpofuto procedn in -mala fide vera , ( 3 " pofinva , non 
aiiiem tn fióìa , (3 praefumta , in qua juris ctvtUs difpo- 
fuionem immutatam non ejfe , firmane aliis allegafis Co- 
varruvias .... (3 cereria 

(b) Magone decif. Florent. 6 ^. nutre. 8. .• Fa^a in» 
terruptione civilt per atationem , Ó’ litis tontefìationem , 
non potelì de novo alia praefcjriptio àntboari y nifi pofìquam 
cejfavtrit effedus primae interrupuonis , videlicet ^ ntfi po/l» 
quam parrei a lite dtfcejferint , arg. L. fin. C. de'- praefer. 

long. temp. Innoc Ho/ltenf. , . . Balb . . . . ubi dicit f 

dtem effe de jure Canonico y ficuf de jure civili, . 
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per lo nuovo fopravvegoenie titolo atto, quanto altro, 
a prefcrivere, dì’ è la ieoteoz» lldTa del Giudice. Se ’l 
34 Giudice nel giudizio, div'tdundo ., mi dà col fuo 

decreto una qualche cofa , che per errore credefi corno- 
ne, ed è del tutto aliena , ed incomìnciO' a po'Tederla , 
dice il giurifconfulio Marcello {a.) , chi in virtù di co» 
teho decreto, per la ufucapione di lungo tempo, io la 
fo mia : tanto vale 1 ’ autorità del Giudice , come sa 
quel luogo il Bartolo notò {b) ^ 

P AI^a il Contraddittore al punto io quella caufa im- 
portantilTimo della prefcrizione , e irafcrive a car» 
te XXXI. il feguente luogo di Gajo (c)^ Ufucapionem re- 
cipiunt irunime res cerporales , enreptis rebus facrìs , fan- 
(lisy pablich poputi Rom.'mi y C5* CIVIT ATUM . 

3^ Ma io non credea,che’l dotto Contraddittore con- 
fondefle cosi, come ha fatto, le ufucapioni , e le pre- 
fcrizioni: nè credea, che gli fofTe ufcito di mente, che 
'^6 r Impr Giudiniano in una Tua Codituzione {d) volle , 
che ù robe delle Citta foggiaceflero alla prefcrizione di 
cento aaoi : e poi in un altra {e) ridude queda degli 

an-' 


(a) Marcello nella L. ft per errorem 17^ de nfurp, 
fy ufuc. : Si per errorem de alienis fundis , qnaft de com- 
munibuf , judicio communi dìvidundo accepto , ex adjudica- 
tiene pojjidere coeperimy longo tempore capere poffiim . 

(bj Bartolo in d.L.ij.'. Aulìoritas judicis facityut 
etiam in ev, quod nobis traditur tanquam nojìrum , trans- 
ferstur ufucapiendi conditio, 

(c) L. p. de ufuc, 

(d) L. ut inter 24* de SS. Eccl, 

(e) Mov. m. 13 if cap, 6. 
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anni 100. ai 40. Si veggano il Gotofredo («) , e’I Vii- 
nio {b) . ’ 

F inalmente dice’ il Contraddittore a carte ix , che 
la featenza dell’ anno 154». non pafsò in giudicato 
pe’ gravami prodotti da’ Catanzari . 

I E quali furon cotefti gravami ? Egli fleflo ci fa 
fapere, che nella replica differo i Catanzari , che la fen- ’ * 
lenza era nulla, e poi fenza produrre nuilitk , od altro 
gravame , ricorfero al Viceré chiedendo, che della caufa 
fi facefie relazione nell’ abolito Collaterale , ed ottenne* 
ro decretazione, che’l Commelfario de fupplicatts relatìo* 
mm faciat. E dove mai fta fcritto, che per le decreta- 
zioni ordinami la relazione di nna qualche caufa non 
corrano i fatali dalle Leggi preferirti? 11 contrario ho 
io letto ne' Libri del jus comune, e delle ooflre Pran»- 
matiche . E poi dal S. C. fu efeguita folennemente la 
featenza nei mefe di Marzo del feguente anno 1542. 

L ’ Univerfith crede ^ che nella carta dell’ anno 153$ 
le parole , Si dugna , e conferme de novo Serralta , 
fi riferifeano alle prime carte , le quali fi dieooo perdl^ 
te j. e che le fegnenti parole, Et concedere orme ragiortt 
Cy anione , 6* orme proprietà , contengono una nuova 
cooceSìone fatta da’ Decurioni del detto anno 1535 : « 
quinci deduce , che non potendo la nuova conceflTiooe 
fuSidere , come fatta da’ foli Decurioni , e fenza le' (b- 
lennit'a richiede dalla Legge , non po(Ta oggi il Mo- 
nidero altro pretendere, che quel, che fi comprende ia 
quelle prime parole, Si dugria^ e conferme de novo Ser- 
taira , le quali dinotano uu femplice alfegnamento di 

frut- 


(a) / 4 d L. 24. 

(b^ Ad 4. in/?, de hfuc. 
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frutti , non traslazione di proprietà . 

Si rifponde, che le parole, le quali pretendefi, Ae 
contengano nuova conccffione, fi fono aggiunte per una 
più chiara fpiegazione delle -parole Si dugna ec. , p »ichè 
«iTendofi detto , che fi dava, e fi confermava Serraha , 
fecondo il fen o legale, la voce Serralta^ non puù ire (trio- 
gerfi a’ foli furti, ma dinota la proprietà, e’I pieno do* 
yj minio del fondo.. Modellino (a) propone ain legato «f- 
preflo dal teftatore così : LtAerm... d/jr# volo mea praedta: 
ad hoc ^ ut 4fuaecumque vivente me accepertnt ^ conjìuuaH‘ 
tur t'if cibarti^ & ve/iiarii nomine : domanda, fe ua 

,così fitto legato s’ intenda del folo ufufruno, od anco* 
ja della proprietà, Parca, che intender fi dovelT' del fa- 
lò ulufrutto, per quelle pwi;ole ad hoc ^ ut .qu-tecumejue^ 

■ vivenfe me acreperint ^ 'Conflit^amur ,eis c$barii^<y ve/ìtarit 

• E pure Modellino riftettendo , che .1 tellatorc 
avea detto pr»edÌ 4 -t la qual parola non può rellringerfi 
al folo u ufrutto , rirpoode , ipfa praedia e(fe liberns re- 
li&a , ut pieno dominio batX babeant , Ò" non per folutn^ 
ufumfrublum 7 anai foggi unge , >che ntorendo alcuno de 
liberti polì diem legati cidcntem^ ttìfmeits la rata de pre- 
di ad fu(-s heredei. Or chi dice SerrJia^ dice praedtumT 
con f’gueotem ente colla coutenna di Scrralta fi confermò 
noi folo ufufru to , ma ancora la proprietà. 

Per quelle poche cofe , che nel corfo della notilu* 
ma infermità naia ho potuto, Taccorre , -.e difteodere io 
ca^ta, ipero, che fi abbia a confermare con un fecondo 
decreto il poCfeirn , in cui da più fccoli fono i Padri 
IJooienicani della mopiagua, o fu di fe fa detta Serralta. 

Di Cafa nel di. 14* Marzo 1774. 

.... DE* 


(a) L. 4. ff. de dim, leg. 
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DE" COMPROMESSI, È DEGLI ARBITRI . 

Per D. Ambrogio Ferrajolo contra. 
D* Frediano Colonna. 

ARGOMENTO. 

Del t^odoy ondff debbai» giudicare gli Arbitri. 

SOMMARIO. 

I /'filando aèéia luogo qml dtmr Falfi» io uno, faf- 

fus io omnibus r Ved. i »um. feg. 

z Le Nulliti y che fi pTodueotiOy debbono ^fppog^ 
giarfi g dìfpojiivoni legati . 

3 Del tejlimonio , e della fcrìtturSy che contiene umt par- 
te faljdy e una parte vera y qual conto debba fi tenete, 

5. Se il decreto di preambolo y e f adizione della erediti y 
fieno individui y 0 dividui . 

6 Del modo , onde debbano giudicare gli Arbitri , 

7 In quali cafi cejji la tegola , Utile per inutile vitia-" 
tur. 

8 L’ a^judicaxione b uno de modi j onde fi tratferifee ih 
dominio . 

p Del divario y che nd ba' tra' l Configliere , e'I Giudice; 

10 La fentenza non contenente quantità certa , e derer- 
mnata , non paffa mai in giudicato . 

I I Della ragione , per cui fi dà al Creditor pofleriorey ed 
allo fieffo debitore y il jus di offerire il prexzo del fon- 
do all anteriore, 

11 In qual ca/o al debitore -non competa il jus di offerire 

il 
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il prezzo del fondo. > 

13 11 divider per mrxxo la co fa , fopra cui cade ta qui- 
etone ^ talvolta i coflume de' rullici ^ talvolta de' giuri f- 
confuln , 

14- J frutti della dote fpettano al ■marito., il Cfunle f e ab- 
bia pertncljo alla moglie di cftger/egli , può indi ripeter- 

15 La fentenxa profferita^ per falft rjìrumentt ^ 0 per 
falfe ufì inunianze y in quitti caft non paffa in giudica- 
to: Ved. it num. feg. 

ad De' rimeefd^ che competono^ contea la fentenxa paffota 
in piudicato: Ved. i num. feg. 

ip Al» fola if Attore\ per confeguire , ma'ì Reo anfora 
per ritenere in vigor della qualità ereditaria del fu» 
Autore y dee provare l' adizione dell' eredità . 

20 La Donna una volta dotata , f prefume ) che pejji à 
feconde nozze citila medefima dote. 

21 Per la de'egazione del debitore fi eHinpue la prima 
■obbligazione ; nè rimangono azioni preffo il credito r de- 
iegonte. 

22 1 ai volta per la Jempllce ceffon delT azioni^ il ceden»^ 
te non può ijìituire azione contr il fuo debitore : Ved, 
il nuin. 25. 

23 Ji pagamento del debito fatto dal debitore y o d t un . 
terzo a favor dello /hffo debitore , e'iingne il debito , 

24 A colui y che -ha pagalo il debito ’f altrui \ refla oh-' 
Lhgato il deatore . 

2.5 Della dtferenzay eh' è pojia tra la Delegazione y e la 
Ceffone y e de' loro ejfettt: Ved. i num. ièg. 

25 De' caji , in cui il Cedente non ha azione contr il 
debitore . 

27 Quando la Ceffione dicafi fatta a comodo del Ceffiona- 
rio y o del Cedente j e degli eletti dell' una y e del f al- 
tra ceffiotkt % * 

AL- 
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I ’ Azione da D. Ambrosio Ferrajolo iftituita nel S. 

Configlio centra D.' Frediano Colonna, è la peti» 
2J0UC dilla eredità di Francefcantonio Afcione fuo bifa- 
volo materno, -e del codui figliuolo Michelangiolo , de* 
eguali-, per La perfora di Silvia Afcione fua madre , fa 
dalla 'G. Corte dichiarato erede. A cotefta eredità fi ap- 
partengono due fondi dal Colonna poflfeduti feoz* alcun 
titolo, r uno di moggi ij. con cafa , e con palmento 
detio dal luogo, ov’ è Cto,/tf cartature: l’altro di mog- 
gi 40. in circa , che pur dal luogo ha prefb il noma 
della crapolltt : il perchè dal -Ferrajolo fi è chiedo , che 
gli fi reitìiuìllero con tutti i frutti ,.cbe k oe fon per- 
cepiti , -e fe ne potean percepire. 

. 0 quante arti ha ufate il Colonna per trarre in 
lungo la decifione di quella caufa J Lungo , e rincrefee- 
vote ne farebbe il racconto.. Ma per buona ventura di 
D. Ambrogio Ferraj*jlo fu la ..cauta commelfa al Regio 
Configlicre Sign. Marchefe D. Erasmo Uiloa Severino. 
Quelli per inteiezza , per dottrina, per acume d’ >nge- * 
gno‘, e per lunga fpeueoza del foro ragguardevoliflimo 
Minillro , come prima iotefe in fua cafa gli Avvocati 
delle Pani , tuttoché fi ftudiafla il Colonna d’ intricare 
in modo l’affare, che gran tempo p.irea , che fi richie- 
defle a dtltricarlo,; chiaro conobbe , eh’ era il Colonna 
ingiullo détertore del fondo detto ie cartature : feguen- 
temente nel di 14. del mele di Settembre dell’ anno 
J753. ordinò , che fi obbligaffe colui appreffo gli atti 
della caula di depofitare le 'rpiantitù pcrveniende in quel- 
l’anno dal preM» (itila ficnìa di quel fondo. Contra 
coteflo decteto produlTe iz» di ewtrarìo imperio il Co- 
lonna : ma ’l decreto fu .wufermato. Allora fu, che ’l 
.Cirillo Teot.XlIl. Q. q Co- 
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Colonna prevedenilo , che non gli farebbe nel S. Confi- 
glio riufcita a bene li cofajy dopo avere con fupplica di 
u'fdrat fofpefa l’efecuzion del decreto, procurò d'indurre 
il Ferraiolo a contentarfi , che in due arbitri fi rimet- 
tcirero tutte le differenze . Contentatofeoe il Ferraiolo y 
furono nel d'i 7. del mefe di Febbrajo deiranno 1757.’ 
fcclti arbitri^ arbitratorì ^ ed amicabili campo fitori gli Av- 
tocati D. Francefco Eboli , e D. Bafilio Palmieri , i 
quali le componeffero dentro lo fpazio di tre meli . I 
tre mefi paffarono , e ’i lau lo non fi promulgò . Fecefi 
allora fcelta d'un nuovo arbitro, che fu’l Regio Confi- 
gliere Signor D. GiuTeppe Aurelio di Gennaro , e fu 
cetefia fcelta benignamente confermata dalla Maelli del 
Re con Reai carta del di 30.de! mefe di Giugno. Nel 
corfo di ben nove mefi, piò volte intefe quell’ umanif- 
fimo, e dottìflìmo Minifiro gli Avvocati delle parti , e 
pubblicò finalmente nel dì 4. del mefe di Aprile del 
corrente anno il Tuo laudo . 

Primachè io mi faccia a fporne.il tenore, debbo 
riferire in breve le cofe dall’ una, e dall’altra parte de- 
dotte dinanzi al Sig. Configlier di Gennaro . Pretendea 
( fecondocliè fi è detto ) il Ferrajolo y che gli fi refii- 
tuiffero il fondo detto le carratare , e ’l fondo detto la 
crapoUa , come fondi appartenenti alla ereditk degli A- 
iciooi: pretendeva ancora, che fi condaonafi'e il Colonna 
a pagargli due. 3914. ^ alla qual foinma afeendeano i 
frutti , che ne avea percepiti fino all’ anno 1757. giuda 
la liquidazione, che d’ ordine del fuddetto Sign. Confi- 
gliere ne avea fatto il Mafiro d’ atti Rubino in villa 
de’ documenti dallo flefi'o Colonna prodotti : -pretendea 
finalmente alcune altre (bmme per altri titoli, come ap- 
preffo fi dirb . Per -contrario , pretendeva il Colonna 
che’l fondo detto la crapolla era fuo , come quello, che 
celi’ anno 1711. gli era flato aggiudicato iu conto de' 

ere- 
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crediti datali di Marzia Afcioae forella di Francefcatw 
tonio, della quale e»li è erede: e cbe’l fondo detto It, ^ 

carrarur-iy comechè fuo non folle, piuftanaente fi ritene- 
va da lui in conto non folo de’ rimanenti crediti dotali 
di Marzia, ma di alcuni altri crediti ancora. Ripiglia- 
va il Ferraiolo , che i crediti di Marzia fin dall' anno 
1646. fi etano elimti del tutto, e fi erano gli altri cre- 
diti del Colonna compenfati con una parte de’ frutti ri- 
tratti da que’ due fondi: onde poi neceifariamente feguìr 
va , che fi dovean que’ due fondi co’ rimanenti frutti 
rellituire . Per 1 ’ oppolito , dal Colonna non folamente 
ciò fi negava , ma fi aggiungeva ancora , che i fuoi 
crediti trapanavano il valor di que’ fondi nella fomma 
di più migliaja di ducati.' 

Efaminò minutamente il Sigi). Configller di Gen- 
naro tutte cotefie fcambievoli preienfiooi t e comechè 
conofcelTe, che conformi a giufiizia «ran le pretenfioni 
del Ferraiolo, nondimeno, coofiderando il gran viluppo, 
d’ antichi fatti , che concorreano nella caufa , la quai 
perciò non poiea, partitamente efammaDdofi nel S. Con- 
figlio, condurfi a fine altrimenti, che con gravilfimi di- 
fpendj , e dopo molti anni : confiderando ancora ^ che 
per lunghifiimo tempo era fiato il Colonna nel pofiefib 
dell’uno, e dell'altro fondo; e che faceva egli le parti 
non di fevero giudice, ma di arbitro , di arbitratore ^ C 
di amicebile compofttore , fecondochè avean le ftclTe Par- 
ti voluto , ed avea la Maefik del Re ordinato , dtvife 
que’ due fondi in due metk . L' una di elTe volle , che 
dal Colonna fi ritenefie pe’ crediti dotali di Marzia , e 
per tutti. gli altri fuoi credici: l’altra volle, che fi re- 
fiituHTe alla eredità di Francefcanronio Afcione , fenza 
•che fofie. il Colonna tenuto a’ frutti fino al di del lau- 
do . Ma perchè fi era prodotto dal Ferrajolo il pream- 
bolo di francefcan ionio per la intera eredità a fuo be- 

Q q a ne- 
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»efizìo per !a psrfona di Michelangiolo , e nacque il 
dubbio , che fofife a Francefcantonio fopravvivuto un al- 
tro figlio per DoraJ Gianlonardo; piacque al Sign. Con- 
figliere di Gennaro di alfegnare a benefizio dal Ferrajo- 
lo la metk della meth de’ due fondi, riferbandofi la prov- 
videnza fuir altra raeik della naetk, intefi i legittimi fuc- 
celfori di Gianlonardo . 

‘ Centra cotefto- laudo ha prodotti il Colonna tre 

capi di nuliitk, cui, ecco mi fo io a rirponderev 

• -» 

I, N U L L I T 

E ' Nullo il laudo die® il Colonna , psreh? fi am- 
mette per eflb il Ferrajolo alla erediik di France- 
feamonio Alcione in viriìi di un preambolo falfo . Fal- 
lo è ’l preambolo, perchè i tedimonj dal Ferrajolo pro- 
dotti, depongono* xhe Francefeantonio , moren- 

do, lafciò^ non altro figliuol mafchio,che Michelanglolo, 
per la perfoaa del quale ha pretefo-, e pretende il Fer- 
rajolo r intera erediti di Francefeantonio ; quandoché 
coda per due pubblici iftrumeoti dell’ anno 1^50. , che 
figliuol di Francefeantonio fu anccffa Gianlonardo : che 
Francefeantonio, prima di quell’anno, era morto; e che 
Gianlonardo- in- queir anno vivea . Di cotefh falfuk fa 
ben perfuafo il Signor Coni, di Gennaro , poiché quan- 
tunque avelie prima ordinato , che la iwetk de’ dae fon- 
di fi reftitu:ire alla eredltk di Francefeantonio , nondi- 
meno alTegnò poi in benefizio del Ferrajolo la fola me- 
tà della rnetk, riferbandofi la provvidenza’ full’ altra me- 
tà della metà, intefi i legìttimi fuccSflbri di Gianlonar- 
do . E febbene al Ferrajolo dirittamente fi apparteneffe 
per la perfona di Michelangiolo, la metà della eredità 
di Francefeantonio, e feguentemente la metà della me- 
• tà de’lopracnmentovati due fondi ; pur effendo il pream- 
bolo 
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bolo di faa natura individuo , non poteva il SigQ. Con» 
figliere anametterlov come fece , per iuta parte y e non 
ammetterlo per un’altra. 

RISPOSTA^. 

P Rimacbè fi renda al Colonna la convenevol rifpo* 
Ita, vo’che fappia che per rifpetto di cotefta pri». 
ma nullìtli , non farebbe il Ferraiolo tenuto di rifpon- 
dergli in> alcun modo. Chi èr’l Colonna , che fi vuole 
Oggi opporre al preambolo di Francefcan ionio, interpolo 
in benefizio del Ferrajolo per la intera «reditli? E' co- 
fa nel foro notidìma , che nelle caufe di preambolo il 
legittimo contraddittore è- folaolente chi è- pretenfore di 
quota ereditaria. £ tal non è di. certo il Colonna , uè- 
pretende di elfer tale; perchè tal noo era Marzia Afcio- 
ne , le cui ragioni fon. poi paffute im lui . Marzia era 
creditrice della erediik degli Afcioni : creditore della me- 
defima erediti pretefè poi di edere il Colonna : come 
creditore II fece aggiudicare il fondo- detto la,crafx>lla , 
e come creditore dice di poter ritenere anche il fondo 
detto le cartature.. Ma fi. fclolga ora. la propotla diffir 
coltk . 

Effendo la falfìrh una dolofa itnir.>ziorTe del veto ‘ 
col pregiudizio d'altrui, falfo farebbe il preambolo pro- 
dotto dal. Ferrajolo, fe fi fulTe efibica fede o di -prean> 
bolo non mai- interpoilo , o di preambolo non interpo- 
■flo.a quel modo . Ma ’i preambolo di Francefeantonio 
Afeione realmente fi è ioterpolio nella G. Corte della 
Vicaria, e ti è interpoilo a quel modo, cb’efprimefi nella 
fede. Che fe potelfe averfi per fallo, non perchè i te- 
. Himonj. prodotti dal Ferraiolo deponp/ono de auJitu , che 
lafciò Fnincefcantonio non altro mafehio , che Miche- 
Lngiulo , quandoché ne’ due lopraccitatl iilrumenti ia 
, lem* 
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tfrapoyche Fraticefcaatomo era morto, fi parla di G'ati* 
looardo, come d’ un altro jìglio di Francefcatuonio « e 
come d’un uomo ancora vivente; può per le circoltaa* 
ze , che nel nollro cafo concorrono , in alcun modo (e- 
guirne, che’i preambolo Ha falfo del tutto; ma ne fé* 
guirebbe al piò, che vuialTe per quella fola parre,ciie 
della ereditò di Francefcantonio appartensafi a Gianlo- 
nardo, non giò per quella , che apparrenealì a Michel* 
angiolo ; poiché i teìHmonj per rifpetto del folo Gian* 
lonardo potrebbe dirfi, che detto aveffero il faifo , non 
per rifpetto di Michelangiolo^ 

X Ma che rifponderò io al dotto Difenfor del Colon* 

ma, il quale mi oppone quel detto volgar de' Dottori : 
Faljus in «»o, fal/us in omnibus^ c la Dedfione LXXXyi. 
del Gizzarelli ^ in cui lì dice , che fé falfa é una par- 
te d’ un ilh’umento , tutto l’ iftrumento lì ha per falfo, 
anzi che la fallitò d’una fola parte d’tia procedo il vi* ' 
zia intero? 

Gii rifpooderà io piu cofe . In primo luogo è da 
rldercere, che trattafi oggi la caufa in grado di nullità: 
c debbon quelle appggiarlì io chiare, ed efprelTe difpo- 
iizioni di Leggi : che tali non fono i detti volgari de- 
gl’ ioterpetri , o le decilìoni de’ Tribunali, comechè gran* 

* de fia T autoritò di quede^ e di quslii : che ’l Difenfor 
del Colorraa, tuttoché verfaciiTimo ne’ Libri delle Le;^gi, 
non Are xi ha potuto trovar una fola da citare a confer- 
mazione di coteda prima nulli tò : e pur sa ben egli , 

2 che per le nodre Prammatiche («), dee chi fottuicrive 
le nullitò citare nominatamente la Legge, contra cui 
lì è profierito il decreto , altrimenti non li poflbn rice- 
vere : e che febbene quel falfui in uno &c. fu comune 

3 opinion di Dottori , non è però sì chiara , ed efpreda 

. . di- 
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difpofirione di che noo ci fia chi pretenda , che 

o quando il teflimonio deponc fopra due diverfe cofe , 
come due cofe diverfe fono nel nodro cafo la fopravvi- 
venza di Michelanglo'.o > e la fopravvivenza di Gianlo- 
nardo « o quando la fcrictura due diverfe cofe contiene, 
la falfith della parte non ettendefi al tutto. Per rifpetto 
de’ tedimon; , ecco quel che trovo io fcritto appreflb il 
Mele (<») S<det dubitati y an Ji tefìet fuerunt examinati 
/uper diverfts articultSy^ depofuerunt falfùm in uno y pan 
pr Jucens potej! depofitione teflium uti in parte , dicendo 
nolle uti depofitionibus teflium fuper tali tali articulo. 

Le parole /olet dubitati y moftran chiaro , che quel faU 
Jui in uno &c. non è malTima indubitata di Legge . 
Propone il Mele l’opinione del Prendente de Franchis, 
il quale il negò per la ragione, che febbene diverfe Ge- 
no le cofe , che i tedimonj depongono , nondimeno è 
uno, ed individuo il giuramento (b) : indi foggiunge : 
Contrarium fentit Surdus deci/, \ 6 . y fecundum quam no-‘ 
%}ijjime de anno 1525. in S. C. fuìt dectfum junSis au- 
lis in caufa D. VioUntai Scoraggio , CT Marci Antonii 
Calò conjugum cum illis de Branda . Per rifpetto della 
fcriiiura , che contenendo più cofe io una fola fia fal- 
fa , non pochi degli antichi chiofatori del jus civile io'- 
regnarono , e uominatamente AccùrGo infegnò , che la 
fallìtk della parte non edendeG al tutto: e voglio, che 
me ne renda telHmoniaoza non altri, cheto (teffo Giz" 
zarclli (c) . 

In fecondo luogo G 'vuole oflervare , che, quando 4 
quel fal/us in uno Ò’c. foffe una madima indubitata di 
Legge, cederebbe nel cafo nodro, perchè ne cederebbe 

la 


(a) Addir, ad Gizzarcl. deci/. 8d. ». II. 

(b) Dedf. 173. ». 7. 

(c) Jn di. dee, num, 2. & v,& lieetl 
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k ragione . La ragione, lecogdnchè fi è detto, è <ju»« 
fla, perchè ’l giura inentn è ind vidao, e fegue atemente 
il teilimonio, che depone il f.lfo in una parte, è fpe— 
giuro nel tutto {a). Ma nel cafo oollro'i tdlimonj pro- 
dotti dal Ferraiolo deponendo de auditu , pollo che de-r 
pongano il fa Ifo, non'fono fpergiuri . E' fpergi uro quel 
tellimonio , che dice 'il falfo con giuramemo , ’fapendo 
di dire il fallo . Ma '1 tellimonio , che con giuramento 
depone de aiidttu , dice il vero , tuttoché la cola noa 
vada cos'i , com’e’ dice, perchè intende di dir la cofa.., 
cornee r ha intefi , non <|uar è di fatto . Or che i te- 
prodotti dal ‘Ferraiolo Dell’ anno 17-5(5. così avef- 
fero intefo dire , come dffiero , non ofcuramente racco- 
gliefi da due, giudiziari, e pubblici fatti de' tempi vicini 
alla morte di Francefcantonio. ' > 

•In ultiraoduogo fi avverta, che i teHimoni prodot- 
‘ti dal Ferraiolo «una cofa affermano , ‘e ne negano un’ 
altra. Affermano la foprawivenza di Michelangiolo, ne- 
gano la topravvivenza di Gianlonardo.-Or il tellimonio 
■fi può aver per falfa,‘C fpergìuro in quel che aff-rmj, 
non in quel che nega, perchè chi negl dice di non la- 
pere,-cd è cofa malagevoiilTmia a provar, che uom fap- 
pia quel, che dice di non fapere: il perchè da’ Dottori, 
dcpo la Glofa (^) , comunemente s’ indegna che alla 
negativa nulla, o poco fi 'Crede ;^e Che i tellimoni nega» 
/ivi non fi hanno per tellimoni, quandoché la negativa 
' oon fia coartata da tempo , e luogo . 

' ' 'Ma 


(a) He Franch. d. dectf. 173. n. 7. De Angelis ad 
Gizzar. d. dccif. tT'Br 

(b) in /ìuth. de hered, e* file. §. hinc nr.bis» 
Bart. i» L. I. §. hoc tntcrdibio , ff. de itin, Kot. p. la. tee. 
deci/. ILO. n. ip. 
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Ma ’l decreto di preambolo ( foggi uage il' venerato 5 
Con'r idditture ) è individuo. ' *' 

Il Contraidittore, in qual luogo (felle Leggi l’ha 
Ietto? E' non ne cita alcuno. Per contrario, ho io let- 
to ne’ libri della Romana Giurisprudenza , che ’l jus di 
fuccedere, e '1 modo di fuccedere fono individui, non T 
credili, che fi può pa»tire in più quote : nè per cono- 
feere la dìviduità dall’ individuiti delle fiipulazioni , de' 
decreti , o degli altri atti umani , altronde fi trae argo- 
mento , che dalla qualità della cofa dedotta nelle fiipu- 
lazioni , o contenuta ne’ decreti . Cos"! per due lumino- 
fifiimi luoghi di Paolo (a) infegnarono il Connano, il 
Duareno, il Baione, il Cujacio , il Gifanio,e più chia- 
ramente che altri, il Valenzia, per le feguenti parole (^)* 
Utrum flipttlatio^ vel obligatio dividun fu., an individua ^ 
eu rei in /ìipuhtioaem vel obligatìonem 'dedudae ^ natura 
aeflimandum crit ; cjuoties en'tm res diviftonem' admittit y 
dividuam ejfe fhpulationtm dicemus ; quitìes vero dividi- 
non potefly individuom fìipulaiionis JubJìantiam effe affir~ 
m.ibimus. Cosi per un tefio nob'ìinìmo di Modellino {c)y 
vogliono i Dottori, e nominatamente il noftro de Fran- 
chìs {d) , che dividua è la fentenza , che più capi con- 
tiene . 

.Ma fi dica qu'i cofa, ch’è molto più propria del- 
la comroverfia prefente. Ne’ tempi di Filippo Dicio, a- 
veva uno adita l’ erediti in foiidum , quandoché 'fpettar 
gli poteva una fola parte di e(Ta . Non è quefto il no- 
Itro cafo? Si molle il dubbio, fe potea radiziòne folle- 
nerll per quella fola parte, per cui doveva adirfi 4’ ere- 

Cirillo Tom.^lÌl.~ . "R'r ’ ’di- 

(a) L. 2. §. 4. §. V. de verb. obi,- ‘ 

(b) Trail. de divid, & indtvid. ohi. q. z, 

(c) In L. etiamft §. i. de' mia. ' ■ " 

(d) In ctf. deci/, 17J. ». i. - *• • l •-' / * 
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. ^itk. Non è quefto il dubbio preferite? Q^ueflo è’I calo, 

^ il dubbio è quello. Or ecco quel,’ che ne fcrifle il De*. 
ciò ^/tnéo quis bereditatem adtuìr in folidum^ vel 
prò aliqua parte ^ & ejus erat intentionis ^ q'*od beredita' 
tetti ex quacumque parte ftbi ddatam vellet acquirere ^ va- 
ici aditio prò ea parte , quae in veritate adeunti delata , 
crat , O* errar nìbil nocet . Ita Dolìores omnes convenir 
unt , Ù* dijcrepat nullus in L. fi quis extraneus , in §. 
fciendum , ubi glof. ff. de adq. ber . .... (5* fiquuntur Bart, 
Bald.y Angel. , Jmol. , Paul. dc'Cafìr, CT alti .' & An- 
' gelus expreffe inquit , quod , quando confìat de voluntate 
edeuntis , quod prò quacumque parte ejfet delata bereditas 
ftbi , wtendit ejje heres ( dell^ qual volontà corta nel 
Dortro cafo per le forinole dal Ferraiolo ufate nel libel- 
lo, onde chiefe il preambolo) tunc Jìve Jubitet de quo- 
ta., ftve erret , femper heres tft prò illa parte y quae fibi 
fecundum veritotem delata e/l.... Ex quibus omnibus con- 
cludo y partes dominorum arbitrorum , vel alterius judican-^ 
tìs ejfe in pronunciando in favorem ipfotum fratrumy de- 
clorando hereditatem domini Job: Succi prò partibus eis 
competentibus aditam fui/Je , & ad eos prò diììis partibus 
pertinere. Profeto caufa ijìorum maximam fovet aequita- 
tem , quam iudicans ante oculos babere debet , L. quod f% 
Epbeftyff. de eoy quod cert. toc. E noti fi qui, che par- 
la il Decio non foto degli arbitri , la cui f^acoltli molto 
meco foggiace. alle fottigliezze legali , ma ancora di qua- 
lunque altro Giudice: Concludo., partes ARBITRORUM^ 
VEL ALTERJUS JUDICANTIS eJJe in pronunciando 
ix favorem ipfomm frafrunt . _ ^ 

Mi par di avere troppo minutamente rifporto alla 
prima Nullità ; e poteva ip disbrigarmene con poche 
parole , dicendo , che fi traua di caufa decila non da 


^a) Conjilt i^a n. 2. tonu i. 
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fevero Giudice , ma da uo arbitro, cui bau dato le par* 
ti quella facoltà, che a’ Teveri Giudici aon ^onfeoton le 
L pgi . Or fi sa , che gli arbitri non foggiacciono all* 6 
fo(Mg!iezze legali , e debbono risguardare la fola veritk 
del fatto : e fi sa pure, che quando fi giudica fecondo 7 
la fola verità, celTa la regola ricevutifiima negli atti in* 
dividui , Utile per inutile vitiatur . Ne reco io mezzo V 
autorità del folo Romano , perchè della di lui autorità 
fi vale l’Avverfario nelle Nullità . Appreso il Romano 
è fc ritto : Odavus effidus erit potefinris pncidenài 

fummarie^ Ò* veritate infpe&a , ut utile per inuttle non 
vifietur, 

♦ \ 

li. N U L'L ITA. 

E ' Nullo il laudo , dice il Colonna , perchè fi a(Te* 
gn^ per eflb in benefìcio della erediti di Francefean* 
tooio la metk del fondo detto la crapolla , quandoché 
era fiata la erapolla interamente aggiudicata in conto àé 
crediti dotali di Marzia con decreto del di 28. del me* 
fe di Luglio deiranno 1711.'^ che poi l’ aggiudicazione 8 
fia «no de’ modi legittimi da trasferire in altrui il do* 
minio, non è da dubitare {b). 

RISPOSTA. 

L ’ Aggiudicazione , rifpondo io , è modo legittimo 
da trasferire il dominio ; ma 1’ aggiudicazione le- 
gittima, non l’aggiudicazione nulla, qual fu di certo!’ 
aggiudicazione dell’anno 1711. 

' Per le cofe , che fi -fon da me fedeltneote narra* 

R » 2 • te, ‘ 


(a) De praefh S. R. C cap. 1. praeft, i6, n. 27." 
• (b) Infiit, Itb, 4. de,off.jud, §. 7. . , / 
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te, chiaramente conofcefi ia nullitk di cotefta aggiudica' 
zione . £ primieramente il decreto dell’ aggiudicazione 
s’ interpofe fuUa falfa aflertiva degli eredi di Ottavia, 
che.iHoro crediti afcendeano a pili migliaja, quandoché 
ogni credito di Marzia li era cflioto del tutto fin dall’ 
anno 16^6. , come a fuo luogo fi dimodrerà : e non 
folamente fi efpofe il falfo , ma più cofe fi tacquero, 
che taciute rendeano nullo il decreto. Si tacque, ch'era, 
fi pretta ta 1’ afliftenza prò rfunntitate , liquidanda ^ e che 
^uetta non fi era ancor liquidata, perché non fi era di* 
fcuifo iLcalculo, anzi del calculo non fi fece alcun mof 
to: le quali cofe, fe fi foflero, com’ era uopo, rappre- 
fentate, avrebbero indotto 1’ animo del Giudice ad or- 
dinare prima la difcuflion del calculo , fatta ia quale , 
od avrebbe aggiudicata quella porzion di fondo , che 
corrifpondeva alla forama veramente dovuta, od aflolu- 
to del tutto il reo, quando avefle conofciuto, eh’ erafi 
ettinto il credito , coin’ era ettinto di certo . Si tacque 
ancora , che contr’ al decreto ordinante il fequeftro fi 
eran prodotte le nullità , ,e che quelle non erano (lato 
ancora difeufle ..Secondamente, fe dal S.Configlio fi era 
■prettata 1’ attinenza ad finem vendendi tantum prò tfùan- 
titate liqMÌdanda , come poteva il Gonf. Fiorillo inter* 
porre in cafa il decreto dell’ aggiudicazione? 

£' quetto ( rifpOnde 1’ Avverfario ) un privilegio 
de’ Configlieri del S. Configlio , come di coloro , che 
fon parte del Supremo Senato del Regno . Cita egli il 
feguente luogo del Romano (a): Eh quo deducitur,^ quoi 
fi Conftliarius» deficiente aliqua folemnitate fecerit .ad/udi- 
cationem altcujus rei , dum confìat de vero debito , ita ut 
./« non efjet feda ^ de novo ejfet eoncedrnda^ tunc non p*- 
terir revocare decretum . Ma rilegga meco i’ Avverfario 
... .... quel 

(aj De praelì, cap, i, praejì, 16, n, 1%, 
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quel iuo«o< Quivi non è ferino. Si Confiliarìns ^ ma Si 
judtM: ed o quinto maggiore nd noftro cafo è’I Giudico 
del Configliere. La voce Conftliariusy difegna individuil- 
mentc ciafeun di coloro , che compongono il corpo y 
con mai può ddìgnare il corpo intero: la voce Jude»^ 
può defignare non folo ciafun particolare fuggetto , ma 
ancora l’intero corpo, come coda dal titolo delle l'U- 
tuzioni civili De officio Judicii. Or che nel fecondo C- 
gniBcaro aveffe il Romano prefa la voce Jude» , non 
ofeuramente raccoglied dalle precedenti parole : SC/PRE- 
MUS SENATUS non debet curare de iuris folempitate 
omijja . . . & non ordinent judicii , fed jufìitiant profpi- 
cit . . ,&-ideo nos dicimut ^ quod S. CONS 1 UUIA prò- 
cedat Omni folerfinitate remota , Qu\ dell’ intero corpo li 
parla: indi fi foggiunge, En quo deducitur , quod ft 
dex cc. £ fi vuol qui notare, che quelle, ultime parola 
fono una confeguenza, che fi trae da quelle prime, co* 
me da premere. Or fe nelle premeife fi parla dell’in- 
tero corpo d’ un fupremo Senato, è da dire, che pari- 
mente nella confeguenza dei corpo intero fi parli . £. 
poi dice il Romano, che fi ha per buona l’ aggiudicazio- 
ne men folennemenre fatta confiat de vero debito^ 
ira ut fi non ejfet faHa , de novo ejjer concedenda : e 
quello appunto manca nel cafo nollro. Del vero debita 
degli Alcioni nulla coflava , quando 1 ’ aggiudicazione fi 
fece , anzi non ci era debito alcuno . £ non è qui -da 
omettere quel, che rifpofe I’ Imp. Gordiano (j) , che la 
fentenza non contenente quantità certa e determinata , 
nou palTa mai in giudicato: onde fegue,che in qurlun- 
que tempo mollrandofi, che credito^ degli Alcioni non 
erano gli eredi di Marzia nè nel tempo della fentenza 
dell alfillenza , nè nel tempo dell’ aggiudicazione; di que- 


(a) Ih L, 3. & 4 . C. de fentent. quae fine eert, quanta 
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ila) e di quella non è da tenere alcun conto.' 

Giova, primachè fi pa(& alla JIl. Nullità^ che uni 
fola importantiflTima cofa fi aggiunga. Quando f-ilTe flati 
la empoila legittimamente aggiudicata, ne avrebbe, noi 
niego, acquihato dominio il Colonna, ma non dominio 
irrevocabile. Pollo che nell’anno 171 1. d-buori del Co- 
lonna folTero flati gli Afcioni, potrebbe il colloro erede 

10 ogni tempo offerirgli il danaro dovuto colle legitti- 
me uture , ed obbligarlo a reflituire il fondo agg u lica- 

Il to co’ frutti; poiché, fé per Legge è permeflb al cielitor 
pofleriore di offerire il prezzo all’ anteriore, che ha com- 
perato da altro anterìor creditore il fondo ipotecato , e 
pretendere , che a lui (ì dia ; ragion vuole , che ciò fi 
permetta ancora al debitore padron del fondo . La ragio- 
ne, per cui ha ’l creditore pofleriore il jus di offerire, 
è quella , perchè fi prefume , che ’i creditore anteriore 
comperi il- fondo ipotecato non tanto per acquiilarne 

11 dominio , quanto per confervare , ed aifecurar 1’ ipo^ 
teca, come fcrive il giurllconfuito Modeflinn (a)\ nè d 
è ragione , per cui volendo «fercitare lo Hello diritto il 
debitore contrari creditore, non debba la (leffa prefuo- 
zione , e feguentemente la Heffa dilpofìzion di Legge 
aver luogo . Cosi Salgado per fentimento del più de* 
D ’ttori {b) : Idem fere probant quamp'urimi Dì(ìores af 
firmanres , /juod quando re$ ejì capra prò exequuttone , fi 
confisnetur a judtee creditori , vel alteri tertio per èunf 
fuppofup^ five cum beneficio de tris palTòa la pane, fiv^ 
fine illo^ femper bare adjudicatio judteetur pìgnut Praeto- 
rèum , ita ut quvndorumque debitor creditori nfferat p-cu' 
niam debtterm cum ufuris^ Ó* ettpenfts ^ fibi refìttuatur res 
cum frttbhbus perceptts . E quella comunilUma , opinione 

fi 


(a) In L. de diiìraSl. pign, 

(b) Labjermt, cred. fart, 1. cap, io., ti. 14. 
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fi appoggia nell’ automa del fopracciuto Moderino , il 
quale dall'avere il crediior polieriore la facoltà d’offiri* 
re all’anteriore, deduce» che l’abbia ancora il debitore 
{a) : ^uum pofìer'tor ereditar a priore pignut emit » nom 
tam adefuirendi domimi^ quam fervandi Diganris cat4ffa in- 
tellrgitur pecuniam dedtjfe : ideo offe rii et a debitore 

■potelì. in UT cafo non fi può dal debitore t/(firire, quTn-. il 
do ha’l creditore venduto il pegno ad altrui fenz’ alcu- 
DO patto di ricompera, fecondochè fcrive Marciano {b). 

Ma nel cafo nofiro è ancora la crapolta io mano del 
creditore , cui fu primamente aggiudicata . Or ha più 
volte fatto ifianza il Ferraiolo , che fi liquidalfe il de- 
bito degli Afeioni, ofTerendoue il pagamento per riavere 
la crepoli* . 

IIL NULLITÀ’, 

* 

E * Nullo il laudo, perchè elTandofi dal Sign. Confì- 
gliere ordinato, che’l Mafiro d’atti Rubino avefie 
formato un calcolo de’ crediti del Colonna, ed efiendo- 
fi io fatti formato, ragion volea, che i fuddetti crediti 
afeendentì alla fomma di due. dd 5 i. po. fi efaminalTero 
URO ad uno : il che fe fi foife fatto , farebbefi chiara* 
mente ceoofeiuto , che i crediti del Colonna fuperava* 
no di più migliaia il valore dell’uno, e dell’altro fon* 
do. Ma ciò non fi fece, e perchè non fi fece , ne av* 
vcBoe , che fi folTero in grave pregiudizio del Colonna 
divifi i due fondi in due parti eguali* 

RISPOSTA. 

I Nteodo ben’ io quel, che avea nell’ animo di dire 1' 
accorte Difeofor del Colonna , e che non ha ofata 

di 


' (a) In d. L, 6. 
(b) In L, 7. eod. 


I 
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di dire . Voleva egli riprendete la maniera n'ara dal 
Sign. Confipliere nel giudicare delle controverfie tra ’l 
13 Colonna , e ’l Ferrajnlo . E' c, punte de' rupici ^ d'ce 
Accu’lio (a), dividere la queftione per ntexzo . Di fatto 
cita qui’l chiofatnre più Leggi, ove quel collumi fi ùia- 
fima . Ma fe’l D fen or del Colonna nel diileoder, che 
ha fatto la j.NuUhdy ha avuto fotto gli occhi il luogo 
di Accurfio, perchè non ha, leggendo innanzi , oiTervato, 
che cita Accu llo più Leggi in contrario ì E di vero 
il partire per mezzo la cofa , lopra cui cade la contro- 
verlìa, talvolta è collume di rullici , talvolta di giuri- 
fconfulti . Quando la lite è tale , che le fi puù fenza. 
grandiliìma, fatica , e .lenza gravifiì no difoendio di tetti-, 
po , e di danaro por fine, non i giurif.onfulti , ma i 
rullici dividon per mezzo: per contrario, ne’ gran vilup- 
pi di fatto, e di Legge, che a fo.nma angu'lia riduco- 
no lo fpirito , fegujn talvolta il codume de’ rullici gli 
ileffi giurifconiulti . Secondo il colfume de’ ruiìici giudi- 
carono, per tellimom'anza del Decio (b) , in uia dub-’ 
biofifiìna caufa il Bucrio, el’Ancarano. Lo (lelfo collu- 
me feguirono il Senato di Bourdeaux , e ’l Senato di 
Piemonte. Della deciiinn del primo teilimonianza ci ren- 
de il Boerio (c)/ Et fuie latum arrepun dìe 3. Mirtii 
I^rp. , quia quando articulus efl valde dubius ^ O* cont- 
munis opinio perferutarì non poteP^ 0* rationes bine inde 
prò utraque parte dubiae^ media via elìgenda eli: ( 3 " tati 
lieer approbatur illuda quod dicitur de fententia ru!ìicoru>ni 
per medium dividentìum . Della decilion del fecondo ci 
rende teftiraonianza il Tefauro, fcrivendo (d) : Mine in- 

• , • . ■ ; • • • fe- ' 


^ (a) In L, nefennius 24. de neg. gep, v. vldcancur • 
•■"(b; Confil. 445. 

(c) Dee. 149. ». 22. 

(d^ Dee, ». I. • 
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fereham ìn'ctmjfa anhta dividendam effe .hereditatem , Cf i 
fecundìim opinione n tne.nm ita cenfujt Senatus. .1^6^ ,24»^- 

Nnyi-tubr Et qunmvis' aiufui ett Dorttìms r*pup^na~ i 

reni direntes ^ bunc effe mprem rufiicorum , C^'óo» kmo~ ) 
rum Judaiin . , .. ramen in contrariunt alleg/iktm\qitod'- 
in ambiguis^eiiam boni Judices debeat ita facete^ pro-a 
va per nii he ragioni , cd autorità'. Le raedefinaelcofe 
infegnanp due de’nolìrl Scrittori', • chfc Itìno'H Vivio 
e ’I Rorr?.iDo ,(i) . Matche dirk 1 ’ Avverfarioi,. fe io. gli i 
moflro, che a cotello' modo de’ruRici fì è giudicato tal* > 
volta in Roma ne’ tempi più lumìt^oQ della < 3 i>urifprudea-'' 
za: e che st_ fatti decreti, perchè fcrvifler d' efempio a'n 
Giudici , furono .da, Tri,booifltK) -iortriti nelle fa 0 dette 
Ayeva.ua teilatore fcritto vefedé.,;Parwnio‘, icui credeva » 
ingenuo,. quandoché .era fchiavo deii’ Ìmp..Tibarlo '( for-‘o 
fe Partenio jl poeta, che fu poi da Tiberio manomeflb,. I 
come .Scetooio (e) racconta ) c cafo che Partenio non . 
folle erede, gli avea. fuflituito uo’ altro -v. Partenio d’ or- : 
dine del padrone adì l’ erediti. Ma.’l fùftituioi pretefe j 
che r erediik fofl'e fua : ed ecco nata una lite tra ’l fu- 1 
fìituto , e Tiberio, Per Tiberio f» dicea , che 1 ’ crediti j 
per mezzo del fervo fi acquifta al padrone. . Sì dicea v 
pel fulliiuto, che ’l cellatote , .ferivendo erede Parrenio , 
l’avea per , errore creduto ingenuo^ non fervo (tnèdiciòi 
fi dubitava ) e che . Icgueutenieme non aveva, avuto f’ i 
animo di giovare al pi drcner 'Era ben fortr la ragione,, 
che allegavafi in prò di Tiberio: : non r men > fonò crii 
quella, che fi allegava in. prò del fullituto . Qual fu ’l-. 
decreto, che s’ interpofe ? Gel fa fapere il giunfconluUo t 
Cirillo Tcm.XlH, S S Pom- 


(i) Detif. 4p2. num. 4 . • • — ' 

fb) De praelì. S. Conf Cap. I. ptaefi. 1^* ttuat. 12. 
(c) In Tlb, cap.yo. _ . . i ' 
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Pornpooio («) • Hivif» keteàius efl inter Tiherlum , 6* 
euM-y qùi farthemh fni/ht^us emt : dei qual decreto ae' 
fornii poi i^ob Triboaiauo nelle ìfiituzioai (^) 

Or fo poSood y aaà debbono, i buoni Giudici fegurre*^ 
odio caufe dubbie U coftume de rudici , con quanto ' 
maggior ilrbertk pu& farlo, e dee farlo un arbitro? 

.M» nel divider ché fece iE Sigo* Confìg^liere* in due* 
eguadi que* fondi, ebbe folto gli occhi tutti i caU~ 
culi , ebe in' diverd tempi li fon fatti di' tutti i crediti 
del.Ceionna , e le deduzioni oppode dal Ferrajoio : e ‘ 
di quelle , e di quelli, fa chiara, ed efprelfa menzione 
nei proemio del laudo : anzi cita una ad una tutte le ' 
fcrircure, ih cui tjuslli, e quefte, li appoggiano: nè ta- 
ce le cifcolianze , per cui d dei^oon guelfe , e quelli 
efcludere, od ammettere: canto che, chi, ben incendendo 
la caufa prefeote, legge quel proemio, non può fare a 
meno di non ammirare l’ accuratezza d’un si favio Mi- 
nillroj e non ofcuramente conofce , eh’ e’ divife io due 
parti que’ fondi io grazia del Coloana , cui dovea torli 
tutto di 'mano : e'I fece confiderartdo , che n’ era colui 
poflelforc da lunghiflimo tctnpo, ed "era egli srbhroy 'ed 
nmtcìtbile compofttore » Ma poiché ’i Colonna lì è gravato 
del laudo, inerendo il Ferrajolo a quella 3. ATw//f/d, gin- 
flameote pretende, ch’elàmiai il S. Coofiglio da rigoro- 
fo Giudice tutti i crediti , e tutte le deduzioni , ficuro , 
che non fedo non potrh ritenere il Coloana quella me- 
th, che'l pieiofo arbitro benignamente gli ha data, ma 
dovrh pagargli ancora confìderevoli qnaotitii, com’io di- 
mollrexò* 


Si 



.1 In L.& b<ic 41. - ff.de ber. inft. ' , 
{h) In §. 4> I»ff de vulg. 
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* » » 

Si tfam'tna fwovetmentf la 3.- Nullità, 

cui ba*t Fcrrajolò inerito . ‘ 

T Empo è ora di moftrare, eh’ efaiiiinandofi uno 4d 
uaO y come il Cubana volea , que credici , in fod- 
distazioQ de’ quali gii fi è data col laudo la meih <kl 
fonde detto le carretim , e La metk del fondo detto /« 
crapoUa , uoo folo non . gli fi dovea dare alcuna parte t 
di eflì , ma condannar fi doveva a pagare confiderev oli 
foinme . Perchè ciò chiaramente fi moilri , conviene , 
che fi proponga prima il conte , che fa ’i Colonna de’ 
crediti, boi: indi fi foggioogano b quaetith) che fe bs 
deducono dal Ferrajolo. 

, Tre fono i crediti , che crede if Colonna di avere. 
Crede di avere il primo « com’etede di Marzia Alcione, 
figlia .^i Micbclatigiolo il vecchio , e forella di France* 
fcantonio. Crede di avere il terzo, come celTionario del 
Beneficiato di S. Lucia in Roccapiemooie • Crede di ave- 
re il quarto, come ccifionarìo del Duca di Ganzano. . 

Il primo credito è di due. 1000., che furon le do- 
ti a Marzia promefiis da Michelangiob Tuo padre nell’ 
ifirureeoto del d^ 4.'del mere nli Agofio dell'anno idx8* 

, Lo ferivano CoccuruI lo , formando il calcolo deli’, 
intereffe dal <Ti i.del tnefe di Febbrajo- dell’ anno i6in 
fino al^d'i I. del mefe di Febbrajo dell’ anno Id35. cre- 
dette, che Marzia fofie (lata vedova per tutti que’ dodici 
anni . Ma ’l Coccurullo s’ ingannò nel creder s\ bnga^ 
.la vedovanza di Marzia. Cominciò Marzia ad effer ve- 
dova nel (. d'i del mefe di Febbrajo dell’ anno 1^23, ed 
era ancor vedova nel i. di del mefe di Febbrajo dell’ an- 
no 1^35., ma non fu vedova io. tutto il tempo di mez- 
zo. Nel mefe di Febbrajo dell’ anno 1^25. cominciò ad 

S s z éOTcr 

« / 
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effer vedova di Andrea Colonna : e nel mefe. di Febbraio 
deir anno 1^35. era ancor vedova non di Andrea, 'ma 
dì un aliro marito per nome Tommafo Innocenzo Lo- 
renzi, di cui era Hata moglie qùafi fette anni, cioè dal 
à\ 4. del mefe di Settembre dell’anno 1^24. fino al di 
5. del mefe di Agofto dell’anno 1631. ? il perchè 1 ’ m- ' 
tereffe di que’ fette anni, quando non’ fi fofleda France- 
fcantonio pagato, effer doveva un credi to 'di ,Tommafo| 
Itinocenzo Lorenzi, o del coHui erede, noti gih di Mar-* 

14 zia . E' maffima indubitata di Legge che i frutti del- 
la dote fpettano al marito^ come a colui , che dee por- 
tare i pefi del matrimonio (a), tanto che, fe'’l- marito' 
eoo animo' di donare permetteffe alla moglie di perce-' 
pirgli, ben gli potrebbe ripetere, come donati centra le' 
Leggi vietanti le donazigni tra marito , è moglie- {b) . 
Dunque da’ ducati 7^4.' avuti' dal Coccurullo per credito^ 
di Marzia, G’debbon torre ducati* 455-' 66. intereffe di 
fette. anni, pe’ quali favella moglie di,Tommafo'lano- 

cenzo Lorenzi .* ^> '• ■ ' 

- ' Non offa , che ’l calculo del'Coccurùllo fu dal S.Con-' 
figlio, iatefe le parti, approvato per decreto del d'i'ìr." 
del mefe di Luglio dell’anno 16^7'. decretò,- che pafsò 

15 poi in cofa giudicata; poiché, effenJofi itnerpofto falla 
falfa tettimonianza fatta* dal Coccurullo ’ rn • iferitto ^dello' 
flato vedovile di Marzia dall’ afino idaj- huo all anno 
16^^. , non è paffato , nè potea pallate' in giudicato. 
Cosi s’ infegna nel titolo LVIII. del Lib. VII. del Co- 
rd dice ; Si en falfts infirumentis , vel tefìim'^nm judtcatum 

yìf , e fpezialmente- nella L. 2t.,‘ ov’ è fcritto, che feb- 
bene non*fi fia 'dentro i‘ tèmpi -legittimi appellato , dee 
colui.ch’è flato' condannato per- fai fi illiumenti ,'o per 
. . . I . - ' / • falfe 

(a) L. dotti fruBum 7. ff. de jur. dot. 

(b) L. prò onenbus 7.0. C. de jur. dot. 


Digilized by GooglJ 


t 


De Comptomtjp y t àe^lì Arbìtri, ' 3^5 
falfe tenimonranze*; integro audirt.^Mi foo' qu> eia 
difUnguer due cafi L' uno-è > fe 'primachè la feoteoza 
fi profferifle, fi difputò della falfu'a dell’ ifirumenro o 
.della tefiimonianza : l’altro y fé aon fe oc difputò .'la 
quello fecondo cafo è vero, che la. fenteoza non vai per 
nulla ,/ e fegueoterhente non p(Ta in cofa giudicata : io 
.quel primo, non oliarne la.fàlfità dell’ iOruinento, o del* 

.la telliinonianza, palTa la fentenza in gindicato. Cosìtfi 
dillingue in quelle parole delia L. i. (otto quel titolo, 
ijuì/i no» dmm de falfo quorfitum e(ì; ed in quelle ^Itre 
della L.4., erimine.POSTEA falft illato. E non è qu\ 
da omettere la chiofa di Accurlio Tulle traferitte paro- 
, le della L. 1..* Secuty fi foìjfet in prhm judicio quaefitunty 
licet no» proHumioiHin , .£ la ragion della differenza, 

• quella: perchè, quando non fuit quaefitnmy allora r/rruni'* 
ventM efl religio fudicantisy come dicefi nella citata L.4. 

Nè per ialha tellimouianza fi deve intendere quel , che 
fi produce , .come ferino da taluno , che o non 1’ ha 
fcriito, o non l’ha dettato cosi , Dee biliare , che in 
qualunque modo-non fia vero quel, che fi è Icritto. 
curfio fulla parola falfam tejìaùonem della L, 3.. nota co- 
si : Id ed.otteftationem y feilìcef fcnpinram y in qua dtfia 
tefìium cantinebamur , quae fai fa erant.y vel quia falfum 
. dixerunt y.vei quia corruptus tabellio alher fin p fu y quam 
^dixerint. Or. Del calo nollro, la ttllimonianza dal Coc* 
curvilo renduta in ifcriito delia si lunga vedovanza dì 
Nlarzia, non è vera , nè di ciò fi difputò mai prinu 
del decreto, ^ • . • . 

. Si aggiunge, che febben palfi una fentenza in cofa 17 
giudicata, nondimeno feopreodofene , quandoché fia , la 
•ananifelU ingiudìzia non nega la Legge i convenevoli 
rimedj,’ perchè non avvenga taluno arricchifea col 

danno d'altrui . ,Comp.ne, fs non l’azione, che chiaimfi 
condiHio indebili , lo. quale non può per Legge impedire 
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1’ efietto deUà cof* gìadicata (4) t certtmfiite F asioiif) 
• che chiamafi anii&io ftue caajf a ,,,Cos\ Salgado (A).* Li- 
(et indebite folutwnt fet condemaM$um minime ^npctaiur 

• ex condizione indebiti propter euBoritatem rei }uàic*tae , 
cvjus effeZum condicio ilU Mon impedU ..... impedir 

1 nten condiZio fine cattffa^ qua interveniente ^ detur repetitioy 
etiam CONTRA SENTENTJAM TRANS ACTAM 
. JN REM JUDlCATAMy latam em ceaffe debiti , quee 
.eejjatt quotici poflmodnm epparet non debttum y 'quie mU- 
le fubefì caujfa legitima, nec titulut eliquis creditori' din- 
centi y ex quo veieetj vci indebite < folutum retinere y nel 
in poflerum redigere . . . Ó* bene dijIìinQionem communiter 
eeceptam y fcquMHtwr Gloffe y Bartolus CTc. E perchè Dob 
paja Rraiio, che una feotenaa, gib pafiàta io giudicato, 
s’ Im pugni , riflette giudizìofameate <jraeuoo (r), che 
non impugnetur fententie y fed • efferitur Uhm corrucre em 
defeZn caitjfee . Fiacemi di cpofernoare quel , che per 
autoritk di Dottori 11 è detto, eoa un bel luogo di Ul* 
piano: E«//o, e* feriva (d), veftìmente lavande condtmhy 

■ deiudey ettùffn eie domino pretimu , en locm eonventut , 

• praeUitit . Quel convfentus preeffitit , ci fa conofcere , che 

■ pagò per decreto di Giudice . Poftea dominus invenit vefìt- 
< menta. Ecco, che non v’era piò. caufa, onde il padron 

delle vefli rìtenelfe il prezzo. Ma qualeamone potea com- 
petere, doppoichè il decreto era paffatoln cofa giudicata, 
•anzi efeguito? An undicere poffit y^ quaefttttm efì y ~quia 
non indebitum dedit ? nifi forte y qnaft (tne cauUa àatum 
fit , putamus condici pojje ; etenim •veflimentis inventisy' 
quaft fine caujfa datum vidttnr: fui qmil luogo^ il gran 

V Già- 


(a) L. I. C. de condiZ, indeb, 

0 (b) In labyrint. p. 3. cap, 1. num. 143. 

(c) Difeept. 408. tom. 3. Iti 1 3. 

(d) In L. fi fililo 2. ff. de coni, ftne cauf. 
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Giacomo Cu jacio , cos'i notò {a) : Etgv eft unus cafus j 
.quo folutum ett caujfa judicati condici potefl , £ notiti 
qu'i, che nei cafo propotio da UlpiaaOy v‘ era ìa tempo 
^el decreto la caufa y code ti pagafTe if preazo delle' ve< 
fti y perchè ti eran quetie perdute ; ma nei cafo noftro , 
non v’ era io tempo del decreto alcuna caufa > onde fi 
deSè a Marzia T interefie di que’ fette aoni . 

' Quandoché poi 1 * azione maaeaiTe cootra la feotenza 
patiata in giudicato , ti potrebbe implorare 1'. uffizio del 
Giudice, il quale non dee fofferire , che uom leoza caufa 
ritenga l’altrui. Cos^ ’l cttatO' Graziano {è) Competii 
xfficiùm fudicfs udverfus REM'JUDiCArAAf y tanquam 
generale re medium , qttod datar centra $um , qui fine /*#> 
fìa couffa.. detinet rem alieujus , vtl cum ejut jadura 
tkpletatur l. fi me^XT Tttiune, ff. fi certunr petatur Ho^ 
fltenf. y (7 Jo. And. in cap. bonae de appellf y Menocb, de 
recup, p'Jfief. rtmed.'j^. per tot. Bere.' confi 44. n. lib. 3., 
confi 5p. ». 23. eod. lib. Nart. confi, 53r. ». 12» Surd, confi, 

258 . Itb. 2. ». 21.(7 22. E tutti cotetii rimedj di L^* > 
ge, G fono chinili dal Ferra job dinanzi a’ primi arbitri, 
ed al SigR. Cnnfiglier di Gennaro» 

Nè batiaoo a fotienere il calcolo del Coccumllo , 

'e ’l decreto del S. Confìglio, quelle due congetture del 
‘fottilitiimo Difenfor del Colonna , che forle Marzia o 
fu erede di Toramafo> Innocenzo Lorenzi fuo 'quarto • 
i marito, cui noo ti era pagato rinterelfe dotale per qua’ 
fette anni ; o le quarte nozze cootratie fenz alcuna co- 
llituzione di dote,, onde non poteva il marito acquitiar 
ragione iulL’ inieretie ; poiché le quefta , o quella foife 
fiata la caufa , onde pofe. il Coccurullo tra’ crediti di « 
Maraia riniereiìc dotale di que’ fette anni , noo l’avTeb* 

- be 


(a) Tom. lo. edif, Neap. p, 475. Ut. A, 

(b) Loc. ut. 
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Jia taciuta: e molto meno ne «v . ' ój allegata per cali- 
la la foia di lei vedovanza; Ora hì n leggendoli cfpret 
io nel calcolo. o che U. fuccellioii di Torumafo innoceo^ 
zo Lorenzi a Maria fi deferi, o che mancò la colhtU'^ 
zion -ideili. dote, fe nedov'rebbe dal Colonna alcuna con* 
ip d udente .jPruova produrre . Non (b!o 1 ’ attore per confe- 
guire, ma’! reo ancora, ptr ritenere in virtù della qu» 
C. litk ereditaria del , luo. autor* , dee provare T adizione 
della erediti , Cecondochè rigettata, la differenza, che po* 
r.eano alcuni tra l’attore, e ’I reo, raaellrevolinente in- 
fegna il Prefidente de Franchis (/»}.• Ek iis apparet ^-ju- 
' rs non prohnri eiiverfttafcm fupra ponàer»tam , ori agai 
at*is y ut olitinsaty tanquam tjuod ejus .pnta/lerejfor adierii 
• icreditar^m y m •vero conveniatur,y quìa utroque cafu adì- 
tìx>^pT 6 banda etì , quiim utruque cafu pi a mo praejudi- 
(io tradetur . Quanto grande (ìa il pregiudizio, che per 
lo calculo ^i Coccurullo al Ferrajolo li reca ', fi fark 
chiaro più giù. Molto più dee provar la mancanza del* 
20 la collituzion ideila dote, conciofiachè fia da prefumere, 
che la- donna una volta dotata palli a nuove nozze, col* 
la medefnna dote : c .cosi fi dee prefumer ferapre ,’ fi» 
non fi provi la contraria convenzione . Hoc agi y Lrive 
Paolo (/>), SEMPER. interpretamur , ntft prohetur aliud 
conventjji» . ’ . ' 

Ma fi fogglunga qui cofa , che, come efclode del 
tutto il dubbio delia coltituzion della dote, cosi m olirà 
evidentemente l’error, che prefe il Coccu ulto, quando 
firmò quel calculo , e dappoi il Se Configlio , quando 
l’approvò. E' negli atti un iihumerito dell’anDo 1025, 
Dichiara in effo Tommafo Innocenzo Lorenzi di aver 
ricevuto da Michelangiolo Afciooc, Tuo fuocero, rimeref 
. fe 


(a) Decif, do. 7 ium. 23. 

(b) In L. dotem 30. ff. de jur. dot, . 
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De Compre'meJ^ y * àegti Arbitri, Jlp 
T(! (forale decot fo ‘dal i(5a4. , fino il r<5a5 : ET” ancora 
negli aiti ’uoa relazione di Vicaria ^ donde coda--, 'che 
dovendo il fuddctto Lorenzi a Lionardo Amato due. aoc-i •- 
gli cedè pari .lomma su i’ intereik dotale dovutogli dal* 
ìuocero : che 1 ’ Amato fece in virtù di cotefta ceflìooe 
fotioporre a fequedro alcuni (labili di Michelangio)o,-e 
da’ depoliti, che fecero gl’ inquilini, ricevè due. 77. 70.: 
e che ’tellò poi fermo il fequeftro . Dica ora il Colon- 
na, fe può, che (Lorenzi rt)«n avea diritto su TinterelTe 
dotale , perchè -mancò la codituzion della dote : dica \ 
che non fu faifa la tedimonianza del Coccurullo , in 
cui fi appoggiò poi il decreto del, S. Configlio-." Alme- 
Ito, quando fi voglia -menar buono all' Avverfario quel ‘ 
cH’ e’ dice che ricevè ‘Lorenzi ì due, dd, 66 : ♦ come 
^ocuratore di Marzia , è che aache a nome di Marzia ' i 
Cedette ad Amato due. aoo.' ,’che a lei (p doveano da| 
padre j eran da dedurre a benefìzio della eredità degli 
'Alcioni i detti due. ^ 66 . dd. e i dcHi due. zòo. da 
Mtthelangiolo già -pag'aii una'volia: nè'ci farà Qludicd^ 

* «he non oftante xjuàlunque fentenza di fupremo- Tribth 
nalC'pa<{r.tta in* giudicato , oferà di condannare un debi- r 
torca pagar (due volte k) lleffo debito. E contechè de* 
ducati 'ZOO. ceduti ad Amato foli 77. 70. colli Odagli 
atti’, che da Michelat^iolo fi foflèr -pagati j oondimeòo 
d'‘cfi'eré «flato fermo.il fequeftro, è- grande arg(omento, 

>che ' fi' pagarènr dappoi ‘anche 4 e rimanenn quantità :’>e 
•pollo che non. fi lofier pagaie /--la delcgazreo' fatta da 
Tommafo Innocenzo Lorenzi, o da Marzia del debito- 
re, o^fe vera delegazione noo fu, ma femplice celfione 
di ragioni i la ceiCone .ancora' dovea ^er Legge (Operare, 
che per rifpetto di elle, il creditore di Micbclaogìolò fof- 
fc non più Lorenzi , o Marzia , mà Lionardo Amato , 

Je cui ragioni non paffaron di certo; agli eredi 'dì Mar- 
zia Afeione.^Si .sa, che per la -delegazione dei debitore 21 
CiriUo Tom, XIII. -b T c .. • ... ♦ la 
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)}0 jfllegéKtone X. 

k prims obbligazidoe fi efiiogue dèi tatto , nè rlmaa* 
goao azioni prefib i| creditor , che delega (a) ; e che , 

22 anche nei cafo della fem^lrce ceflTion delle azioni, con- 
correndo alcun de’ requi fi (t delia L, C. de novat.^ come 
tutti concorreano in'quel cafo; non pu&’l cedente ifiituire 
azione contrai Tuo debitore (^}r della qual cofa mi con* 
verr^ di fcrivere più fiefamence in quella fiefia Scrittura . 

Pofto ciò, non. in tendo, come poffa T erede di Mar- 
aia pretendere que’ duc> 500W , che furono una volta a 
M<>rzia pagati . Non gli potea Marzia pretendere da 
Fraocefcantonio dopo il pagamento , che le avea fatto 
Andrea delle Donne , poiché per Legge non importa 

23 chi paghi, fe colui, che deve;; od altri per fui , e co- 
me nel primo , cosi nel fecondo cafi> fi libera il debi* 

14 tote (r), refiaodo folamente obbligato a colui ,.chfi. .ha 
pagato {d)i e gli pretenderà poi l’erede di Marzia dall 
crede di Francefeantonioé * * • . 

Quel d>, che cotefio punto fi trattò dinanzi al Si- 
gnor ConCgliere di Gennaro ,■ dicea , rìrp<Hukodo alla 
propella difficoltli, l’acuto Contraddittore, che allora fi 

25 libera il debitore, quando il terzo , che, paga al credi- 
tore, non altrimenti paga, che a nome di elfo deUto* 
re : ma quando colui, che paga, paga per ceQlone,che 
«li ha fatta il creditore di fue ragioni , allora il delù- 
tor non fi libera dal primo fuo creditore, e può cofiuì 
efercitar le azioni , che anche dopo la ceflkme gli rellaa 
falve, ed obbligare il debitore a pagare . Coù fi legge 

in 

(a) iik. 3* th, (fmk, mod. toU. §• 3* > O* L-3- 
C. de novat, 

(b) L. 3- C. dr nowtf, 

(c) Inft, Idf. 3. prme* tit, qttib, mod. foli, oblìg. 

(d) Brtflbn de /«hui$b, u verf. nte rpfi* De Maria* 

refiL ab, i* ®* 
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De Compnme/p y e Arbìtri» J3r 

io nti refcrìtto dcU’ Jinp. Gordiano (a): Si éeUgatn »«« 
eh interpafua debitoris riti y mc proptere» eBhaes apnd te 
temanferunt ; qHmnvis creditori tuo adverfus tum folutiu 
tih mandaveris Aiiones ( tra mandare y o cedere th' 

Rionesy qod coporcono alcuna differenza Donelloy Gifa* 

DÌO, e U più. de’ dotti int«petn delle Leggi ) tamen « . •- 
erigere a debitore ttto rlebitàm ijuantitatem non vetarìt , 

(D" mo ptodoitui creditorit enaBionem comre eum in Ubere > ‘ 
Diftingoa l’ Imperadore . la delegazione del debitore dal- 
la, cefftooe.^ delle. azioni. La delegazione libera il debitor 
delegato, in guifa , che non iella azione prefib il credi» 
Core, perchè ’l debitor ddegato,.|>cr mandato del primo' 
creditore, vo}ootariaine»te, ed- a proprio nome >fì obbli»' 
ga al;lecoi>do.;.'La lemplicc ceffione non lii^ia il debi- 
tore, perchè fi può farei noi fapendo, ed ancor noi vo-' 
leado il debitore: donde poi fegue, che nel primo cafo 
non può ’l debitore pagare al creditore , cbe ’l delegò f 
nel., fecondo^ ben ,può pagare al cedente (^) , preffo cui’ 
refiano le a^oni dirette.* 

. lo, ripigliando diceva,, e dico, che^vera è la dif*-> 
ferenza traila delegazione, e la ceffione ,' ma ci fono 
cali, ne’ quali non ha'l cedente azione contr’ al debito- 
re, e può da cofioi efigere il lòlo celfionario. Sono elfi 
crprelli nel.medefimo tefcritto.di' Gordiano , ove dicefi, ad 
potere il cederne. efigere dal d^itore, a»rr 9 Wi»»i lis con- 
rr^riKr idei ;ceffioQario..col debitore, coocra cui gli (ì èf 
ceduta r azione , coociofiaché per la contellazion della' 
lite ìnducafi la delegazione , vel aliquid en debito acci- 
piar il celfionatio:; vel debitori denmnciaverit ; poiché nel 
primo cafo, pagando il debitore aLceffionario una par* 

^ te del debito, gli fi obbliga col fatto per la intera fom- 

T t a ma. 


ni 


(a) L, j. C. de nevat, - . • • • > . c > 

(b) Salicct. Goihofred. Ó* olii in [<■ } 
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jgtr ' jlUe^ìhiÌMe ^ ^ 

niA > « nel fecondo acquila legittimameore' k rcienzh|i 
eh' è volontk del Tuo credirore , «che paghi ad altrui. '' 

27 Aazi , quando la ceiTioo fi è fatta a comodo delceflrio*' 
nariofinon del cedente', comunifTrma'è i’ opinione, Cho« 
eoa necelTaria la denunzia, ma bada la feieoza della^ 
celTioae iu> qualunque altro modo acquiHata.> Di coteTta > 
coinunilGma opiaione, ci retvdono^ teOimotriaoza Salgado ' 
(n)v ed Urli Ilo (^). Oicefi poi. fatta la celTione acomo*"* 
do det cedente, quando refta falvaial ceflìoaario 4 'àzio>« 
ne conir* al cedente dicefi fatta a ctMnodo del ceffio» 1 
nario, quando il pericolo del «oome ceduto è dei celTio- ' 
n^rio: nel qual cafo il cedente, cedendo paga, e fi li-' 
bera del.* tutto . Gii elènvpj della cefTion fatta a comoda 
deli cefiionario recati da> Saigado, e>da Urfillo, fòno^-fo ) 
il; nome dei debitore figlia venduto,' o‘ datò in folkt»m,\ 
Adunque, crattandoTi .nei cafo nodro di nome dà Mar-> 
zia' veaduto-a'd Andrea delle Donne, e confeguentemea*>’ 
te di^celfion. fatta a' comodo del cefiìonario, perdhè pet>--^ 
delTe Marzia 1 ’ azione centra Michelangìolo y 
che acquifiafi*e colui in qualunque modo da.' feienza'- del- • 
laceifione. Ma< fccoodochè fi è detip , -Vi fu adcòra' la' 
cootedazion della lite, per cut,.e£reiwlofi indotta la'dele-* 
gazione, redò Micheiangiolo liberato del tutto dà Mat'^' 

^ zia, e debitore del folo 'Audrea. delle- Donne .» ■ ' n-" ;'’ 
.f. £* dunque da Tperare, che abbia- il S. Gòofiglio^al' 
emendare i gravami per lo detto laudo ìofertti a’ D.Aiii** 
brogio Ferraiolo . > t ■* ' . .t - . •» '■■■ ' 

I . 'Di Cafa il d'i 12. del mefe dì Novembre- * ' \ 

' : t- •' ^ir.atwo -f75J(. 0* i/f-.r't- . -j' -' ! 

(* . : li! ’"j <.'3-i ’ > (> ilg fOJ '• 

£ t 'I' ^ 


(a) Jn labyrint.p. i. fvp. zy; w. 5 t . ' ' 

(bj A4 Alfttft 335Ì «. iS.' !-■ 
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De ComprtmefP'y ^ dé0i Arhitrt ^ 

••?n * .t^Xt «>'■?•» 'i!V.'i .1 9 ,?'^qTÌ*lÌ') !' |,t 

Grtfparc ^'CaÌTgiaiìo' 1 ' * 

• i,.uo ,'iC>.iw >c. V. . - - ■ ;> , ■ cnt.;;ity -t 


r.;., 

X. ' . ;•■ . ' 


R :G“ 0 M e N T'O. 


< ' 


. £ ; / 


I '.'>n,n 
'•-M 1 ' ' lì 


f. Qaàle fifo dcbba'fare l* Aibitr^iJcir arbitrio |fc ‘^etr 
‘ la‘ facolti ‘confcedutagli ‘ ' *•' ^ \ 

firSi fpòne* U'P^àmlz.'de^JirbiUisì- I ‘ 

-(7,>, ^ (trnr f j!:" . .i:; I vt' i.'f ii.ri. .. l •.Lr,>',ì 


•. f.i.v'. i .g M’ 'A • 

--.C'IS Il i-.\ 

IX X 


•r : ‘ì - ibiii 

t 



Della' 'vàlidiii ' de contratti y fi vuol gtudicafe^ftcéndo' tu 
** ragion de' tetnpi\. ih èu?'furo» fatti: Vèd. il nilmÙ feg. 
4' fièile ‘ dòthUióni p fi attende il tempo y in cui f» coftitui'^ 

i ^^^dte 'ufb 'dèbhd fare f'^ArhuH''delC'‘ arbitrio della 
facoltà' còneedùta^ i h^Vh.'feg.* ' ' . ' 

*8*" Hìsvé h^aftafi' "’M ftìUridiUihé'y tanto"' s intende eencedu- 
V s^uanto fi è /pteififamenre efprejfo . ^ 

ILmiiaxioni' ifelta '-^Igofa'legale'è' Non deb:t) cui plus 
quod TBinus eft, rton licert . ' - ' ; • 

^id^SpeJixìorte della' Pràm. 2;' dc' aìbitrlè,' - ■•■* 

. *^1 . .* ■ J- *■ i ì li H «* ’J . * 1 ' l( » 4,^ • , 


•fi nif- j ■' 
5 ■ ' ‘ 

i, ^ .1 


A L LE G A Z I O'M E XI. 


- - "*’r V'’!»» ** 

■"T^TEH’àniio 1718. D. Salvadoré Cangiano 'diè irt md- 
gH’e a p. Giufeppie Merolli D.^ Fortunata .fai fi. 
glia, dotandola di’ duci. icoò'. Fu 'J>rt’tnetìa be’ Carpitoli 
'córt tutte li^ufate fpVmoltj la' giufatV''rbùhtia''(li qua* 
Lnbqut» '•nò ,'-e fu 'poi efeguita' bèlla cafa del'maritb. 
‘Bei .'r'r.jfd'cH' cotelbà' dote ■ftffoob. per’ tutu’lòr -i-ì- 
' i u 
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ta D. Giureppèt e D. Fortunata. Nell* anno 1771. I 
fioro figli^ ad erc 4 i^[ chi^arot^ Ì9 giodizio p. Gafpa- 
re Cangiano" irglro', èd erede di D. Salvadore , pretea* 
dendo il, fqpplcmepto 

la lor madre .dovuto « CooipUato il lermiae , piacque 
jtlle j>arti .di' emetter l’affare. ali* arbi tram eato del dotto 
Àvyocàto 1 >. Carlo Cito : e coQui, oel landò profiVrito 
»dd\ 3. del .mefe di.^gofto zleir.^otLO' 1774. beo coni» 
fceodo rinljullilienza delia pretenfion degli attori , aflb'- 
vè ,D. Gafpar^ «é[ imperitis p€w ma^nìj^s ylt MerolU .* 
iodi foggiunfe : Verum^ utens facuìtaie tur hi srihitté arhi~ 
gnudt\de cjure'y.CT' d^^ faQ. 9 y.Hni-a 4 jtendo^ (St édterh pUlem- 
éa y . idem p. Qafpar /vlfop in Jien^ciM’H. ^i^rum 

de M^roUa nedum ÀHceufi 40Q ìf^'nierM^ etUm^pim due*- 
^os^p.QQ\^r^JfgfitQ faSa per^^D.Affteie^m^Cangìinn ta 
jhcnefxiiun ,d\ 4<f« •P*. Fpr^uaa^e /wff [etaùi in ejus tejìé- 
mentp.\ e> di ,ci^ non pbnteniq, foggiuafe Aa(;ora: Vtruo$ 
fi praedidi de Meroltay abfque ulU provecathaPy^ huic, f»eQ 
laudo parue^rine y, ii{ud<jH^ praevì^ puhlico;imftruf/i;nto,éKCtr 
ptaverint flatim ^ tfntaw^ d. ’magn^ Ù. CafppK eis prerfol^ 
vere ^alioi^ due. ^qo.. faceva ia. unwn furanyim ducatmum 


pi coteOe due' giunte .lì i richiamato D. Galpare 
al S. Confìglio col rimedio., delle ,nulU(Vy o coi rimediò 

deila Tiduzioas ^ad. jarh/irjk^m^ hoa^tfiri v’',ed eccp, fo 
io a (limolirire la giuOizia del richiamo . 

< GiuSiffimq fi.*copojc®rebbe;ll nchramo,^ fe fì dimo* 
Ifrafle , che per chiare ed erprelfe difpoiizioni di Leggi 
.nulla ,dovea D. Gafpare a’ figli di D. Fortunata. Or non 
per , opinion di Pottofi., ma .per chiare 'ecl efprelfB. dif- 
jpoftzioni d'- Leggi nulla dpvca loro D. Gafpare 

Per, quel » .che fi, appjirri.ene alla pretefa lelione nel- 
la ^ è. certp ,, che a’ fi.gli .di D. Fortunata .non 

coinpecea per, Legge una tale azione) come quella , chic 
, ‘ ‘ per 


f 
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De Compiine ffi\ 9 àe^ Arhiff* • g 
jfet mai ntftì nacque t beneficio della' madre 'à 

Koo. altro eflendo'la legimma^ dovuta ’à’ figli , che uba 
pontone di /quel , che fucce<fcrtdo‘“ii^ imttfléto y ’avrebbe- 
fo eflì confeguito , è chiaro che fe un* figlio perde U i 
diritto di fuccedere gk‘ mttjfato , perde ancora* il diritto 
di pretendere la legittime ;/ Si veg^óo' diotorDO a ciò 
il Fabro (/»),, e ’l Torre {jf) .. Or FbjhOtfat» perdè il 
diritto di fuccederr ab per otrCttto fao* proprioi, 

c per un fatto della- Legge ^ IF fatto foO proprio- fu la 
rinuncia che oei tempo- della* dotazione elia^ fece con 
giuramento* di qualunque ragione y che lè potefie fpeitaìir 
lulla patema eredi tH', e nominatamente della* regitrìfUey 
e del fopplentremo di efla» Sebbene; r tenoredelia difpò- % 
fizione dei< jus- Romano,, di' cotefie tinuneie non fia ^ 
tener conto , oondimeno,. fecondo' T antica coftaotiflìnni 
-coofueruditic di giudicare- in- tatti i Tribunali- dr Eiho* 
pa, producono- elle due legali efifetti.- L’unoèy chemo* 

• rendo padre ak intefiaio'y e con ‘m^alchiv^efclu^e le fi* 
glie, fuccedano i maCchi- foli, > per lo‘cnì favore coteffe 
rìnuocie Tono- Hate introdotte IJ altro è, che acquici 

iil padre ona al piena- liberti dr tefiarey che y morendo 

• ancor feoaa- mafebi , 'poffa fcrivere erede' nn edraoeo , 

'• preterite impunemente le figlie . Dunque ,.'fe D* 

Saleadore. fofie àb intijì'a$o> y pofiai la rinunaia', 

• BOO’ Bvmbbe avuto ’Dl Fommata -f^r' la efiftenz» de' 

BMfchr' aleno -di ritto dà fuccedèrglà y è cooreguenremente 

■BOO avrebbe avuta «zloné alla legittima : ed eiTendo 
mono eoo tefianaentOy in cui fcriffe eredi i 'fuoi figli 
• ‘ . ma- 

■ mi >1 I *i.Hi II |- 1 I Iiik 

Cod./fT 3*. rÌK ly. àef, r^‘ • *' ' - "• 

(b) De pad. fiuurae faceejf^ hb, X, capr, Ip*r »»iw. p* 

(t j GanceV. ver. wefot. p. i . càp, 4 . nnm. 6p. De Ma* 

• rtn^/i^. 1» Torre eh. eap^ ip, num. Di Lu* rizedby Google 

ca, dt reuuaàat.^ dtfe, z. rmm. o» 



ejp?rnmer4i(f rr^r-Jvoleifa -ilitche Iti OtUaTdot*, 
.c^f Je ,ayca .llàja, ayrtbl»* poWK( preterirla, « pi^ienrii 
j*ncoracnelr ca{o„ avetfo, f(s>ÌH 03 c;edc >uo; eftwato', 
] 'Jl fatto poi tleUa ■Lenge,.è'la rrotWIima'-tlifpofiziooo co- 
$t;,dellq.QoOit-tk?if>ni -del iltgno: ,i^on»e-dcile partitofari 
3 (Coiifu£^p 4 w >dioquefta.- GittV y -« idei ^fuoi diflretto 4 :Chi 
ipai>.-gi ^Pìreljp ,iroi ,M|flfetidoci .nwfLiti' fonb Ifi 

^fcwfoipt (dej^jtpitw) efdufe.idalU' fucceffioat .intefiato^ 
fi ft^n^giMn5ea)(»it&td&il\azioae<aiU legiHÌma , .che dal 
jiìijitto^fdi >ttCQqdtre 47^ unica mwre dipende? L' 

-Quoque p>ù-ql>q cerpj.che per la erdlefiz<t de'itiaf.ht, V 
alla- legiuijBi^. a ..l^nefìdo di D.iForfcuBkt« ,(.mai 
j *ptif,D3C<jy«,nM •ffdO‘^*'?»£ig^®»t.CÌpè, ki,(j)«gfua doic»/eta 
^ O4 FoHuo^ta dovuxo;r p queQo.arld iì*idat« ytqiuà* 
ido,;tU'!daI f^drc dotata i4iìduco4<jo0. ..j ,o-. -j v.rr; 
•p uH ,ndia .ctdìi{udQP fu «iU-jOBormif- 

J6a»ain«ii|e ,lelp%i .u;-': . (Ir* m;. -.nr.a ,<q 

•fi ti ^ quell', altra-, adoge^apcora non^oacque; mai a- bc* 
'Scucio. di A pQriuoata,^ perchè manca il (fatto; (1^4^ 
ipalver potea .. Cottila szioo fi . promedfe fui fuppoHo,;che 
(Del tempo -della -dotaaiooe aCsendeiTe di: patrimonio -di 
^ D. .Salvadqre a. due. . i«ooco; ma rappuranaeoto de' fat- 
ti fottorcritip dalle- pani, non- ci fa ^.dubitare , che A 
Saluadore ‘ CaQftisno^nel te-mpcg deliUd dotasione -di.D. 
*fprtui;tata' aveva onq figli , quartro>4e>a£;hi e quatieo 
■femmine t e che ’l Tuo pacrit^nio non |;iuageiira ra due. 

- pooo. Pallb ci^ y chi oferè di .di^re ,, che fia.lek, tnof- 
,miirtiTvamenie,-.ael uqa bilia, >a. cui abbia, il pa- 

dre dato in dote poco mcn che la virile ? 

Ala. alle_aLrxe. ue Jue ^glie—di^^. Salvatore doti 

molto maggiori , e lafciò -pot, morendo.,' una .ete^iitlt di 
• aoodoo.^, ducati \ r ^ ^ - ; . 

; , Ed in qual luogo de’ L'bri delle Leggi è ìcritto , 
chp fi po0a guidicarc de’ contiatti per, quel ^ che fia av-<- 

.J'A ; ;■•*., .. .VVC"' 
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De Comprmejp^ e degU 'Arbìtri, 357 
^outO dappoi ? E' regola di Legge, che’l folo tempo 3 
del cootratro fi attende: e ciò tanto è vero, eh’ è vero, 
anche, quando per cofa avvenuta dappoi, giuflo non fa* 
rebbe il contratto : No» ejì novum (dice il giurifcooful- 
to Paolo (a) ) , «r ^uae fernet utiiitcr confthuta funt , du^ 
rcnt^ liect ille cafus entiterìt , d quo initium capere non 
potuerunt . £ ne’ precifì termini di giudizio di lefìooe , 
qual è’I noflro, efprelTamente vollero gflmperadori Dio*, 
cleziano, e MalTimiano {b) , che fi atiendefle non altro 
tempo, che’l tempo del contratto. £ queRo, non altro 4 ■ 
tempo ,' per teRimonianza del dotto Cardinal de Luca; 

Tr), attende il foro nelle dotazioni, anche perchè, fé ere* 
feendo nel tempo avvenire il patrimonio del dotante, do* 
veRero crefeer le doti , dovrebbon queRe, per la demi* 
nuzion di quello, parimente fcemarfi : la qual cofa è feon- 
ciRima a dire. Dunque dalle dotazioni delle altre figlie 
di D. Saivadore, mal (i può trarre argomento in prò de 
figli di D. Fortunata . Furono efle dotate 30. anni do* 
po , quando era piu che per due doppj crefeiuto il pa- 
trimonio di D. Saivadore « £ non è da omettere , che 
dote maggiore richiedeva ancora la maggior dignità de* 
mariti . Si vegga quel , che ha fcritto dintorno a ciò 
nell’ Allegazione de’ 23, Gennaro 1773. il mfo dotto 
Collega a carte ix.» Dunque o R parli di leRon di le^ 
giftima , o fi parli di lefion di pareggio , a benefìzio di 
D. Fortunata non nacque mai azione , feguentemente 
del tutto contraria alla chiara ed eTprefra dirpofizion del- 
le Leggi è la pretenfion degli attori. 

Che ft nulla per Legge dove» D. Gafpare a tiìo. oigiiized b, Googlc 
lo di legittima , o di paraggio , perchè centra lui non 


'AllegOKtone XI, 

era nata mai azione, nulla ancora, per Io fleffo difetto 
detrazione, dovea per Legge a titolo dei legato di due. 
200 , che lafciò D. Agnefe Cangiano a D. Fortunata 
fua forella . Colei delia fola metk delle Tue doti potea 
difporre: l’altra metk fpettava intera a O. Gafpare, aoti| 
gravata di alcun legato, in virtù delle notiflìme Confue* 
tudini della nodra Cittù: nè delle doti di D.Agnelé era 
a D. Gafpare pervenuto altro , che la metk confuetudi- 
Daria . Dunque fulla metk libera doveano i figli di D.' 
Fortunata (perimentare la lor ragione , nè azione avea- 
no contra D. Gafpare. 

Per cotelle indubitate madìme di dritto, e per al- 
tre ancora , che io ometto , perchè le ha recate nella 
fopral lodata Allegazione il mio dotto Collega , a gran 
ragione il favio Arbitro affolvè D. Gafpare eh impetitis 
per magnificos de Merolla , Ma da un Arbitro tanto , 
quanto ciafeun sa, dotto, ed accorto, non fi afpettava 
D. Gafpare quel, eh’ e’ foggiunfe. D- po di aver dichia- 
rato , che D. Gafpare per Legge nulla dovea , condan- 
Dolio a pagare due. 600 , e fe gli attori avelTero accet- 
tato il laudo, a pagarne altri 400. ancora. 

E per quali principi di equità potè condannare a 
pagar due. 1000. colui, ch’e’conofcea, che per Legge non 
dovea nè molto , nè poco ? Utens faenhate m'<hì tributa 
( così fe ne feufa ) arhitrandi de jure^ de fndo^ uni 

addendo^ (T alteri tallendo. Ma la potelU di arbitrare a 
lui data , non fi eftende a tutto ciò , che uom vuole . 
Per quanto ampia pofla dirfi che (la , non lafcia di ef- 
fer ridretta dentro i confini del ragionevole, e del giu* 
fto. Se un tedatore grava i’ered.* di m fedecommeffo, 
fi voiuerit^ non è l’erede tenuto per njlla, perchè, va- 
iendofi ii tedatore del verbo volere , gli dà ’l pieno ar- 
bitrio di volere, e disvolere ; ma, fe ’l grava fotte la 
condizione , 7» ff*erit arhitratus^ farà 1’ crede tenuto, f« 

pdla 
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De Compromejp ^ ì àegìi Arbitri. jjp 
po(Ta ragìonevol cofa parere, che’i fedecommeflTo fi dia. 
Così Ulpiano {a): Quamquam fidekommìJfMm ita rcHHuin. 
ttcn debeatur^ Si T’OLUERlS ; tameng ft ita adfcrìpnitn 
fuerit'y SI FUERIS ARBITRATUS . , , debebitur : nort 
enim plenum arbìtrìum voluntath bereài dedìs , fed quaji 
VIRO BONO commìjfum relilìum. Se un liberto promet- 
te con giuramento al patrono quante opere artifìciali ar- 
bitrerà , che fì predino altrui , ne prederà non quante 
ne vorxK’l patrono, ma quante potri parer giudo , che 
d’ordine del patrono ne predi ad altrui. CosV Celfo 
Si lìbertus ita juraverit , dare fe ^UOT operai patronus 
ARBITRATUS SiT : non alitcr ratum fore arbitrìum 
patroni'^ quam ft AE^UUM arbìtratus ftt: fui qual luo- 
go così la Glofa : Si manumhto fervum^ Ó* in ipfa ma- 
numtjjioue facio jurare , quod debit tot operai , quot fue- 
firn arbitratui : ft AE^UE arbitrar , illai praejiat : ft 
INJUSTE y reduce tur ad arbitrium boni viri , E che tal 
debba edere f arbitrio dell’ Arbitro, coda da ciò, che’l 
rimedio dato. dalla Legge contr’al laudo, è la riduzione 
ad arbitrium boni viri . £ potr^ dirli arbitrium nel fen« 
fo legale quel laudo, che a’ fallì attori, cioè ad attori, 
che per Legge non aveano azione , e che perciò do- 
veano per Legge condannarfi alle fpefe della lite, fa un 
bel dono di due. looo. della borfa di D. Gafpare Can- 
giano ? 

Mi fi rifponder^, che febbene per le Leggi Roma- 
ne tal fode, qual li è fpoda , la facolik dell’ Arbitro , 
nondimeno molto piò ampia è oggi per le clau'ble da* 
Dottori introdotte ne’compromefli, le quali nel cafo no- 
dro non mancano : e 1’ avveduto Arbitro efprelTamente 
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colt^, che gliene dava il Rotnan dritto, ma per la h- 
colt^ datagli da effe parti , arbitrandi de iure y & de fa- 
doy e uni addendi , ( 5 * aheri toUendi . * 

Ed io replico, che quegli fteffi Dottori, che cote* 
fte claufole introduffero ne’ compromeffi , altrimenti le 
6 ìotefero. La claufola de jure y & de fadoy fu introdot- 
ta per liberare l’Arbitro dall’ obbligo, che hanno i Giuf 
dici di offervare le fottigliezzc legali. Ce ne affecura iP 
Tufco (4^ : Ctau/ula , quod arbiter Ó* arbìtrator pojjint 
procedere dfijure , Ó* de fa£ìo operatur , quod po[funt /?- 
cundum veritaterriy 6* confcìentìam fuam judicarOy rejeElh 
spicibusy & fubtilitafibus juris: indi, per farci intendere, 
quali Ceno cotefte fottigliezzc , foggiunge {b) : Si fuerit 
compromijfum de /«re, dT de fabioy ille poterit pronuncia- 
re die ethm in honorem Dei y & fic die Dominico , quia 
ejì tamquom mediator pacis. L’altra claufola uni addendty 
(y aheri tollendi dk , noi nego , al],’ Arbitro la facoltà 
di dare , e di torre quel, che fenza ingiuftizia non da* 
rebbe, nè terrebbe . fecondo il rigor delle Leggi un Giu- 
dice ; ma, ecco fin dove fi eftende: Si fuìt ftbi data fa- 
cultas ( dice il fopraccitato Tufco (c) ) auferenài ab una 
parte y dT dandi alteri , poterit IN MODICA quantìtate 
auferre ab unOy Ó* dare -alteri: e ciò foggiunge {d) effer 
vero anche nel cafo , cKe nel compromeffo fi foffe det- 
to, quod pojjit auferre ab unoy(y dare alteriyftve in par- 
va y ftve in magna quantitate y perchè Jemper intclligitury 
dummodo in non magna nimis laedat . Voglio ora finge- 

(a) Conci, jur, zp3. v. claufulae compromifforum , 
num. I. ' 

(b) Num. 8. 

(c) Conci, jur. 44p. V, Arbitrator , quis dicatur , 
num, 5 1 . 

' (d) Num. 52* " ' 
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De CompfomeJ/i ^ e ^egVi Arhtirt. 341 
re ^ che fi fo(Fe al ooDro Arbitro data la iacoltk , cbe 
non gli fu data, di dare, e di corre ftve in parva 
•oe in magna ìjuantitate . Anche in tal cafo, chi potr^ di« 
re, che condannando D. Gafpare a pagare due. 1000. in 
non magna quantitatc laeftt? Si aggiunge , che ’l modicum^ 
o ’l magnum , è da intcoderfi rehativameure al dubbio 
della lite. Se ’l dubbio è tale , che per tranfazione all’ 
attore fi darebbero dieci-t può 1 ’ Arbitro, in virtit di co* 
teda feconda claufola , dargliene dodici . Ma fc conofee . 
l’Arbitro, che odano all’ attore chiare ed efprefle difpo^ 
fizioni di Legge, le quali non lafcian luogo a dubbio, 
come nel cafo nodro noi lafciano , non ha in tal cafo 
facoltà di dargli un quattrino , perchè arbitrerebbe con* 
tra le Leggi: la qual cofa nè gh è dalle Leggi permef- 
fa, nè gli è permeda da’ litiganti : 1’ un de’ quali non 
può onedamente pretendere quel , che adatto non gli 
fi dee: l’altro non ha certamente l’anitno di donare il 
Tuo. Non ci è Dottore, ch'edenda più del Gonzalez la 7 
facoltli degli Arbitri : contuttociò non potè negare {a) , 
che parendum efl arbitrio orbitrorum ftve aequo ^ ftve ini^ 
quo, NISI COSTRA LEGES , VEL SACRAS CON- 
5 TJTUTJONES SIT PROLATUM, Or quale è ’l dub- 
bio nella caufa prefente? Qual cofa d pretende, cui non 
odi apertamente la Legge? Aifolver gli attori -dalle fpe- 
fie della lite, farebbe dato il più, che avrebbe l’Arbitro 
:^otuto fare. 

' Torno ora al legato de’ due. 200. -pretefo- da’ figli 
di D. Fortunata in virtù del tedamento di D. Agnele. 

- Qoeda pretenfione non. fu comprefa nel biglietto del 
cotnpromcdb . Quivi fi dice : Ef[enJ'>ft da noi fottoferit- 



Al legazione XI, 

fpfttante a D. Fortunata Cangiano «C. Ecèò rìftrettà tùt« 
ta la lite alla fola ieftone in legittitna: e quella lite per 
inftnuazione del 5 . C. , come quivi aocora fi dice, fu ri* 
lìielTa all’ arbitrio del Sign. D. Carlo Cito . £' vero , 
che ft foggiunge , che ne' fogli fottefcrìtti da comuni Sa^ 
V/ y aveano le parti dedotte le loro fcambtevoli ragioni y e 
le aveano rimejfe alla determinazione delC Avvocato D. Fi~ 
appo Sabbatìni di’ Anfora: ed eQ'endofene coflui fcufato , 
• ‘aveano al à, Sign. O. Carlo data la facoltà di comporre 
tutte le contefe fuddette ; ma non efleodoG di altra lite 
ootninatamente parlato , che della Ieftone in legittima , 
i 'queGa fola fono da riferirfi le fcambtevoli ragioni , e 
tutte le contefe: e perciò dopo la voce contefe , foggiun* 
geli la voce fuddette. Non oda il numero del più . Di 
più cofe G dilputava in cotefla fola lite di Ieftone in le- 
gittima y od in pareggio. Nè oda, che in un luogo del- 
V appurameoto de’ fatti alla deteriniaazion« dei Sabbati* 
ni, cui fuccedè poi l’Arbitro, craG ri meda la pretenGon 
del legato. Perchè non s’ inteodede data all’ Arbitro la 
(leda facoltà , dovea badare , che nel biglietto del com* 
promedb non fe ne fode nominatamente parlato. Quan* 
B do G tratta di giuridizione, tanto s' intende conceduto , 
quanto G è fpeciGcamente efpredb, e ceda, come in al* 
p cuni altri caG ancora (/i), la regola dataci dal giurifcon* 
fulto Uiptano (b) ; Non debet , cui plus licer , quoi mi- 
nus e(ì , non licere . L’ infegna lo dedb Ulpiano io due 
luoghi delle Pandette . In uno dice (r) , che ’l Prefide 
della Provincia aveva il jus gladii , e confeguentemen- 
te potea condannare il reo a morte . In un altro di* 

ce 


(a) V. C\ì]zc. tom. io. p. loii y & 1023. edit.Neap» 

(b) L. non debet 2i< de reg. jur, 

(c) L, illicitas 6 . §. 8. de off. Praef, 
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De Compromeffi e àeglì Arbìtri, 54 j 
cè (<«)7che non potea deportare^ eh’ è molto meno: nè 
altra è la ragione , che quella, che ne recano ì culti ia> 
terpetri del Roman dritto, cioè, perchè nella Legge, o 
nella Carta del Principe, con cui la giuridizion gli fida- 
va, efprelTa menzione non fì facea della deportazione . 
B quella ragione da quello iHelTo fecondo luogo di Di- 
piano fi trae: Deportanti* in infularo jusy e dice, Prae- 
ftdibus Provìncìac non efi datum, Itcet PraeftSo Urbi de» 
tur : hoc entrrt Epifìola D. Severi ad Fabiunt Citonem 
Praefebium Urbi euprejfum e/t , La ragipn , per la quale 
ha’l Prefetto della Città il jus di deportare, è, perchè 
nella Carta dell’ Imperadore efprelfameate gli vieti eoa- 
ceduto » 

Rella a feiorfi una difficoltà. Nilla Pr, 2 . àe urbi 
tris fi dice, che chi fi grava del laudo , non può altri- 
menti elferc intefo, che, fióia realt mequutione y cum fi- 
dejujfione de reflituendo in cafu retrrMtonis, CosVl vene* 
rato Contraddittore. 

Rifpondo , che ciò nella Pr. fi difpone di chi (ì 
grava del decreto del Giuviice, al cui arbitrio fi è richia- 
mata dal laudo una ddle p.irri , non di chi del laudo 
fi grava. Le parole della Pr, fono: Sr^liqua pnrtium fe 
grayatam fenferit a fenienttisy vel laudis praedi/iisy adeat 
judicem loci y ubi tale laudum latum fuir ^ qui , , , , ar- 
bitrorum fententiam approbtt y ini probe* y feu modtficet y Ó* 
quod per eum ( judtcetn ) fucrit .Judicatunr , exequutioni 
maudetury ( ecco che li ordina T efecuzione del decreto, 
onde il Giudice del luogo ha rivocaio , confermato , o 
moderato il laudo, non T efecuzione di elfo laudo ) nec 
fludf ’tfy fi prav!tn% f ecco reffetto della ordinata efecu- 
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tiene ^ cutn fiJeju^one de reftìtuendo in cafu retra&athnit, 
£ preflb che ianniti fono gli efenap) di laudi, che, ri> 
dotti ad arbìtrìum boni viri , fono (iati dal S\ £• mode^ 
rati , 0 del tutto auuullati . 

Di Cafa addì id. del mefe di Marzo 
• • deir anno 1775. 


Fine del Tomo XlII. 

I 
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